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U governata Piacenza nell' Anno ÉTvtE 
1290. da' Pretori Bartolommeo ,19 °- 
Maggi Brefciano, c Guglielmo 
de' Lambertini Bolognefej men- 
tre Guelfo Vifconti Piacentino la 
Ile (la carica folteneva in Lucca , 
e Bernardino Scorti, nollro Con- 
cittadino anch' elio, era Capita- 
no del Popolo in Bologna . Dal- 
la Cronica Parmigiana impariamo , che il Marchefe 
di Monferrato pafsò nel Gennajo di queft' Anno a' 
danni del noftro diliretto con un' efercito numerofif- 
fimo , videlicet cum Vapienjibus y 7 "et done 'nfibus > Ale- 
xandria s , 'N.ovarienjibus , V trcellenfibus , & cum il- 
lis de Monferrato , abbruciando molte cafe , e terric. 
ciuole > ed inoltratoli tino al luogo di Fontana Pra* 
dofa, vi fi fermò due giorni 9 & poftea recejftt , coni' 
burendo Burgum dtHi Caftri Fontana . Non fi mof- 
fero allora i Piacentini) forfè trattenuti dalla Cagio- 
ne troppo rigida , e alle guerre (che fpediiioni inop- 
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portuna; ma, venuto il Mefe di Marzo , inviarono 
anch' effi un buon corpo di cavallerìa fui Pavefe, che 
prefe , e diftrutfe le Terre di Linzafco , e Rimifca- 
glia , o Rovefcalla che legger debbafi , con parec- 
chie altre Ville , e Cartella , molti uccidendo degli 
abitanti di efle , i quali vollero raetterfi in difefa , e 
preda facendo grandiflima d* uomini , e di befiie. 
Circa i medefimi dì s avviò fu pel fiume Po un_, 
groflb convoglio di Navi Piacentine, cariche di bra- 
vi combattenti , e provvedute d* ogni foggia di Man- 
cani , ed altri frumenti da guerra , per tentare P 
acquiflo del Ponte, che i Pavefi aveano fui detto fin- 
me. Riufcì felicemente a nortri queir imprefa , i qua- 
li, efpugnata quella gran macchina da forti Cartella 
di Wno,e da numerofo prefidio guernita, trionfanti la 
conduflero alquante miglia all' ingiù verfò Piacenza j 
ìbF$3kbd propttr magnititdinem ditti Tont/s , & Caftra li- 
gnea , qua erant fuper ipfo, & fortitudinem temporis , 
%f ventar uni tunc flantium, non potuerunt ducere eum 
ttfque Vlacentiam , & eum dhmferwtt . Tapienfes ve- 
ro, qui poft ipfos veniebanty rebabuerunt ip^rnVontem^ 
& ipfum deftruxerunt , & non babuerum poflea V on- 
te m in eliclo loco . Di quella pe noftri sì gloriofa fpe- 
dizione folo fra i Piacentini Cronifli menzion fece il 
Guarino, il quale, dopo aver narrato, che in que(Y 
Anno M maxima guerra inter Piacentino*) & Ta- 
pienfes , ita taliter quod Piacentini funderunt , & de- 
rumpaverunt plures , & innumerabiles Caftra , & 
Villas , & turres , & domos , & turrellas> & dero- 
baverunt, & deftruxerunt totum Epifcopatum Papié» 
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fem cifra Vadum, foggiugne, clie nell' Anno mede- 
limo navigium noftrum ivit ufque in Vratum Tici* 
nutrt, & ibi ba Ila veruni , & faftaverunt, & dcroba* 
veruni etiam plures peti a s fuftanei , qua ìavabantur 
ibi , & etiam miferunt in nave quadrettasi & cuppos 
de fornacibus . Con maggiore apparato d' armi , 
di genti modero i Piacentini nel Mefe di Maggio 
contro i Pavé fi , con tutta cioè la foldatefca della_» 
Città , e dello Stato loro , rinforzata da tutta la ca- 
vallerìa , e fanterìa di Cremona , da quattrocento ca- 
valli Milanefi, e trecento Brefciani: ma, come ac- 
cade il più delle volte alle armate compofle di varj 
collegati, e comandate da varie tefle,più di fpaven- 
to , che di danno a' nemici recò sì fiorito efercito , 
e nuraerofo . Giunti che furono alla Bardinezza fu i 
confini del Pavefe , quivi fecero alto , e fermi vi fi 
tennero per lo fpazio di quindici dì; imperciocché i 
Cremonefi, allegando non so quai pretefti, apertamen- 
te dichiararonfi di non voler pausare più oltre. Qual- 
che (correrìa fecero contuttociò nel nemico diftretto, 
prendendo, ed incendiando le Terre, e Cartella di 
Chialteggio, e di Broni , con molti uccidere, 
molti far prigioni di que terrazzani. Ma, perchè nell' 
efpugnazion del fecondo fra gli accennati Luoghi per- 
dettero i Cremonefi un centinajo di perfone, forag- 
giati affatto, e avviliti incominciarono a fparger vo- 
ce , che il Marchefe di Monferrato veniva contro di 
loro con un' efercito afTai poderofo; e che eglino non 
volevano per verun modo afpettarlo di pie fermo co- 
là j & fic totus exercitus tam Vlacentia , quam Cre- 
mo- 
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mona , voluntate> & motu Cremonenfium , rediit V tacen- 
ti am irato animo , & furioso, & insalutato bofpite,. 
magis cum opprobrìo , quam cum bonore . 

Profegue raccontando la Cronica Parmigiana, che, 
pochi giorni dopo quella ritirata vergognofiflima , Al- 
berto Scotti nobile , e potente Cittadino di Piacenza 
accusò pubblicamente ficco ine autori , e con figl ieri 
principali di efla ritirata Bernino , ed altri della fa* 
miglia de Pallaftrelli, Monachino, ed Ubertino fra- 
telli de' Fulgofi, Oberto, e Rainerio fratelli da Ru- 
ftigaflìo , ed Ubertino dal Cario, tutti nobili Piacen- 
tini ; e rilegar li fece con pubblico decreto a cento 
miglia lungi da quelìa Città :e che polcia dinas D. 
Albertus S cotus faftus fuit Antianus perpetuus , £f 
Defensor , & T{eHor Mercadantia Civitatis 'Placen- 
ti* . Anche il noftro Giovanni Mudo accenna que- 
lla mutazion di cofe , per cui la Piacentina Repub- 
blica pafsò nuovamente ad una fpezie di governo po- 
co men che a doluto , e monarchico , (leeoni e accad- 
de circa i medefimi dì a quali tutte 1' altre Città di 
Lombardia , dicendo : Eodetn Anno de Menfe Junii 
D. Albertus S cotus fuit cleBus Capita neus , & Do- 
tninus Civitatis Vlacentia ma neppur' egli Zeppe, o 
volle dirne , come precifamente paflafle quello affa- 
re , chi principalmente lo maneggiale , e per quai 
mezzi , o raggiri riufcilfe ad Alberto di acquillare_, 
con tanta felicità , e con sì poco conerà (lo il domi- 
nio della fua patria , con avverarli così la profezia.» 
già fatta a Mabiiia madre di elio dal Santo Fra Pie- 
tro da Verona , ilecome di fopra vedemmo . Sola- 
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mente Alberto Ripafta lafiiò fcritto, che egli fu af- 
fianco a quel grado propter e'jus magnai virtutes , & 
Topuli amor ern , & benevolenti am j e il Locati , che 
ciò fu col favore de Guelfi , aiutando quefta cofa an- 
cora , e favorendola Alberto Fontana fuo Suocero • 
Quella mutazioni di governo non portò nondimeno) 
al min così predo, alterazione veruna nel prefente_» 
flato delle cole _,■ né fciolfe gì' impegni , che i Pia- 
centini aveano co* Milanefi, e gli altri loro alleati. 
Imperocché feguita a raccontare la Cronica di Parma, 
che, mentre nel Mefe di Settembre , o pi urto Ho di 
Agofto, i Milanefi coi Comafchi , Cremonefì, Bre- 
feiani , e Cremafchi (lavano a fronte del Marche/è 
di Monferrato, il quale ufeito era da Pavia a' dan- 
ni del lor di (Iretto, con un copiofo e fere ito , rinfor- 
zato da' Torriani , e dagli altri fuorufeiti di Mila- 
no , Vlaccntini intraverunt fuper Epifcopatum Va- 
pia , & guaftaverunt , & combujferunt multum de 
ipfo difiricìu Vapia > quo audito diftus D. Marchio 
cum fuis difcejfit Vapiam \ubito , & insalutato bofpite y 
non modo bono j di là pattando ad Alexandria , ove 
nel dì 8. di Settembre fu tradito, e fatto prigione 
da que Cittadini, fi quali ricomperile larghilTime poi 
ne ricevettero, ed ebbero da' foli Milanefi, e Piacen- 
tini in lor parte quindici mila lire Imperiali , ficco» 
me nella Cronica afTermafì del nodro Guarino) : e 
che eo tempore , & menfe Piacentini cum certa quan- 
tifate amicorum equitaverunt in Epifcopatum Vapia , 
& Caftrum Arena guaftaverunt j deinde cum bono in> 
telleclu ad propria redicrunt. Ma f intelletto, o dir vo- 
gliali 
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gliafi il giudizio maggiore dimoftraronlo i noftri con 
accomodare bentofto ogoi lor differenza, ficcome fe- 
cero , per accecato di effo Guarino allora vivente } 
il quale, dopo aver defcritta la fuddecra prigionìa del 
Marchefe Guglielmo , dà fine al Tuo racconto così : 
propterea nos Piacentini mifimus in Vapiam Manfre- 
dum de Beccbaria ; & poftea fiut magna pax inter 
Taùienfes, & Piacentino! . 

Lafciò fcritto il Muffo , che in queft' Anno me- 
defimo fiut inceptum Caftrum S. Jobannis per D. 
Albertum S cotum \ e dir volle , ficcome fpiega il 
Campi, che Alberto fi mife a fabbricare fui Territo- 
rio un nuovo Caflella , o t\occa nella Terra , che S. 
Giovanni infin' a oggi fi appella , prejfo la Pieve di 
Olubra , e la circondò di mura : ma col Muffo non 
va totalmente d* accordo in quefta parte Pietro da 
Ripalta, Croni fta di lui più antico ( ficcome quegli 
che morì l'Anno 1374. ,) il qual riferifee, che nel 
prefente Anno 1290. Caftrum S. Jobannis inceptum 
fuit per Commune Vlacenti* apud Vlebem Olubra . 
Comunque ciò foffe , certo è , che tutti in quefto 
tempo rivolti erano i pen fieri di Alberto a meglio 
affodarfinel dominio recentemente acqui (lato, e veri- 
fimi! mente non fenza offefa,e invidia di molti, e a por- 
re in opera ogni mezzo per abbaffar chiunque ombra 
far potevagli, o contrafto. A quefto fine fpedì un 
corpo di genti a nome del Comune contra il Ca del- 
lo diLazarolo, tenuto, fecondo ogni apparenza, da' 
fuorufeiti , e prefò che V ebbero , diftruggere il fece 
da' fondamenti . Quindi per comando dello fteffo 
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pacarono quelle genti ali attedio della forte Rocca 
di Zavararello , che da buon prefidio in nome del 
Conte Ubertino Landi guarda vafi ; e F ebbero su 
patti, mediante cioè lo sborfo di otto mila lire Im- 
periali, che il Camarlingo del Comune fece ad etto 
Conte Ubertino. Reftava , che a cotal ceffone il 
confentimento fuo prefta(Te Giovanni Ve/covo, o 
Conte di Bobbio, alla Vefcovile cui Menfa il di- 
retto dominio apparteneva del Luogo fuddetto: e que- 
fto pure fi ottenne il dì 14. di Febbrajo dell' An- A ffj$. 
no feguente , nel quale trovandofi quel Prelato in_, ll9 '- 
Piacenza in Chuftro Ecclefue S. Gervafii , per Ro- 
gito del Notajo Jacopo di 'Davide, che nel noflro 
Regiflro magno conferva»* , invertì in perpetuo il P „ x yj9 
Comune di Piacenza del Cartello, e Borgo di Za- 
vagello, con tutte le giurifdizioni, rendite, e per- 
tinenze fue , fotto r annuo canone di fettanta lire 
Piacentine. Governata era in que' dì la Città no- 
lira da Ricciardo degli Ugooi da Brefcia,cui verfo 
il principio di Luglio fuccedette Bonifazio dalla Pu- 
rterla Milanefej nei tempo fletto, che Antonino Lan- 
di Piacentino fottentrò anch' etto al femertre carico del- 
la Pretura in Bologna. Quali nuove difcordie foprav- 
veniflero queft' Anno ad intorbidar la quiete de' Pia- 
centini , non cel dicono i nottri Cronifli : ma che 
le cofenon paffaflero qui troppo chete, eglino fletti 
balla me mente accenna ron lo , con ifcrivere, che nel 
Mefe di Maggio bandito fu dalla patria il fòpram» 
mentovato Alberto da Fontana . Se Alberto Scotti 
di lui genero contribuì , come fondatamente fofpcc- 

B tar 
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tar portiamo, a cotal relegazione , non pare per ve- 
rità, che molto grato egli fi d i mof tratte verfo un' uo- 
mo , il quai' era (tato lo finimento principale del 
fuo innalzamento . Ma non può giudicar rettamen- 
te intorno a fatti di quella natura chi tutte, e ben' 
a fondo non ne conofee le circoftanze; imperocché 
cafi avvengono, e non di rado, ne quali la Ragion 
di Stato obbligata ritrovafi a dimenticare il vincolo 
di parentela, il debito di gratitudine, e qualunque 
più forte riguardo V un uomo all' altro ftrigne, e 
raccomanda. Comunque ciò fofle, dovette molto 
pefar quell' affronto ad Alberto da Fontana : per- 
ciocché digerir non potendolo, accorato fe ne mo- 
A E« 0 vÓj"!rì nel proflìmo Febbrajo, fecondo che narrano i ci- 
,t9t - tati noltri Cromiti , fenza però dirci in qua I Terra, 
o Città andafle egli a terminare i fuoi dì . 

Nella Primavera di queft' Anno, ( nel quale Ro- 
lando da Caoofla Nobile Reggiano refie la Città no- 
ftra, e Rolando Scotti Piacentino, per atteftato di 
Galvano Fiamma , fuit Toteftas Medio/ani ulùm'ts^ 
ftx Mcnfibus ) , raunò Matteo Vifconte Capitano de* 
Milanefi un poffente efèrcito,per invadere con effo 
gli Stati de! tu Guglielmo Marchefe di Monferrato s 
e da Piacentini eziandio ebbe un competente foccor- 
fo di genti , ficcome i! Corio racconta . Con queiV 
efercito pattato egli nel Monferrato, s'impadronì del- 
la Terra, e del Cartello di Trino, del Ponte del- 
la Stura , e di Monte Calvo ; e pofeia entrato in 
Cafale di S. Evafio, tanto di terrore apportò a tutte 
quelle contrade , che obbligonne i Popoli a dichia- 
rarlo 
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rarlo Capitano del Monferrato , con ragguardevole 
ftipendio. Più intereffante la Storia nollra fi è la-, 
fondazione di un nuovo Moniftero di Suore , avve- 
nuta verfo queft' Anno (ledo in Piacenza , che io 
qui didefa mente regiftrerò colle parole del Campi , 
(iccome per altri titoli , cosi anche perchè non po* 
crei meglio defcriverla con le mie. Su i medefimi 
dì, piò , o meno, dice quel noltro Scrittore, fi fon* Tm \l f ' s ' 
dò da Piacentini in S tralevata il Moniflero delle Suo- 
re , chiamate le Convertite , col titolo di S. Maria 
di Vaherde : nè furono già effe le sacre Vergini Fran- 
cercane , che a nofiri giorni appelliamo le Monache 
di Valverde , delF Ordine, e Tegola di S. Chiara , 
per non ejfer quefte in cotal luogo entrate prima del 
1471. , {otto il Pontificato di Stfto IV. , le quali mai 
fempre fi fono portate in quel Cbioftro da vere Spo- 
fe di Crifto , ficcarne pur fanno le oggidì viventi , 
con molta fama de loro purijfimi , e religiofiffìmi co- 
fiumi : ma furono altre Monache dette C anontebeffe y 
le quali veftendo di candida gonna col rocchetto di fo* 
pra , a guifa de Canonici Regolari di S. Agoftino, 
vennero in quefte parti da lontano paefe , e fo° getta- 
te alVefcovo, diedero ricetto in detto nuovo Moni fie- 
ro a certe donne maf avviate , che bramofe di con- 
vertir fi a Dio , lafciarono la lor pejfima vita , e ri- 
cevettero f abito fotto la medefima regola dì S. Ago- 
ftino da effo Vefcovo , e la denominatone diValver* 
de da un luogo fituato in Braban%a, Provincia de ir 
Alemagna Alta, nella Diocefi Cameracenfe, che in 
lingua Tedefca appellato Gronedael , in Italiana vuol 
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dire Valvcrde , dove edificato fta uri affai ricco Mo- 
ttiftero dell' Ordine de Canonici Regolari di S. Ago- 
ftino , Capo di una nobil Congregazione , detta dal 
fuo nome la Congregazione di valverde, da cui fono 
poi venuti i tanti Moni fieri in diverfe Città di Si- 
cilia , e d Italia ( come in Cremona , in Viaccn%a<t 
in Bologna , ed altrove ) fotto quefio vocabolo di V */■ 
verde eretti* 

La Cronica nollra Confolare pone (otto V Anno 
a e«° voli! feg uente P er Pretori di Piacenza Niccolino Cortefi 
»*»»• da Cremona, in primo luogo, e Ruffino Guafco da 
Alexandria, in fecondo : ma il Campi , citando pa- 
recchi Rogiti , prerende , che ne' primi Tei mefi di 
etto Anno reggette la Città nottra il foprammento- 
vato Rolando, o Rolandino da Canofta , ed é ben 
probabile , che la ragione dia dal canto fuo j per- 
ciocché non é molto per lo più efatta 1' accennata 
Cronica in cote (le minuzie di giorni, e Mefi. Ag- 
giugne Io (ledo Campi , che a' tempi di quel Po- 
detta var] Tribunali , o Banchi fta vano Tempre aperti 
in piacenza per le caule Criminali, e Civili, appel- 
lati con divertì nomi, e dittimi con figure d' anima- 
li , o con altre fornirli e voli infegne , onde d' ordi- 
nario la denominazion loro prendevano, come, per 
cagion d'efempio,iI banco del Grifone, del Cervo, 
delle Campane , e limili j e che fra quelli uno ve 
ti avea, chiamato Officium Circamaculi*. cui prefede- 
va allora un tal Paolo dall' Orfo, ftabilito unicamente 
per far ragione al Clero, e così per avventura deno- 
minato , fkcome etto Campi riflette , perchè vi fi 

cer- 
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cerca^ero le macchie , rt/ imperfezioni degli Ecclefia- 
Itici : alle quali notizie , e rifleflioni io pure mi farò 
lecito aggiugnere , che molto più antica dell' Anno 
prefente fi è non pertanto t iftituzione de prefati Tri* 
bunali , o Banchi che dir voglianfi ; e che ne durò 
in Piacenza la denominazione , e 1' ufizio anche per 
tutto il feguente Secolo quartodecimo , iìccome da-, 
infiniti Rogiti , e Documenti appari (ce. Congetturò 
in oltre quel n offro Scrittore, che per quefla novità 
di deputar fi da' S uperiori laici , Miniftri , ed U filiali 
laici a conoscere le caufe de Cberici , e per altri rei 
accidenti , obbligato in fine fi trova (Te Filippo Fui- 
gofio Vefcovo , e Cittadin di Piacenza ad abbando* 
nar la patria, e Dioceiì fu a , con ritirarli a Milano. 
Quanto ragionevoli fieno , e fuflìftenti cotali conget- 
ture, altri fel vegga . Ciò, che io trovo di certo fu 
querfo particolare fi è , che quel buon noftro Prelato 
morì appunto in Milano, nel dì 26. di Marzo ddV A ff^. 
Anno 1294., ed ebbe fepoltura nella Chiefa di S. " 94 * 
Euflorgio de Frati Predicatori : e quefte circoftanze 
le imparo dal Catalogo del Marliani, in cui dicefi, 
che il Vefcovo Filippo, dumMediolani moram trabe* 
ret , moritur die VII. Cai Aprilis , fepeliturque in 
Ecclefia if. Euftorgii Ordinis Vradicatorum , e dai 
tante volte allegato Necrologio della nollra Catte- 
drale , che ne ha fegnata la morte colle parole fe- 
guenti . VII Calendas Aprilis MCCLXXXXIIIL 
obiit D. Vbilìppus de Fulgofis Epifcopus Vlacentinus* 
qui reliquit buie Ecc/efue XIII. fextarios frumenti , & 
unum minam prò Anniversario fuo f adendo annuatim. 

Soc- 
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Sotto a queft' Anno, in cui il mentovato Ruffi- 
*3w'n' no Guafco Iblo tenne la Pretura di Piacenza , e a 
Giannaccio, o Giovannaccio Sa [imbene Piacentino 
toccò quella di Milano dal Luglio a tutto il Di- 
cembre , non altro ci fanno dire i Cronici Muffo, e 
Ripa Ita, fé non, 6he de Menfe Februarii Turris Ec~ 
de fi* S» Sixti a se ipfa diruti) in qua nunc eft Ca- 
pello, illorum de Burla : ma un' altra più memorabi- 
le calamità toccò alle noflre contrade, deferitaci dalla 
R f»J!lx' Cronica di Forlì} e quefta fi fu, che nell'Autunno per 
lunghe , e dirotte pioggie sì eccelli vamente gonfìofli 
il Po, che gran parte allagò, e fommerfe de' di- 
ilretti di Piacenza , Cremona, Brefcia, Parma, Reg- 
gio , Modena , e Padova , con rovina d' a dai (Time 
cafè , e ville , e mortalità grandiflora d ' uomini , e 
di beftiami . Per la fella dell' Ogniflanti di queft' 
Anno il Marchefe Azio Vili. Ellenfe , Signor di 
Ferrara , Modena , e Reggio tenne una funtuofifó- 
ma Corte bandita in Ferrara , dove concorfe il 
fiore della Nobiltà di tutta la Lombardia $ e ciò fu 
in occafione di prender' egli 1' ordine della Cavalle- 
rìa con gli fperoni d' oro da Gherardo da Camino, 
Signor di Trevigi : dopo la qual funzione Io fletto 
Marchefe Azzo fece Cavalieri il Marchefe Francefco 
fuo fratello , e cinquantadue altri Nobili di varie Cit- 
tà di Lombardia . Di quella folennità minutamente 
decrittaci dalle Croniche Eftenfe, e Parmigiana ho 
io fatta menzione , perché ne parla eziandio la no- 
ftra Cronica del Guarino , con raccontare , che nel 
mefe di Ottobre partirono da Piacenza D. Ofatus de 
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Fontana , & D. Albertus de T{h(Xo!o cum bona , & 
bonor abili socictate , una cum D. Guelfo Filioddonoj 
& D. Bernabò Confanonerio , Ambaffadoribus Com- 
muni* Vlacentia , éf pluribus aliis sociis verfus Ci- 
vitatem Ferrari* ad Marchi fwm A^pnem , qui in 
Calendis Kovembris debebant effe fafti Milite s... Et 
quando fuit ditlus Ofatus in Civitate Mutina , fuit 
affaltatus per quemdam baftardum de Malafpinis de 
Varci , oc capone quod &c. In che propriamente con- 
filtefle r accennato aflalto, e qual' efito avetfc , noi 
dice quel Cromila, perdutoti in regi Arare le cagioni 
della nimicizia , che palla va fra il Malafpina, e il Fon- 
tana . Solamente conchiude , che Ofato , ovvero Or- 
fato che dir debbiti , lenza volere paflar più oltre, ri- 
tornò di buon palio a Piacenza, ove ricevette il cin- 
golo militare dalle mani di Guglielmo Malvicino da 
Fontana . E qui in propofito del mentovato Guari- 
no, o di chiunque altro fiali 1' Autore di quella Cro- 
nica, di due cole gioverammi avvertire i Leggitori: 
la primati è, che egli non lolamente vivea in quelli 
tempi, ma dovea efìer già uomo d' età matura; per- 
ciocché egli Hello all' Anno 1313. dice, che ricor- 
davati delle cole avvenute in Piacenza da lèllant' An- 
ni addietro . La feconda è , che s' eglino in Scon- 
trando gli fquarci di quella Cronica , prodotti qualche 
volta dal Campi, con que', che io pure di qui avan- 
ti mi prenderò il piacer di rapportare , fi troveranno 
conformi bensì nella foftanza delle cofe , e de' {ènti- 
menti , ma diverti affatto quanto allo Itile , che ne' 
miei farà il più mirabile, e ridicolo, che udito mai 

fiati, 



fìafi , l'appiano di buon' ora , che tali appuntino feg- 
gonfi nel vecchio Apografo di ella Cronica pretto 
di me efidente , ed alla curiofità Tempre aperto di 
qualfi voglia galantuomo: cui per quello appunto più 
caro tengomi , perché così rozzo , e barbaro nello 
fìile com' é , moftra d' efler cofa legittima, e (ince- 
ra , e non pattata per le mani di certi barba (Fori , e 
correttori di (lampe , i quali , per darne una cattiva 
Copia moderna, non recherannofi talvolta a fcrupolo 
guadare un' antico, ed eccellente Originale. 



la no (Ira Cattedrale, ratinati fi a Capitolo verfo la fine 
di Aprile, per dare alia Piacentina Chiefa un nuo- 
vo Pallore. Altri pofero gli occhi fu la perfona di 
Alberico Vifconti Canonico di S. Antonino) altri 
volevano Maeftro Gregorio Biffa, Cherico Piacenti- 
no , ed Avvocato nella Corte di Roma ) ed altri 
Roggerio Caccia , Cappellano Pontificio , e Propo- 
llo della Collegiata fuddetta di S. Antonino. £ que- 
fjffSZ&l ultimi, i quali formavano, o di formar pretende- 
tfH***t- vano majorem , & faniorem partem omnium , qui in 
diRo Scrutinio emiferunt vota fua , fotto il dì 27. di 
elfo Mefe di Aprile, flender fecero il Decreto loro 
in favor di Roggerio, ed a Roma fpedironlo, per 
richiederne la confermazione dal futuro Sommo Pon- 
tefice j imperocché già da più di due Anni vacan- 
te era la Sede Apollolica per difunioni inforte nel 
Sacro Collegio, con ifcandalo, e danno ben gran* 
de di tutto il Mondo Crifìiano. Finalmente nel dì 
5. di Luglio fu eletto al Pontificato il buon Celelli- 
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no V., per la santità de fuoi coftumi innalzato poi a! 
sommo onor degli Altari) ma ne foli cinque mefi, 
che egli refle la Chiefa di Dio, non tutte fpedir po- 
tè le caufe al Tribunal fuo devolute : ficché V affa- 
re del Clero Piacentino tuttavia fofpefo rimafe . Lo feTvSE 
terminò fui principio dell'Anno 1295. il Pontefice **** 
Bonifazio Vili. ( fucceduto nel d124.de! preceden- 
te Dicembre ad elio Celerino , il quale con raro 
efempio d' umiltà fpontanea mente dimeno avea il 
Pontificato ), non già con approvare la pretefa elezio- 
ne di Roggerio Caccia , ma fibbene con atfegnare 
a Piacentini in Pallore il foprammentovato Alberi- 
co Vifconti, Canonico di S. Antonino, e nipote, o 
per altra maniera parente del Beato Papa Gregorio 
X. > non faprei ben dire , fe per la pienezza dell' 
Apottolica fua podetfà, ovvero in virtù de' voti di 
una parte degli Elettori in elio Alberico concorfi . 
Lo fteflo Pontefice nel dì 19. di Settembre dell'An- 
no prefente promofle alla Vefcovil Sede di Parma 
Maeitro Giovanni da Caftell' Arquato , Canonico 
un tempo della Cattedral di Piacenza , e poi Cano- 
nico Bellovacenfe, o dir vogliafi di Beauvais in Fran- 
eia , e non già Monaco Cilìercienfe , (ìccome Y U- 
ghelli la (ciò fenico , e Cappellano di Gherardo Bian- 
chi Parmigiano, Cardinal Velcovo Sabinen/è : e di 
cotai promozione memoria trovafi eziandio nella Cro- 
nica Parmigiana , la qua! dice fotto a queft' Anno. 
Item eo tempore Magifler Johannes de Caflro Arcbual 'x^'jf*' 
do ( Arquato ) diftriftus Vlacentia , exifiens tunc Ca- 
pellanus D. Cardinalis de Tarma , fuit ekHus in £- 

C pìfco- 



Digitized by Google 



18 ^ 

pifiopum Vartnenfem per D. Vapam , & hoc ad pò- 
ftulationem diHi D. Cardinali*. Di quefto noitro 
Concittadino ragiona il Campi all' Anno 1292., con 
raccontare, che egli circa que' medefimi dì fondò nel 
Borgo fuperiore di Calteli* Arquato un Tempio con 
titolo di Propoficura, fotto V invocazione del Vefco- 
vo, e Confeflbre S. Niccolò, dotandolo di (ufficien- 
ti rendite pel mantenimento del Proporto, di tre Ca- 
nonici , e di un Mansionario , i quali in elfo Tem- 
pio celebrar doveano dì , e notte i Divini Ufuj per 
r anima di lui , e de Tuoi Parenti , e Benefattori . 
T«*.%- j>j e ragiona eziandio il citato Ughelli nell' Italia Sa- 
cra , con accennare in tal propofito la fondazione^» 
della nobtl Badìa di S. Martino di Valferena dell' 
Ordine Ciflercienfe, detta poi S. Martino de' Bocci , 
eretta cinque miglia lungi da Parma a' tempi del Ves- 
covo Giovanni dal prefato Cardinal Gherardo, e da 
Papa Bonifazio Vili, fottoporta al Monirtero della 
Colomba Vlacentina Dicecefis. Morì quel Prelato in 
Roma 1' Anno 1299. die IV. exeuntis Menfts Februa- 
riiy (iccome attella l'Autore delle Notizie storiche 
unite alla Cronica del Muffo, cioè, fecondo i miei 
conti, nel dì 24., o 25. del mefe (addetto, ed eb- 
be sepoltura nella Bafilica di S. Giovanni Laterano, 
o piuttofto nel Portico di etTa, porto dirincontro la 
Chiefa di S. Croce in Gerufilemme, ove altre vol- 
te vedevafi la di lui tomba, con quella brieve Ifcri- 
zione : Hk requiefeit Corpus Jobannis Epi\copi Var- 
menfiS) qui de Vlacentia fuit natus. 

Due Bolognefi reflero fucceflì va mente la Città 
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noflra in quefV Anno , cioè Bonifazio de' Samarita- 
ni , e Riccardo Artemifio > mentre Giannaccio Sa- 
limbene Piacentino il grado di Capitano del Popò-**' 1 
lo nella patria loro fo (tene va. Dice il Cronica Pie- 7 
tro da Ripalta , che in eflò Anno futi exercitus de 
Guardamilio > e lume arrecano a quefle parole Gal- 
vano Fiamma , e la Cronica Parmigiana , con ri- 
ferire , che mal foffrendo i Cremonefi , e Lodi- 
giani , che Matteo Vifconti, dal Re de' Romani 
Adolfo creato fuo Vicario Generale in Lombardia, 
velette farla da fuperiore nelle Città loro , fin dall' 
Anno precedente collegati s'erano contro di lui, ed 
uniti/i co' Torriani , ed altri Nobili Milanefi del 
governo fuo malcontenti, prefo aveano a fargli guer- 
ra . Quindi varie fcaramuccie accaddero fra elfi Colle- 
gati, e i Piacentini amici » ed alleati del Vifconte; 
in una delle quali , accennata dalla Cronica Parmi- 
giana foteo qusft' Anno , Cremonenfes fuerunt [confi- 
Hi a Vlacentinis juxta Caftrum Malti • & de ipjft 
Cremonenftbus capti fuerunt LX. , ve/ circa . Profè- 
gue quel Cromila il fuo racconto con dire, che in 
quelV Anno medefimo Cremoner,[es iverunt in obfidio- 
ne Caftriy quod diciturCafiilionum^ deEpifcopatu Lau- 
di , quod muraverant Mediolanenfes y quo [cito* Me- 
diofanenfes, Piacentini , & Brixienfes venerurti magni- 
fice in fuccurfum dtHi Caftri , & C aftrametati fue- 
runt juxta per quatuor milliaria ( cioè verifimif mente 
ne contorni del fopramraentovato luogo di Guarda- 
miglio, non guari più di quattro miglia dittante da 
Calliglione , detto oggidì Callion Lodigiano ) & 
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hoc [cito. Cremonese* incontinenti recefferunt a difio 
abfedio , & intraverunt Laudum . Lor tennero dietro 
iMilanefi,e con effi probabilmente anche i Piacen- 
tini, e Brefciani, fin (otto le porte di Lodi, metten- 
do a ferro , e fuoco buona parte di quel di ({retto ; 
e ciò fu nel mefe di Giugno: ma nel proflìmo Set- 
tembre accomodaronfi le cofe fra Milano , e Lodi 
con reciproca foddisfazione . Forfè la morte di Ot- 
tone Vifconte Arcivefcovo, e Signor di Milano, ac- 
caduta nel dì 8. venendo il 9. di Agodo, fu la-, 
cagion precipua della pace a' Lodigiani data da Mat- 
teo Vifconte di lui nipote, ed erede, cui su i prin- 
cipi del fuo dominio troppo a conto tornava confer» 
vai fi i vecchi amici, e farfene il più che poteva de' 
nuovi . E a tal* effetto nello fteflo dì 9. di Agofio 
feri He egli una lettera TSLobihbu* , & fgregiis Domini* 
Bonifacio de Samaritani! Vote/iati Communi*) Mutio 
de Modoetia Capitaneo Vopuli^Sapientìbus^ & Com- 
muni V/acentia y per cui loro diede nuova, ficut ami- 
ci* pracipui* , qui nobis communicatis in profperis^ & 
adverfis^àdh grave perdita da lui fatta nella perfo- 
na di un tanto Zio, qui vo* admodum dthgebat efor- 
tandoli nel tempo fteflo, ut in veflra felici , & f amo- 
fa conftantia perfiflatis^ ficut baHenus perflitiftis. Tut- 
ta intera può vederfi quefta lettera, a' Piacentini affai 
onorevole, nella Cronica del Mudo; ma diformata 
da uno sbaglio notabiliflìmo fui principio , dove in 
vece di Adolfo, che era Re de' Romani in quelli 
dì , leggefi il nome di Arrigo , il quale folaraento 
parecchi Anni dopo ad efTo Regno pervenne. 

Secon- 



Digitized by Google 



21 

Secondo la Cronica del Guarino, già malcontenti 
trovavanfi i Piacentini del novello Capitano , e Pro* 
tettor loro Alberto Scotti, perché egli volebat occide- 
re quos vokbat 5 e da Sovrano afloluto , e indipen- 
dente operando, faceva alto, e bado fine ahquo con- 
fitto Communi s , per fuam dominatìonem , ficcome da 
qualche efempio in erta Cronica regiftrato apparite. 
Sul fine di queft' Anno impegnatoti egli in favore 
del Comune di Parma, anguftiato da' Tuoi proprj fuor- 
ufciti,che foftenuti erano dal foprammentovato Mar- 
chefe Azzo Vili. Efteofè, quemdam nepotem fuum 
bene) ut decuit y aj[ociatum mifit in fuccurfum Communi: 
Tarma e rinforzi di truppe Umilmente fpedirono 
a quella volta i Comuni di Milano , e Bologna . 
Avea bensì cercato quel Marchtfe nel Settembre dell' 
Anno prefente di contrarre ligam ^societatem , unione w , 

veram fraternitatem una cum Popu/o , Commune 
Cremona , Vopuio , & Commune Laudi y Populo y & "Com- 
mune Crema ex una parte ' y cum nobili , & potenti viro 
D.Matthao de Vicecomitibus Capita neo Medio/ani >Po- 
puhy & Commune Medio/ani , D. Alberto Scotto Capi- 
taneo, & defensor e Populi y & Communi s Civitatis P la- 
cent ia , éf cum ipfo Popu/o , & Commune Placentia y 
& Popuh , & Commune Brixia y ficcome da un fuo 
Mandato apparifce nelle Antichità Eftenfi regiftra- P *JJ;** 
to : ma la cofa andò appunto tutt' al rovefcio ) e t 
impariamo dalla citata Cronica Parmigiana, ove leg- 
geli , che nell' Anno feguente Commune Bononia y & SjTvSfi! 
Commune Parma , Commune Piacenti a , <& D. Al- 119 °- 
bertus Scotus Capitancus Placentia , Commune Me- 
dio- 
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dìolani , & D. Mapbceus Vicecomes Capitaneus Me- 
dio Lì ni , Commuti? Brixia , & extrinfecj de T^beghy 
($ de Mutina contraxerunt inter se societatem contro. 
Marcbìonem Eftenfem . Le olhlità, che feguirono fra 
elfi Parmigiani , e le milizie dell' Ellenfe fui Reg- 
giano , legger fi poflono predo il citato Cronifta di 
Parma , il quale tedimonianze aliai onorevoli ne la* 
fciò del valore, e della faggia condotta di Rolandi- 
no Scotti Piacentino ( nipote probabilmente di Al- 
berto, e forfè quel detto, che egli fpedito avea colà, 
bene, ut di cuit , aflociatum ) , che fu Podeflà , e Ca« 
pitano a un tempo del Popolo Parmigiano dalla me- 
tà di Giugno (ino a tutto il Dicembre dell'Anno cor- 
rente. Nel tempo mede (imo il fopralIegatoGiannaccio 
Salimbene noftro Concittadino (ottenne lo HefTo gra- 
do di Capitan del Popolo in Bologna , fé crediamo 
al Ghirardacci, ovveramente fu Pretore in Milano, 
fecondo che Galvano Fiamma , e Bernardino Cono 
raccontano . 

Abbiamo da Trillano Calco, infigne Storico di 
Milano anch' etto, e dal citato Corio eziandio , che 
le va tifi a roma re nel prefente Anno i Piacentini , 
fpinfero fuori di Città i Landi , e gii Anguidola con 
tutti ì loro aderenti, e feguaci , e pofeia Alberto Scot- 
ti in Principe, e Signor loro fi e lederò. Ma o que- 
llo è il fatto per noi deferitto all' Anno 1290. , e po- 
lio qui pit isbaglio dagli accennati due Storici , i 
quali della promozione di Alberto al Principato del- 
la Patria (otto edo Anno 1190. non fecero veruna 
menzione ; 0 vollero eglino con cai racconto allude- 
re 
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re a certi tentativi inutilmente fatti ne!l' Anno cor* 
rence da' Piacentini malcontenti, per ritorre la Signo- 
rìa allo Scotti . Di cotai tentativi , e delle ragioni , 
che aveano i noftri per ingegnarfi di fcuoter quel gio- 
go , che eglino fteflì imprudentemente s aveano im- 
porto , troviamo rifcontri nella Cronica del Guari- 
no , allegata in quefto propofito dai Campi colle pa- 
role feguenti . Certo è , che in quefti giorni Alberto 
con certe ingiufti^ie commejfe , facendo ambe morire 
de ^eligiofi,fi provocava contro non fo/o P ira di Dio, 
ma lo fógno altresì, e le lingue, non che i cuori de- 
gli uomini. Imperocché tra le altre di lui empietà, da 
Guarino Scrittore de fatti di Piacenza , e tejiimo- 
tiio di vifta,fi riferire ne' fuoi Annali a penna, che 
il detto Alberto nel Mefe d 1 Aprile fece tanagliare co 
ferri infuocati , e poi per la gola fofpendere fuori del- 
la Città a Santo Spirito Fra Belengerio da Cane- 
ta dell' Ordine di Cifiello, o vogliam dire Ciftercien- 
fe , pere bè trattato aveffe , che i terrazzani di Fio- 
rendola deffero la 7{occa di quel Luogo ali/ Fulgosj: 
e che nel maggio appreso , avuta fojpicione , che al- 
cuni Cittadini tramajfero di fargli perdere il dominio 
di Vtacen%a , ne fe porre prigioni molti, e di eff% al- 
cuni impiccare , altri morire fu i tormenti , ed altri 
terminare la vita in orride carceri . , 

A Pietro Trotti Aleflandrino , che refle la Città fcVtg 
noflra quell'Anno, fuccedette nel feguente Uggerio ,l97 ' 
Merlani, Patrizio AJeflandrino anch' effo , e di mol- 
ti meriti, fecondo il Ghilini . Forfè contribuì C a\i A "»* lAI <*- 
colla fua delirerà , e buona maniera ad ammansa- 
re 
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re alquanto la ferocia del dominante allora Alberto 
Scotti, il quale fembra, che in elio Anno, 
per parecchi altri fucceffivi tratta (Te i Concittadini 
f noi con più di carità, e dolcezza; perciocché il fo- 
praccitato Guarino delle getta di lui cenfor le ver j fil- 
mo, e forfè anche ingiulio in molte colè, e appaf- 
fionato, non ne parla né in bene, né in male. Lo 
ftefTo fecero Pietro da Ripaita, e Giovanni Mudo, 
i quali, per inopia d'altre più importanti notizie, le- 
gnarono fotto T Anno medefimo, che die XK Madii 
venie magna tempeftas in EpifcopatuV lacerti*', & in 
Ann» deli* byeme fequenti venit maxima nix: né altro feppero 
Er t%9t h ' di fpettante al feguente fuorché, Domtnus Comesi] ber- 
tinus de Landò obiit. Egli é bensì vero, che il Lo- 
cati narra , che in quelli tempi Alberto Scoto comi* 
ciò ad incrudelire contra i fuoi Cittadini ; e parecchie 
accenna delle crudeltà per erto ufate,f<?w perpetuo bia* 
fimo d esecrabile impietà : ma noi dobbiamo attener- 
ci al Guarino , Scrittore contemporaneo , come di- 
cemmo, il quale all' Anno 1309. le cofe (leffiflìme 
riferilce . Ora al Conte Ubertino Landò ritorno fa- 
cendo ( che fecondo 1' allegato Pietro da Ripaita», 
terminò i fuoi giorni de Menfe Auguri ) negli Stru- 
menti di que tempi appellato illttftnjjtmoy riccb/JJtmoy 
potentijftmo ec. , trovo, che egli nel dì 15. di Gen- 
najo dell'Anno precedente fatto avea il fuo Tetta- 
mento in Pavia , per Rogito del Notajo Giovanni 
Quaglia, cui nel dì 15. di Agolto dell' Anno pre- 
fente aggiunfe un Codicillo, ertefo per Giovanni Ba- 
roni Norajo Piacentino, in S. Martino di Monto 
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A r lìccio predo Compiano. Apparifce da etto Telia* 
mento, che egli, dopo la morte della (opra m mentova- 
ta Ifabella d Aragona fua prima Moglie , pattato 
era ad altre nozze con Adelafia, la cui famiglia, che 
pur nobilitimi etter dovea , non é giunta a noilra 
notizia . Solamente da Ifabella ebbe figliuoli il Con- 
te Ubertino, de' quali non altri a lui fopravviffe, che 
Bianca, confederata (ì al Signore in un Moni fiero di 
Vergini : imperocché fembra , che a lui premo riffe, 
benché per avventura di pochi dì , o mefi al più , 
anche il figliuolo Galvano, per noi più voice memo- 
ralo in addietro} cui Don Federigo d' Aragona, 
( proclamato Re di Sicilia nel dì 25. di Marzo dell' 
Anno 1296. , in pregiudizio di Jacopo fuo fratello, 
Re d' Aragona, e Sicilia) con Diploma ampliamo, 
fpedito da Meflìna il dì n.di Maggio dell' Anno 
fletto, diede in feudo per effo, e pe' di lui difen- 
denti il Cafale di Curcuracchia , pollo in Val di No» 
to, nel diftretto di Augufta, con molte giurifdizio- 
ni, e pertinenze i appellandolo in effo Diploma, No 
bilem Comitcm Galvanum de Lando^onfanguineum^on- 
fiìiar 'mm , familiarem fidelem noflrum Quattro fi» 
gliuoli mafehi dopo sé lafciati avea il Conte Galvano 
fotto la tutela dell' Avo, e di Marfignina Scotti lor 
madre, cioè Ubertino, Manfredi, Corrado, e Fe- 
derigo, oltre una femmina, che Bianchina dice va fi} 
e quelli co' mafehi da lor difendenti , ad efclufion 
delle femmine , dichiarò eredi il Conte Ubertino di 
tutti gli Stati , e Beni fuoi , a condizione però , che 
non potettero in verun tempo vendere, donare, né 

D per 



per altro modo in altrui trasferire né in tutto , nè in 
parte il dominio di elfi Stati, e Beni, nel Tertamen- 
to fuo diltintamente nominati y in proposto de' qua* 
li ebbe a dire il Crefcenzi nella Corona della Nobil* 
tà d' Italia , che [e alcuno pojfedejfe oggidì in pace ciò y 
che fu di Ubertino , palerebbe f entrata di fettecen* 
to mila feudi ogni Anno. 

Guelfo de' Figlioddoni Piacentino, uomo^ dice il 
Locati, per le fue fmgolari qualità di grande affare 
fu nel prefente Anno Capitan del Popolo in Bolo- 
gna ( la qual Città fomrainirtrò Dell' Anno fteflo i 
Pretori a Piacema , che furono Francefco de' Sama- 
ritani , e un certo Conte Rampone ) , e Giannaccio 
Salimbeni noltro Concittadino anch' efTo foflenne io 
Milano la carica di Luogotenente, o Vicario Gene- 
rale che dir vogliali, di Matteo Vifconte. Circa que- 
lli medefimi dì Papa Bonifazio Vili, dichiarò Com- 
miliario Aportolico per tutta la Romagna Roggerio 
Caccia , Proporto di S. Antonino di Piacenza , o 
Cappellano Pontificio j quello llerto cioè , che poco 
anzi avea egli pofpolto ad Alberico Vifconti nel Ve- 
££fcovado di quella Città. Abbiamo predo il Campi 
un Breve da quel Pontefice diretto alle Città , e a 
Popoli della Romagna , fotto il dì 1 1. di Gennajo 
dell' Anno prefente, affinché configlio, ed ajuto ad 
elio Commiflario porgert'ero per la ricuperazione di 
certa Terra, e Rocci , che, per quanto pare, era la 
Terra, e Rocca di Bertinoro . Qual folle l'elico di 
quella fpedizione , e come in erta lì diportarte quel 
4 - nortro Concittadino, l'accenna il Clementini nello 
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Storie Riminefi, a cui rimetto i Leggitori. Pace, e 
concordia feguì finalmente quctV Anno fra i Cittadi- 
ni di Parma, e i lor fuorufeiti, per compi ometto fat- 
to in Matteo Vifconte , e nel notho Alberto Scotti , 
ficcoms narrati nella Cronica Parmigiana : ma furo* 
no molti (lì mi i confinati in vigor del Lodo da que- 
gli Arbitri pronunciato. Andavano raaravigliofamen- 
te d' accordo fra loro in quefti dì i mentovati duo 
Caporioni, lo Scotti cioè, e il Vilcontij perciocché 
maellri eflendo amendue di fopraffina politica , ben 
conofeevano, che l'uno avea bifogno dell' altro, per 
poterti unitamente follenere contro il grande numero 
de' malcontenti, e nemici, che la grandezza, e for- 
tuna loro di mal' occhio miravano . In fatti collega VS"* 
ti eflendofi contro il Vifconte nell'Anno 1299. Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato , il Marchefe di Sa- 
luto , il Conte Filippo di Langufco, il Marchefe 
Ano Eftenfe , i Pavefi , Bergamafchi , Ferrarefi , 
Cremonefi , ed altri Popoli , con attaccarlo da varie 
parti a un tempo (ledo , e con fargli ribellar le Cit- 
tà di Npvara , Vercelli , e Ofale , fu de' primi ad 
accorrere in di lui djfefa Alberto Scotti con due mi- 
la fanti, mille cavalli, ed altrettante lancie, che for- 
mavano a que' dì un ragguardevol corpo di genti . " 
Soccorfi di truppe fpedirongli fimilmente i Parmigia- 
ni lor comuni amici, ed Alberto dalla Scala Signor 
di Verona, al cui figliuolo Alboino avea t accorto 
Matteo data in moglie una propria sorella , per così 
meglio affiorarti deli' amiftà , e fede di quella ric- 
ca , e potente famiglia. 

D 2 Pare- 
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Pareva ^ che canti nemici ridurre in poco d' era 
dovettero il Vifconte in camicia : e pure non gli fe- 
cero prertochè verun male j riufeito a lui eflendo di 
addormentarli tutti con un Trattato di pace, che fu 
conchiufo , e pubblicato fui principio d' Ago ito. Re- 
fpirato avranno per cotal trattato i Piacentini, i qua- 
li, fecondo che (la fcritto nella Cronica del Guarino , 
tanto aveano di timore, e fofpetto in tempo dell'ac- 
cennate turbolenze , che mantenevano del continuo 
un tal Giacomo Bolli fu la torre del Duomo a far 
la guardia, ed ortervare tutto d'intorno il paefe. M* 
immagino, che eglino a movimenti de* Cremonefi 
averterò principalmente gli occhi rivolti , ovvero di 
qualche forprela temettero dalia parte del Marchefe 
Azzo , al* quale ne' dì 6. , ed 8. del precedente^ 
Maggio predato aveano giuramento di fedelrà circa 
fcttanta fra Terre , e Cartella della Lunigiana , 
del Piacentino dirtretto eziandio} e fra quefte fegna- 
tamente la Terra del Borgo di Val di Taro, ficco- 
me Documenti autentici comprovano, allegati dal Mu- 

flUCÌt ratori ' ne ' ^ ua!i Marchefe appellafi ^0 Eftcn- 
•* fis Marchio in partibus Liguria citra Macram , a 
Corvo u\que Infulam Segiflri Ripari* Orientali!. Che 
la Cafa d'Erte averte terre, e beni nella Lunigiana, 
lafciati ad erta da' vecchi Marchefi fuoi afeendenti, 

Wse. 1' ha dimoftrato il preallegato Scrittore dell' EftcnG 
Antichità, e noi pur qualche pruova ne abbiamo ve- 
duta in quelle Memorie. Ma qual diritto, o preten- 
sone aver poteva il Marchefe Azzo Vili, nelle Ter- 
re di Arcola, Beverino, o Bevelino, Covara, Grop- 
po, 
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po , Levante, Mulazzo, o Mulazzano, Trifana, Val- 
)erano,e in altre molte, comprete fra le Ice tanta fud- 
dette, le quali , già da un secolo, e più, pofTedute 
erano da' Marchefi Malafpina, e nell' investitura dall' 
Imperador Federigo I. data al Marchefe Obizzo nel!' 
Anno 1 164. , trovanfi efpreffamente nominate ? Per 
qual titolo potè egli mai giuramento efigere di fedel- 
tà dalla Terra del Borgo di Val di Taro, per etti 
Marchefi Ma la (pina ceduta già al Comune di Pia* 
cenza , e da quello alia Cala Land 1 , che pur dian- 
zi ri era in po Hello, ficcome apparifee dal fopracci- 
tato Teftamento del Conte Ubertino, e dall' eftrat- Pér . ri 
to dello fletto, pubblicato dal Campi? Io non faprei l6 * 
intendere quetta ftravaganza , fé non con figurarmi , 
che il Marchefe Azzo, per obbligare i Piacentini, 
e i Marchefi Malafpina , alleati per avventura anch' 
effi del Vifconte, a tenere, o richiamare a cafa le 
truppe loro, facefie una qualche invafione ne/le Mon- 
tagne della Lunigiana , e del Piacentino , con im- 
padronirti in tal' occafione delle fopraddette Terre, e 
Caflella, la cui retfituzione farà (lata verifimilmente 
uno degli articoli dell' anzidetto Trattato . 

Un lungo Strumento abbiamo nel Regiftro ma- rj , 1JJ0 
gno del noftro Comune, onde fi ritrae, che ranna"^""* 
tofì nel dì 19. di Marzo di quefF Anno il general 
Configlio di Piacenza , de mandato Domìnorum Ca- 
ratiti ( Carnuto lo appellano il Locati, e il Ghilini ) de 
Tuteo de Alexandria , Poteflatis y & Giù doti Vicecomi' 
tis , Capita nei Socìetatis Mercatorum , & Varaticorum , 
fu data a pubblico nome folcnne , c irrevocabile lo- 
ve- 



io 

veltitura ad fiHum< ì & jure fieli in perpetuum ad Al- 
berto Scotti , e a' di lui eredi , e succeffori , de loco 
& pertinenti is Fombiiy pofiti ultra Vadum . . (£f de 
omnibus , <& fingulis domibus , cafamentis y terr'tSy^f 
poffejfionibus , cultis , & incultis , bofcbivis , gerbidisy 
& prativisy vel vineatis 9 nemoribusy & filvisy ripisy 
& ruinisy pifcariis , venationibus , , ^«<*- 

r«w juribus , ^ du8ibus % pafcuisy éf pafcatis^ 
decimi s , de cimarti Sy & decimar um perceptionibus , 
jurifdiHione , <£f bonoribus^ angariisy & perangariis , 
fieli s y feodijyifcf juribus va (fai lorum , (if univerfis aliis 
juribus quibufeumque ipfius loci Fombiiy con accorda- 
re ad elfo Alberto , e a' Tuoi eredi, e succeflbri, c«? 
Mi dederity nullis perfonis exceptisy mole idi mi privile* 
g) , e fpezialiflime giurifdizioni, efpreffe coi termini 
i più forti, e colle più lignificanti formole, che ado« 
perar fapefle in que' rozzi tempi la Noterìa . Obbli- 
goffi dalla Tua parte lo Scotti a pagare ogni Anno 
al Comune di Piacenza cinquanta lire a titolo di fit- 
to | e di fabbricare a proprie fpefe in eflo luogo di 
Fombio unam Fortaliciam , five mtmitionem babilem y 
& decent emy ad tuitionem, & defenfionem ipfius loci', 
& ad quam , fi ve in qua , bomines diBi loci , five ih 
lius Curia y feu Connata , cum expedierity poffint se 
ibidem reducere tempore opportuno . E' cofa degna di 
qualche oflervazione P appellarli Alberto in quello 
Strumento, Dominus Albertus Scotusy bonorabilis Ci- 
vis Vlacentinus fenza P aggiunta di verun altro tito- 
lo. Ciò prova, a mio credere, che il carico di Ca- 
pitano, Protettore, e Difenditor della Patria a lui 

confi- 
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confidato, non da vagli di Tua natura, e per sé Itef- 
lo veruna legittima sovranità, né titolo alcuno di ve- 
ro dominio, quantunque egli in effetto la facefle da 
Signore , e padron difpotico j e che il noftro Comu- 
ne così oppreflò, fuddito,e (chiavo, com' era, negli 
Atti pubblici , e nelle funzioni citeriori , 1' aria Tua., 
di libertà, e indipendenza tuttavia conferva va. A que- 
lle notizie aggiugne il Campi, fu la fede di un Ro- 1 
gito del Notajo Burgondio da Pontenuro , che lo 
ile fio Alberto Scotti nel dì 14. del profilino Aprile 
da Giovanni , e da altri de Tofcani conseguì per pa- 
gamento d'un fuo eredito di danari di fiera, il C a flet- 
to , e le poffeffioni di S. Intento, anche a nome di V te- 
tro Scotto fuo figliuolo , e della compagnia, che fi ad- 
dimandava àgli S cotti j de quali eflo Alberto era il 
principale, e dicevafiCapo, e Rettore di quella; ne- 
goziando i detti S cotti in tai dì fu le Fiere di Cam- 
pania , e di Bria con gli Agenti del 7{e di Francia, 
e di Kavarra, ed in altre parti ancora j ficcarne pur 
facevano 9 li anti detti Tofcani, uomini ricebi , e Mer- 
canti ancb effi nelle pubbliche Fiere , che perciò del- 
le facoltà loro pochi Anni innanzi fondato aveano la 
Y arrocchiai C biffa di S. Imento. 

Due valorofi Piacentini furono da Bolognefi nel 
prefentc Anno invitati a' loro ftipendj , P uno cioè 
pel Capitanato del Popolo , e T altro per ¥ ordina- 
ria lettura dei Decreti . Il primo, che Rolando Scot- 
ti appellava!], rinunziò alla carica offertagli, per Kìru- 
mento pubblico, fecondo che narra il Ghirardaccij 
allegando parecchi riguardi giuftiffimi , che d' .ab- 
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bandonar vietavangli il fervigio di Matteo Vifconti 
fuo Signore . II fecondo fu Roggerio Caccia Propo- 
flo di S. Antonino per noi poc ami mentovato, cui 

**tj»f**' fcrifTero que' Signori una lettera d* invito onorevolif- 
fima , pubblicata dal Campi : e quelli pure garbata* 
mente ringraziandoli dell' offerta , pregolli a lafciar- 
lo in libertà , o fo(Te perchè gli Anni lo aggravato- 
ro , dice il Campi , o perché lafciar non voi e (le la_. 
Corte di Roma , ove trovavafi . Comunque ciò fof- 
{è , terminò Roggerio /a carriera del viver fuo nel 

te'vKl'.dì 20, di Settembre dell' Anno feguente, ficcomc 
,300, da quella nota rilevafi, nel foprallegato Necrologio 
fcritta della noftra Cattedrale: XII. CalendasOclobris 
MCCC obitus D. Roger/i Catta Canonici bujus Ec* 
clefia , Trapofiti Ecclcfia S. Antonini Tlactntia, D. 
Tapa Cape/fanti ac ipfius Sacri V alatti caufarum 
Auditori* , prò cujus anima D. fygerius Catta ne- 
pos e'jus , & Canonicus bujus Ecclefia ( che fu poi 
Vefcovo di que (la Città ) Anniverfarium conftituit , 
Tennero la Podeflerìa di Piacenza nell' Anno prefen- 
te Guglielmo degl' Inviziati Aleflandrino, e Bonifa- 
zio de Samaritani da Bologna : e tenne quella di 
Milano il poc' anzi mentovato noilro Concittadino 
Guelfo de Figlioddoni , de Flodonibus appellato da 
Galvano Fiamma > fotto il cui governo, Galeazzo 
primogenito di Matteo Vifconte, fposò Beatrice Eden- 
fe, sorella del Marchefe Azzo Vili., e vedova del 
Conte Nino de Vifconti di Pifa , Signore di Gal- 
lura , cioè della quarta parte della Sardegna. Ricor- 
ra alla Cronica Parmigiana chi deferirti per minuto 

leg- 
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legger volefle gli apparati , i con vici, le gioii re, e Y 
altre felle font uofi ili me, che li fecero in Modena, Par- 
ma, e Milano, in occafìone di cali nozie. Io le ho 
qui accennate j perciocché Beatrice, fecondo Ferreto 
Vicentino , Trillano Calco , ed altri Scrittori , era 
itata pur dianzi prometta in ifpofa ad un figlio di Al- 
berto Scotti) il quale Alberto, veggendofì pofeia per 
fimi! guifa burlato, diventò nimico acerrimo di Mat- 
teo | e di tutta la progenie de' Vuconti . Leggiamo 
prelfo il citato Storico Milanefé , che mentre fra il 
Marchefe Azzo , e Alberto Scotti di quello matri- 
monio trattavafi , Matteo Vifconti n ebbe opportu- 
namente femore , il quale taHus confeftim efl me* 
moria Galeatii fitti , quem band imparem , five gè- 
nus , fitti opes fpeBarentur , fi/io S coti , imo longe 
digniorem, quo cum tale conjugium componeretur , ccn- 
febat : Itaque & apud Albertum caujfas morarum^ & 
differendo negotii feri curavit) cumAHio agit 9 mif 
fis propere nuntiis , ut in collocanda sorore , fuam Sco> 
ti affinitati prxverteret , tanto auguftiorem , optabiho- 
remque, quanto Piacentina Urbi Mediolanum antecel 
ìerety e gli riulcì infatti di gittar di fella lo Scotti. 
Quelle fono le poche notizie, che a noi Piacentini 
in particolare lòmminilìra 1' Anno prefente, celebre 
nella Chiefa Cattolica per l' iftituzione di ciò , che 
appellali oggidì Giubbileo Univerfale. Ne parlano 
a lungo, oltre gli Storici Ecclefiaflici, Giovanni Vil- 
lani, Guglielmo Ventura, autore della Cronica Arti- 
giana , ed altri Scrittori di que' tempi . Io ne regi- 
Arerò qui folameme la brieve menzion lafciatane dal 

E no- 



cottro Cronifta Giovanni Mudo : Anno Chrìfli 
MCCC Dominus Papa Bonifacius Vili dcd'tt, & 
fecit Indulgentiam , & remijjtonem omnium peccatorum 
omnibus Cbrijiianis vere peenitentibus , & confeffis > 
vel qui vero poenitebunt , & confitebuntur , euntibus 
ad vi fa ami um Bap/icas Apoftolorum Vetri , & Pauli 
de T{pma per XV. dies : fi vero fuerint Ternani per 
XXX. dies y & excommunicavit omnes contra pradi- 
Barn Indulgentiam facientes : prò qua Indulgenza mul- 
titudo magna utriufque fexus t\omam perexerunt . 
Francelco de' Gh.Tilieri , e Bonifazio de Samari- 

eITvoJ* tani amendue Bolognefi furono condotti nell' Anno 
«3 ol °- primo del Secolo quartodecimo a reggere la Città di 
Piacenza, (ìgnoreggiata tuttavia nel temporale per 
Alberto Scotti, e nello spirituale governata dal Vef- 
covo Alberico Vifconti. Ma quello Prelato, nel dì 
ultimo di Febbrajo, ovvero circa il mefe di Luglio, 
da Papa Bonifazio Vili, fu trasferito al Vcfcovado 

p , r . p di Fermo nella Marca di Ancona 5 e ciò per opera 
"*9> ^dello lìeflb Alberto, fpinto, dice il Campi, non /<*• 
prei dire fe da ma? animo , per forfè non veder fi più 
a fato un sì buono Paftore , contrario alcune fiate a 
molti de Suoi difegniy 0 piuttofto da benevolenza , e de* 
ftderio di porlo in maggior credito, e qua fi [u gli occhi 

Y^rlmL^ Papa- Comunque ciò fotte , tenne il nollro Al- 
berico circa diciotto Anni quella Sede, amato per le 
virtù fue da' Fermani in vita, c in morte compian- 
to. Abbiamo dal Cromila Pietro da Ripalra , che 
nell' Agofto di quell'Anno pafsò per Piacenza , ac- 
compagnato da un corpo di soidatefebe , Carlo di 

Va- 
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Valois * fratello di Filippo il Bello Re di Francia , 
da! fuddetto Papa Bonifazio per Tuoi fini politici chia- 
mato in Italia: e da! Ghirardacci abbiamo, che Al- 
berto Scotti nel mefe di Novembre lignificò a' Bolo* 
gne(i,per mezzo d' Ambafciadori colà a porta fpediti, 
il (incero animo, e l'efficace volontà, che aveano i 
Piacentini di contribuire con tutte le !or forze a' van* 
faggi, ed onori del Comune, e Popolo di Bologna, 
pregandoli nel tempo lidio di permettere, che Ber* 
nabò Confa lon ieri da Piacenza, eletto in Podeftà lo* 
ro per 1' Anno profilino , (èco la famiglia fua con- 
dur potette, quando in effa non fi trova (Te per Iona 
veruna, che nemica forte del Comune di Bologna , 
né d' altra Città, o Terra amica, od alleata del- 
lo (ledo Comune. 

Succedette al prefato Alberico Vifconti nel gover- 
no della Piacentina Chiefa un tal Raicerio Monaco 
Ciflercienfe, di patria Orvietano, il quale, per atte Ul- 
to del Marliani, continui moram traxit in Curia (2fa & 
mana ) , éf ibi mortuus fft Anno MCCCII. Oberto 
degli Avvocati, od Avvogadri da Milano, fecon* 
do etto Marliani, ovvero Nobil Piacentino, e Ca- 
nonico della noftra Cattedrale , ficcome i! Campi pre- 
tende , eletto in fucceffore a Raicerio , pochi giorni 
dopo, fu dal Pontefice trasferito al Vefcovil seggio 
di Bologna : ficchè dovettero i noflri venire ad una 
terza elezione, che cadde su la perfona di Ugo Pil- 
lori, Piacentino anch'' elfo di patria, e di proiezione 
Monaco Benedettino , Priore allora del Moniflero 
di S. Vittoria , e due volte flato per Y addietro VI 
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cario General di Piacenza , prima cioè (otto il Vef- 
covo Filippo Fulgofio , e poi in nome del Capito* 
lo, vacando la Sede per la morte di Raicerio. Co* 
sì le fu cce filoni di quefli Vefcovi accomodò il noftro 
Canonico Campi j ma, che le cofe tutte così appun- 
tino, arida fiero, io non vorrei impegnarmi a {ottener- 
lo . A buon conto (crive il Coieti nelle Tue aggiun- 
s <» te all' Ughelli, apparire da' Regiftri della Vaticana, 
che già da parecchi mefi ledeva Ugo nella Cattedra 
Piacentina, quando Oberto, dall' Ughelli appellato 
XJbertus Vlacentinus Canonìe us Laudenfis , fu promol- 
lo al Vefcovado di Bologna $ e quindi congettura , 
che ad Ugo il governo deilaChiefa noffra toccafle per 
rinunzia fattane da e fio Oberto, o a lui, o nelle ma- 
ni del Pontefice. Sofpettò eziandio il Coieti, che T 
Oberto Vefcovo di Piacenza diverfo fofle dall' Ober- 
to Vefcovo di Bologna ; né irragionevole, o mal fon* 
dato é cotale fofpetto. Oltreché il primo, fecondo il 
Marliani, il Morigia, e qualche altro Scrittore, fu di 
patria Milanefe , laddove del fecondo tutti collante- 
mente affermano, che era Piacentino, oflervo, che gli 
Storici Bologne!! della promozion ragionando di quel 
nottro Concittadino alla lor Sede , nulla dicono del 
precedente di lui Vefcovado j circoftanza notabile , 
che ommettcre per verun modo non fi dovea: e può 
di faggio fervirne una Cronica di queir infigne Cit- 
tà pubblicata dal Muratori, la qual dice all' Anno 
1301. Mejfer Giovanni de S avelli da 1{pma Vescovo 
di Bologna morì j e gli (accedette Uberto da V iafeti- 
ca. Al filenzio delle Croniche Bologoefi aggiungali 
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quello dell' antico Necrologio della noftra Cattedra- 
le, in cui la morte dello fteflb, pa flato a miglior vi* 
ta T Anno 1321. , con lode d' edere flato un pio, 
e valorofo Prelato , fegnata ritrovati colle parole fe- 
guenti : XV. Cai. Junii> MCCCXXIL obiti bon* c $; { 
memoria D. Ubertus de Aàvocatis Epifeopus Bono* 
nienfis , qui fuit Canoni cus bujus Ecclcjùt > & ei re- 
liquit pluviale album diafpidif preeiofum cum frixia 
pule ben imo ad figurai j & calie em argenteum deaura- 
tur» cum multis fmaltis , ponderis XXXII. unciarum: 
e fé a fronte di corali oflervazioni tutta foliengafi , 
e in tutte le Tue parti , e circodanze f accennata fe- 
rie di fucceujoni dal Campi Iafciatane, fei veggano 
gli Eruditi. 

Grandi novità accaddero in Lombardia queft* An- 
no , in cui redero la Città noltra il foprammentova- 
to Francefco de Ghililieri per fei mefi , e Ponzino 
de Piccinardi da Cremona per gli altri fei . Colle- 
garonfi Filippo Conte di Langufco Signor di Pavia, 
Antonio da Fifiraga Signor di Lodi , gli Avvocati 
di Vercelli , i Brufati di Novara , il Marchefe di 
Monferrato, gli Alcflandrini, i fuorufeiti di Berga- 
mo , i Cremafchi , i Cremooefi , ed altri popoli di 
ella Lombardia contra Matteo Vifconte Signor di 
Milano, Bergamo, ed altri luoghi, la cui potenza, 
crefetuta di troppo per la nuova fu a alleanza col Mar- 
chefe Azzo Vili. Eftenfe, Signor di Ferrara, Mo- 
dena, Reggio, Rovigo ec, era divenuta ormai for- 
midabile a tutti . Manipolatore , e director principa- 
le di effa Lega fu il noflro Alberto Scotti, il quale 

oltre 
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oltre il comune intereffe , odiava in particolare il Vif- 
conte pel motivo da me accennato forco l'Anno 1 300. 
Nel dì ultimo di Maggio , per atteftato del Mudo, 
ufcì egli in campagna cum militia Vlacentia , & po- 
puh qua fuor porta rum diHa Civitatisy & cum magna 
muìtitudine peditum Epifcopatus Via centi a, cum fignisy 
& rebus bellici! \ e portatoti alla Terra di S. Mar* 
tino del Concado di Lodi, quivi fi trattenne per lo 
fpazio di fei dì , alios expeHando de Làga jua , vi* 
deficet Cremonenfes yVapienfcsyCremafcoiy & a/ios: 
e pofcia cum magno exercitu intravit Comitatum Me' 
dio/ani , & cajirametatus efi ad locum de Cavigio» 
vo\ & ftetit ibi per otlo d'ics, magna damna Medio* 
lanenfibus inferendo. Venne loro incontro Matteo 
Vifconte con quelle maggiori forze, che raunar po« 
té y e forfè n avea quante ballavano per iftar loro 
i fronte , e per mandare in fumo eziandio i lor dife- 
gni . Ma nel mentre, che egli al campo trova vafi, 
icoppiò in Milano una fedizion popolare, per cui Ga- 
leazzo fuo figliuolo , che vi era di guardia co' Par- 
migiani , ne fu fcacciato fuori $ e nel tempo fteflb, 
per colmo di perfidia , Corrado Rufca Signor di Co- 
mo , e genero di effo Matteo , nell' ajuto del qua- 
le affaifljmo egli confidava, gli fi dichiarò nemico, 
e fi un) con gli altri a* fuoi danni. Allora fu che 
il Vifconte, la volubilità fcorgendo della fortuna, e V 
impotenza Tua di refiftere a tanti contro lui congiu- 
rati , ad dicium D. Aìbertum Scotum acceffit , & ma* 
tiam(h mazza, o dir vogliati il battone di coman- 
do^, quam in manu gerebat >pofuit in manibus ejus 9 
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dicendo : quicquid vobis placet in omnibus facite j ìu. 
condizione però, che gli fotte lecito di viver priva- 
tamente in Milano, e di godere in pace i beni fuoi: 
il che per Alberto gli fu prometto, ma oon man- r„. Tlé u r . 
tenuto 5 imperocché narrano gli Annali Milanefi , Tw ■• ,6 • 
che Matteo , quum deberet Mediolanum redire , tur- 
piter delufus , in Ecclefia de Mel%io public a cuftodia 
traditus fiuti e la Cronica Parmigiana , che duHus T,m - + 
eft per ipfum D. Albertum Scotum y fub magna cufto- 
dia detentus , ufque in V lue e>ni a ; né fu rilaiciato, fin- 
ché non ebbe confegnato il forte Calle Ilo di S- Co- 
lombano , che fu immediatamente diftrutto . 

11 Muratori, che ne' fuoi Annali d'Italia raccon- 
ta quello fatto, fecondo la deferizion lafciatane dall' 
accennata Cronica Parmigiana, non parla troppo be- 
ne del noftro Alberto Scotti , cui appella Qabalifta 
di prima riga, uom fraudolento ec. , e dipinge come 
fabbro, e autor' unico, o principale del tradimento 
ufato al Vifconte. Ma fappiafi , che con efTa Cro- 
nica Parmigiana non tutti su quello punto accordarli 
gli altri Scrittori di que tempi $ fra i quali Ricco- 
baldo Ferrarefe,o chiunque fiali I' Autore della Cora- 
pilazione Cronologica ad eflo attribuita, e dallo tìef- 
lo Muratori pubblicata , aflerifee , che quel manca- R „. tutte, 
mento di parola Alberto de Scotis difplicuif, fedfrau- T ' m ? 
dem emendare non valuit , cum aliis sociis belli pia- 
ceree: e il Cronifta Giovanni da Cermenate pollo li}dtm . 
in luce dallo ilefTo , efprelTamente dice, che fu Al- 
berto per altri coftretto a mancar di fede a Matteo, 
ficcoine dalle feguenti di lui parole apparifee : Mat- 
tia- 
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tbaus ipftus Alberti nimìum fidens, fibi clavam in fi- 
gnum remiffionis domimi Urbis Malto! ani, & plurium 
Civitatum , quas tcnebat , dedit , coment ut in U rbe 
fua priva t us vivere , quod ipfe Albertus compofitor pa- 
ci s , qua tunc tracìabatur inter Turrianos y & ipfum, 
promijerat utrique parti : Verum inflantibus , imo, ut 
multi mortalium afferunt , cogentibus ipfis Cornile An- 
toniO) & Simone ( Antonio da Fifiraga , e Simone 
da Colobiano ) , introduHis Turrianis , Mattbaus ex» 
trinfecus manfit exul . Accaddero quefte cofe nel d) 
13., ovvero 14. di Giugno , e nel feguence fece la 
fua entrata Alberto Scotti in Milano, dove, per at« 

R Ttl'ty tettato della Cronica Eftenfe , fecit fieri plures pa- 
renteìas inter Cives , qui confueverant effe inimici mor» 
tale s \ e per comune Podettà loro diede Bernardo, 
o Bernardino Scotti, Tuo proprio nipote, fé crcdia- 
Wo a Triftano Calco j dal quale , dice il Campi, fi 
gloriano i Scotti di Milano di avere la loro primie- 
ra origine , e discendenza in quella patria ricevuta , 
febbene per altro rispetto ufano effi di portar diverga 
f imprefa . Era f idea di Alberto , fé crediamo al 
citato Giovanni da Cermenate , di flabilirfi così bel 
bello , fotto il titolo di mediatore , e paciere , nel 

cir« BA«.dominio di quella nobil Città , ficcome fatto avea 
»n Bergamo, e Tortona , le quali dopo la caduta 
de Vifconti , erano venute all' ubbidienza di lui : 
ma fvanir fecero cotali idee fue i Torriani, i quali, 
non contenti di eflere in patria ritornati , e di aver 
ricuperati gli antichi lor beni , fi diedero a far ma- 
oeggi per riacquiftarne la SigDorìa coli' ajuto del Po- 
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polo; e a quello fine , poft paucos dies ipfum ( Bernar- 
cium Scotum ) de Toteftaria expulerunt : e dalla Città puff*"* 
firn il mente (cacciarono Pietro Vi (con te con altri No- 
bili Milane fi , che dianzi erano contrarj anche a Mac- y 
teo , perché volevano Repubblica , e non Monarchia . 

Con tutto ciò non la ruppero apertamente i Tor- 
riani per allora con Alberto Scotti : anzi intervenne- 
ro anch' e (Ti a un gran Parlamento, che nel Mefe_> 
di Luglio fi tenne in Piacenza da'Milancfi, Pav*j*£j2jJ* 
fi , Bergamafchi , Lodigiani , Artigiani , Novarcfi, x ""* 
Vercellefi, Cremafchi , Comafchi , Cremonefi , Alef- 
fandrini, e Bolognefì, in cui data fuit bay li a D. Ah 
berto Scoto , Domino Tlacentia , de reducendo omnes 
extrinfecos de Lombardia partii Ecclejìa in eorum C7» 
vitate* , tam per amorem , quam per fortiam j e fu 
conchmfo di obbligare Azzo Marchefe d' Erte a met- 
tere in libertà Modena, e Reggio, e di fare il pof- 
libile per tirar nella lega loro anche i Parmigiani , 
affinché quefli dettero principio alla guerra contro di 
effo Marchete. In efècuzione di cotali determinazio- 
ni , certi Ambaxatores diHa figa ex parte dèli D. Al- 
berti Scoti iverunt apud Columbam Dioecefis Tlacen- 
tia , & ibi babuerunt parlamentum cum Ambaxatori- 
bus Communis Tarma , quarentes , quod Commune 
Tarma deberet omnino reducere in Tarmar» partem 
Epifcopi , qua erat extra , & omnes de ipfa parte; & 
quod Tarmenfes deberent effe fecum in dtHa liga , & 
quod reciperent DC. milites , quos impofuerant in to- 
lta diHa liga in Civitate Tarma : ma i Parmigiani 
nettamente rifpofero di non volere far nulla di tutto 

F ciò 



ciò j e datifì pel contrario ad accrefcer le forze loro 
con nuove leve di genti, incominciarono a riedifica* 
re | e munire il Camello di Borgo S. Donnino > e 
nel vegnente Agallo ftrinfero alleanza col Marchete 
A zzo , e con le Città di Ferrara, Modena, e Reg- 
gio a lui aderenti , e foggette . Quefle fono le ini- 
prefe di Alberto Scotti, che regi (irate trovanti fotto 
T Anno prefcnte ; alle quali aggiugner polliamo fu 
la fede del nottro Guarino , che egli fui principio di 
A E»°vÓÌg Fcbbrajo, non so fe di quell* Anno medefimo, o del 
8 feguente levò Tei mila lire dalla Camera del Comu- 
ne, fotto prete (lo di comprare un podere da dare al 
Vefcovo in cambio di certi terreni fituati nella Pieve 
di Olubra , o dir vogliati nel diflretto di Cartel S. 
Giovanni , e alia Vefcovile di lui Menfa appartenen- 
ti, cui edo Alberto acquetare defiderava. Se poi fe- 
guide cotal cambio y e , quel che più importa , fo 
rimborfato in alcun tempo venide del fuo danaro il 
Comune, noi Jafciò fcrirto quel Croniila. Effectuoflì 
bensì un'altra permuta in quert* Anno fra il Vefcovo 
Ugo, e Giovanni Scotti nato di Rinaldo, il quale Scot- 
ti, ricevendo dal Vefcovo la Rocca di Vaifio con tut- 
te le poiTeflioni, e pertinenze della (teda, afcenden- 
ti all' annua rendita di circa fettantacinque lire di Pia- 
cenza, e una certa somma di danaro, a fui cedette in 
contraccambio il Cartello di Sant' 1 mento, con forfè 
tre mila pertiche di terra a quello annefla, oltre a mol- 
te ragioni di decime, vada Maggi ec. nel ditfrejto di ef- 
fo luogo, e delle Ville di Troja, Sopra r i vo, Calenda- 
(co, e Rottofredo. Lo Strumento di querta permuta 
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fattafi con Apoftolica approvazione , ed evidente van- 
taggio del Vefcovo, ftipulato nel dì 13. di Ottobre 
dal Notajo Manuello degli Orlandi, confervafi tut- 
tavia ne Regitfri della Menfa noftra Vefcovilc . 

Vacano tutte le Croniche noftrefotto l'Anno pre- 
ferite , falvo la Confolare , che fegna i nomi di Si- 
mone de' Nazari da Pavia, e Sigimbaldo dal Borgo 
da Cremona, i quali tennero fucceffi va mente la Pre- 
tura di Piacenza . De' noftri non trovo chi fuor di 
patria cotal carica foftenefTe, tranne un Meffer Ber- 
nardo ( forfè Bernabò ) de' Gonfalonieri da "Piacenza , 
il quale, per affettato della Cronica Bolognefe fo-j£/^" 
praccitata , fu Todeftà di Bologna ne' fecondi fei me fi. 
Parecchie importanti notizie ne confervarono nondi- 
meno i Regitìri del noflro Comune, e le Croniche 
delle convicine Città . Impariamo da quelli , che_j 
riufeì ad Alberto Scotti di far feparatamente appro- 
vare da' varj ordini componenti la Città nofira al- 
quanti provvedimenti, e decreti, che il ben pubbli- 
co in apparenza riguardavano, ma, che in (òftanza era- 
no indiritti allo ile r minio della fazion Ghibellina , e 
ad aflìcurare a lui, ed a'fuoi difeendenti il dominio 
della patria , (iccome dal (èguente fra effi Decreti 
ognuno può agevolmente comprendere. Item ftatu> 
tum , quod D. Francifcus Scotus , filius D. diberti 
Scoti, Antianiy VroteHoris, & Defenforis Communi f 9 
& Vopuli VIiì cent ite , & diftriHus , fetnper quando D. 
Albertus non fuerit in Civita! e Vlacentiee , ve! effe* 
aiiter impeditus prò fuis negotiis y vel alia caufa, obth 
^neat locum , & vices elidi D. Alberti , & fit Antia* 
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ms , VroteSor , & Defenfor dtHi Communi* , & To- 
puli j & babeat , & babere debeat , & intelligatur 
b abere omnem illam potefiatem, auHorìtatem^ & bay- 
ham , quam ipfe D. Albertus babet , (£? babere vi- 
detur in quolibet cafu tacito , & expreffo , tam ex vi- 
gore ftatutorum , & reformationum , & provifionum , 
quam altqua alia caufa , ve/ modo . Et quod ipfe D. 
Francie us ex nunc , prout ex tunc , fit , £f intelìiga- 
tur effe Antianus VroteBor^ & Defenfor Communi s , @* 
Pop///; Vlacentia^ &diftriflus> pò fi vi tam ipfius D.Al- 
berti Scoti) & locum Antianatus ipfius D. Alberti ba- 
beat , & babere debeat , cum omm i/la potè fiate ^ & 
rìuHoritate &c. quam idem D. Albertus nunc babet , 

babere videtur &c. E quetto Decreto , infìemo 
colle provvifioni, e riformagioni in etto accennate, 
fu Ietto in lingua volgare , e a pieni voti accettato 
in un Configlio Generale , a fuori di campana , e 
voce di tromba tori congregato il dì 8. del (opra diletto 
Mefe di Ottobre, prefènte lo fletto Alberto Scotti. 

Dalla Cronica di Parma rilevafi , che infortì 
«(Tendo ne' mefi di Aprile , e Giugno difpareri , e 
romori grandittìmi in quella Città , quia quidam de 
magni s^ ut dicebatur y volebant reducere partem Epifco- 
pi in Civitate, & quidam volebant genera li ter reducere 
omnes cujuslibet parti s tam Epifcopi , quam Imperìi, <& 
quidam nolebant a/ì quid de pradiHis il Comune di Pia* 
cerna, o piuttofto Alberto Scotti fpedì in ajuto di quel 
Comune una partita di Nobili, e Popolari, i quali 
però non pattarono oltre Fiorendola; perciocché qui- 
vi intefero, che celiato era in Parma ogni tumul- 
to, 
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to , né più bilògno avea quel Popolo del lor foccor- 
io. Dalia fletta Cronica ci vien facto fapere, che 
difguftatofi il prefato Alberto co' Torriani , pe mo- 
tivi , che di fopra in parte accennammo, ritirottì dal- 
la lega loro in que(V Anno, ed accordato/] nuova- 
mente co' Vifconti , impegnottì a ricondurre Matteo 
col figliuolo Galeazzo in Milano . A tal fine u(cì 
egli in campagna nel predetto mele di Ottobre alla 
teda di un grotto efercito , comporto di Piacentini , 
Aletfandrini , e Tortonefi , fecondato da' Veronefi , 
Mantovani , e Parmigiani , gli ultimi fra' quali fpe- 
dirono un buon corpo di genti alfa guardia di Pia- 
cenza , rima Ha vota di soldatefche . Si modero dal 
canto loro i Torriani, co' Milane!! , Bergamafchi, 
Cremonefì , Lodigiani, Comafchi , Cremafchi, Pa* 
vefi , Vercellini , e Novarefi ; e Giovanni Marche- 
fe di Monferrato, vecchio nemico de' Vifconti, li 
conclude pei fonai mente a Milano per opporli ad o- 
gni loro avanzamento ; foche dovette lo Scotti de- 
porre per allora il penfiero di quel!' imprtla : o 
Matteo Vi/conte, il quale s era già impadronito di 
Bellinzona , Lugano , Varefe , e del Borgo di Vi- 
co , e teneva come attediata la Città (tetta di Co- 
mo , al vedere il formidabile apparecchio d' armi , 
che iacea fi da' nemici per ifni ciarlo da que' paefi, 
pre(è il partito di ritirarli anch' egli, e venne ad 
artìcurarfi in Piacenza . Di quello fatto parlano an- 
che gli Annali Milanefi , benché con qualche di- 
verfità di circoftanze, narrando, che nell'Anno pre- 
kviteMattbausVkecomej) accepto excrcitu forti eU ma- 
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nu Alberti Scott ^congregato undiquc amici s, Medio* 
Unum redire tentavit , & venit ufquc ad Orium in 
Epifcopatu Laudenfi :fed nibil profecit , & Vlacentiam 
rediit j & ex tutte T umani ad deftruftionem Alberti 
Scoti aspirare cwperunt . 

Sotto queiV Anno (ietto rapportano il Locati, e il 
Campi un' invafione fatta da' noftri nel diftretto Pa- 
vide : ma noi damo in debito di attenerci a Giovanni 
'r? vSlT Muffo, a Pietro da Ripalta , e al Cronifta di Parma, 
i quali la pongono^all' Anno feguente , c fe ne ino- 
ltrano affai meglio informati. Dicon' eglino, che AI* 
bsrto , e Francefco Scotti , raccolto un picciol* efer- 
cito , rinforzato da cento uomini d'armi, da due ca- 
valli T uno, loro fpediti da' Parmigiani, cioè da Gì* 
berto da Correggio, che nel precedente Luglio acqui- 
flato avea il dominio di quella Città, nel Mefe di 
Marzo portaronfi oflilmente ad locum Cafellarum ver- 
fus Terdonam nel di filetto di Pavia , la qual Città 
governata era in quel tempo da Rolando Scotti ( ne- 
mico acerrimo di e (Ti Alberto, e Francefco, e ri- 
fpettivo figliuolo, e fratello degli fleffi ,(ìccome dal- 
la mentovata Cronica Parmigiana apertamente ricava- 
li ) a nome di Filippo Conte di Laogufco Signore di 
ella Citta. Non trovo fcritto, che eglino prende fiero 
altri luoghi, oltre l'accennato delle Cafelle , e fu 
provvidenza del Signore j perciocché queflo lo tratta- 
rono peggio, che fe Turchi fodero (fati, o Pagani, 
fe crediamo al Muffo, il quale riferifee, che in ditto lo- 
to ceperunt multitudtnem magnam virorum^ & mulie- 
rumj & tuac p/uribus mufteribus ina fi fuerunt digiti , 
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& fretta per certos crudele; de T ] lac enfia , caufa acci* 
pie ndi annufos de digitis , 6f intre%orios de tretiis ipfa- 
rum multerum • Profegue il folo Cronica di Parma , 
con raccontare , che uel Maggio appreffo i Pavefi , 
Milanefi, Lodigiani, Vercellini, Novared, Crema» 
(chi , e Comalchi , e Giovanni Marche/è di Mon- 
ferrato , cum uno ex filiis D. Alberti S coti , il qua» 
le non altri può edere, che il foprammentovato Ro- 
lando Podettà di Pavia , entrarono dalla parte del 
Pavelè fui Piacentino, & pofiterunt se inter Caftrum 
J\ Jobannis , & Civitatem y in loco ubi dici tur Fon- 
tana , & fleterunt ibi ter viginti dies cum infinito , 

0 maximo exercitu , taccheggiando , e devallando 
il paefe , fin qua fi alle porte della noftra Città, ov- 
vero defiruendo omnia , & occidendo multos bowines j 
ficcome parla la Cronica Edenfe. Si modero in aju R 
to de Piacentini, o dello Scotti che dir vegliali, i 
Parmigiani con tutta la cavalleria , e fanteria loro , 
condotta da Matteo da Correggio, fratello del prefa- 
to Giberto, gli Aledandrini , i Tortonefi, e Galeaz- 
zo figliuolo di Matteo Vifconte, i quali accampa- 
ronfi, per atteftato di effe Cronica Edenfe , ad locum 
ubi dicitur Monticellum, e a quelli aggiugner podiamo 

1 Mantovani, e Veronefi, che minacciando di ada- 
lire il didretto di Cremona, obbligarono quel Popo- 
lo , ufeito anch' e do in campagna a danni de' Pia- 
centini, di ritornacene a cafa più che di fretta. Non 
citante sì gran moda d'armi, e tanto impegno del- 
le parti , niun combattimento feguì 3 ma il tutto fi 
ridutfe a guadi , e Taccheggi , con danno incarna- 
bile 
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bile de! territorio Piacentino , cui toccò portar Ia~. 
pena delle crudeltà da pochi faziofi , e partigiani 
commette dianzi nel Pavefe . Ebbero gli Altipiani 
la gloria di obbligare queir Oftc sì poderofa ad [slog- 
giare da quelle contrade , crediamo a Guglielmo 

*im!u'' Ventura Scrittore contemporaneo della lor Cronica , 
il quale, dopo aver raccontato, che nel Maggio di 
queft' Anno i Soleri , Nobil famiglia fuorufeita di 
A ili , condotti per Albertino da Spettino Piacentino 
Podetìà d' Alba, a forza d'armi rientrarono in pa- 
tria, e ne diacciarono i Gottuari, ed altri lor nemi- 
ci j e che al prefato Albertino fu data la Podefterìa 
di Afti da eflò mefe di Maggio infino al Dicembre, 
fog&iugne: cujus ( Alberimi) confitto , ad poftulationem 
Alberti Scoti , tarar Vlacentta Capitatici, Afienfes mi/i- 
tei circa centum in obfequio Vlacentmorum iverunt : bac 
autem audtentes Medtolanenfes , # Vapienfes , Mar» 
cbio Montisf errati , & forenfes , qui erant catrame* 
tati fuperu pojfe Vlacentìnorum ad Burgum S. Joban» 
nis , èf cum eis erant , qui erant de liga Longobar- 
dorum, ipfa noHe reverfi funt ad domum fuam . Adi Vi- 
te* quidam Afienfes fteterunt per dies decem in Via- 
centinorum obfequiis , & poft incolume! , & fani cum 
gaudio reverfi funt ad Civitatem Aftenfem . 

*RJt? A quefte notizie aggiugne la Cronica Eflenfe, che 
non mancò Io Scotti di render la pariglia a nemici, 
novellamente portando ne mefi di Giugno , c Lu- 
glio ia deviazione, e la ftrage fui diftretto de' Pa- 
veti, a quali tolfe eziandio il Cartello di Arena , e 
abbruciò il Ponte , che aveano in que* contorni fui 
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Po. Ma i Piacentini, i quali ben prevedevano, che 
co tali prodezze, o private vendette che dir voglianfi, 
ritornate finalmente farebbero a danno loro , né pun- 
to in ciò inganna vanii, come vedremo, tentarono nel 
proiTìmo Agofto di disfarli di un Padrone sì torbi- 
do, inquieto, e intraprendente, che malanni, e guai 
continui loro addoflò tirava. Conta vanii principale 
mente fra i congiurati le potenti famiglie de* V j f- 
conti , e Confdlonieri : ma o (offe , che mancale- 
ro di un buon capo , o che qualcuno de' complici 
tradide il fegreto, il fatto é, che quello primo ten- 
tativo andò a finir male per loro. Imperocché leg- 
giamo, che nello (ledo mefe di Agotto Francefco 
Scotti , e Pietro Mancatola di lui Miniftro, 
Configger primario , accompagnati da grotta ban- 
da di soldati (tipendiar) , sì a piedi , che a cavallo, 
entrarono a forza nelle Cale di elfi Vifconti , c_, 
Confalonieri -, e dopo averle ben bene faccheggia- 
te , le gittarono a terra : nel qual tumulto rimafe 
uccifo il foprammentovato Bernabò Confalonieri . Co- 
si racconta quello fatto il notìro Muffo > ma ne fu 
meglio per avventura informato il Cronifta di Par- 
ma, della Piacentina Storia di quelli tempi aù*ai bene- 
merito, le cui parole concernenti elfo fatto, e le fue 
confeguenze , gioverà qui rapportare . Eodem Anno , 
dice quello Scrittore , in Civitate V lucenti* magna 
novità tes fuerunt , & multi ex majoribus Civitatis 
ejufdem voluerunt deponete Albertum Scotum , & cu- 
currerunt cum armis, & equis ad piate 'urn, cridantes 
pax , pax . Tandem Jubjiftere non potuerunt : DiBut 
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vero D. Albertus Scotus , & Toteftas ( Pinazzo Si 
nazzi, o piuttofto Pinaccio di Senaccia Parmigiano , 
e Bonifazio de' Samaritani da Bologna re fiero !a_. 
Città noftra in quell'Anno, f un dopo l'altro ) , éf 
Capitaneus ejufdem Civitatis cum fuis soldati* virili' 
ter obfliterunty & obtinuerunt . In quo rumore duo ex 
domo Confanoneriorum ditta Civitatis , qui fuerani 
ex i ne e pt ori bus ditti rumor ss contra dtttum D. Alber- 
tum Scotumyfuerunt mortuiy & multi b armiti y & con- 
focati . Et tota foreflaria Civitatis Parma equitavit 
incontinenti Tlacentiam in fuccurfum ditti D. Alberti 
Scoti . Ittm codem tempore de menfe Septembris D. 
Vefconte Telavicinus rebellavit se , & Caftrum Tele- 
grini , & t\ocbam de Bardi , & Tur rem de Belwde* 
re contra dtttum D. Aìbertum Scotum> & Civitatem 
Tìacentia propter quod D. FrancifcuSy filius ditti £>. 
Alberti cum Mdtttbus , & Vopulo Tlacentia iverunt 
in exercitum contra dittum D. Vefconte ad dtttum Ca- 
firum Telegrini. In cujus fuccurfum D. Gbibertus de 
Corrigia defensor pradtttusy & Commune Tarma mi- 
fit in dittum exercitum D. Kicolaum de Foliano co- 
gnatum fuum prò Capitaneo exeràtus , cum tota popu* 
lo de ultra Tarone y & alio multo aherius diftrittus 
Tarma , & cum duabus ex Ma inai is soldatorum eque- 
firium y gf fteterunt ibi per XK dies , & plus , & ni- 
bil fecerunt . Qua da m vero die in ditto exercitu ad quod- 
dam a%agamentum , quod soldati bine inda faciebanty 
D. Ca%anus frater baftardus ditti D. Vefcontis intcr* 
fettus fttit y èf et '**™ Turris de Belvedere , qua mu- 
nita fuerat per /Httum Vicecomitem , per Tlacentinos ' 
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capta , & deftruHa fuit . 

Non difpiaccia a Leggitori, che io qui regifiri tal- 
volta interi , e nella originale lor lingua certi patii 
di Cronifti (Iranieri , le cofe noftre rifguardanti : per- 
ciocché prefitto eflendomi, ficcome di(Ii,di fornmi- 
niftrare raccolti in quelle Memorie) e ordinatamente 
difpofti i materiali per chi prender volefle ad ifcrivere 
quando che fia nelle forme una Storia di Piacenza ; 
crederei di mancare al dover mio, fe gli ommetteflì, 
<mflìmamente quando importanti fatti raccontano , da- 
gli Storici notòri ignorati, o taciuti . Uno di cotali 
fatti fi é il feguente , con tutta la maggior* efattezia 
deferittoci dalla (lefla Cronica Parmigiana, Item eo- 
dem tempore de menfe Settembri s D. Guido de Tur re cum 
fuis mihtibus de Mediolano , D. Comes Vbihpponus 
rum fuis militibus de Vapia , D. Antonius de Funa- 
io cum Laudenfibus , Vercellenpbus , V ergamenfibus , 
& altis de liga fua , pereto traRatu prababito , una 
die se congregaverunt in Civitate Cremona. Et /te fu- 
bito , quod per ùopu/um , & a/ios bonos bomines dici* 
Civitatis nibil feitum fuit, nifi quod vip funt in Cre- 
mona , & Bene dicium e fi , oHmgenti boni milite s, & 
ultra . Et incontinenti ipfa die , Vii fequenti , abjque 
eo quod defidarent Commune V tacenti* , ita quod per 
ipfum Commune aliquid prafentiretur, pradidi fuperius 
nominati, cum Cremonenfibus amicis eorum , equitave- 
runt fuper diftriclum V Utenti* , & fuerunt ufque ad 
porta s V tacenti* , comburentes , guafiantes , roba* 
tes totum diftriclum Vlacentinum ab ilio latere j (fif fi- 
ne numero fuit prada beftiarum, & rerum, quamfe- 
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cerunt, quiaTlacentini non se cuflodiebant a ùradiàlisj 
& totus erat plenus diftriftus Tlacentinus ab ilio fate- 
re . Trotter qua nova Toteftas Tarma, 4Ìf D. Mat- 
tbaus de Corrigia, cum tota miìitia Civitatis Tarma y 
equitavit ufque ad Burgum S. Domnini j & D. 2Zh 
coìtius de Foliano cum majori parte soldatorum eque* 
ftrium Civitatis Tarma equitavit , & fuit ufque Fio* 
ren^plam , <£f ibi fteterunt , donec elicli de Cremona , 
& alti diàla fua Itga fuperius nominati ad propria re» 
dierunt . Quello è il frutto, che a* Piacentini proven- 
ne dall' accennate bravure di Alberto Scotti : né qui 
nondimeno il danno loro fermoHì $ perciocché nel 
proffitno Novembre , per atteftaro del Cronica me- 
de fimo , Comes Tbilipponus de Tapia cum militibus 
Tapia y & cum soldatibus diàla liga , cum Medtola» 
nenfibus > Cremonenfibus , Vergamenfibus , Laudenfibus , 
Vercellenfibus , & altis eorum sociis , cum gente 
Marcbionis Monti 'sferrati > & cum Tlacentinis extrin* 
fecis y & D. Vefconte Telavicinus cum eis , in exerci- 
tum venerunt contra D. Aìbertum Scotum , & Civi- 
tatem Tlacentia , & ceperunt Bobium , & Rivalga- 
rium diftriclus Tlacentia. Di quefte colè, come difG, 
non ebbero veruna contezza i noflri Cronifti , fra i 
quali Pietro da Ripalta, e Giovanni Muffo non al- 
tro fcriUero , fuorché : Eodem Anno D. Vicecomes 
Telavicinus intravit ì\ocbam de Bardi , deinde Civi' 
tatem Bobii; & tunc Béienfef faH$ Junt rcbellcs Com» 
niunis Tlacentia . 

Difperati per tanti danni i Piacentini, novellameli' 
te rivoltaronii contra lo Scotti, cagion poti/Gina, an- 
zi 
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i} unici d' ogni loro calamità 3 c quefto fecondo ten- 
tativo loro in bene riufcì. Gli accennati due noflri 
Croni fti d icono (blamente , che de menfe Decembris 
fuit magna feditio in Topulo Tlacentia , ita quod ad 
ama furexerunt > e che urne D. Albertus Scotus per- 
didit dominationem Tlacentia , qua duraverat per An- 
noi XIV- Ma più dirTufamente , e colla giunta di 
aliai rilevanti circoftanze narrano quefto fatto le Cro- 
niche Eftenfe, e Parmigiana -, dalle quali raccoglia- 
mo , che fui fine di Novembre principio ebbe il tu- 
multo , e che nel dì 30. di e dò mefe , Giberto da 
Correggio Signor di Parma cum tota miTttia Tarma , Cire * 

cum omnibus soldati s equitibus,& peditibus Com- 
munis Tarma, & cum MM. bominum Civitatis Tar- 
ma equitavit Tlacentiam in fuccurfum Civitatis, Com- 
munis , & Mercatorum Tlacentinorum , & ditti D. Al- 
berti, ad probibendum ne pradiHi eorum inimici de dìfta 
liga perfortiam intrarent Tlacentiam, & ne robaria ibi 
fierent. Cotai pretedi fpeciofi avrà verifimilmente al- 
legati il Correggiefco, affinchè i Piacentini , che al- 
lora colf armi io mano trovavanfi , lo accettaflero 
fenia contratto in Città : ma ben fi vide dappoi, che 
non fu carità, né zelo del pubblico bene quello, che 
a Piacenza con tanta fretta, e con sì numerofo fé- 
guito il conduce . Qui giunto configliò, lo Scotti di 
cedere per allora al furor popolare ; il quale Alber- 
to nel dì 4. di Dicembre , cum uno ex filiis fuìs , 
feilieet D. Francisco , cui jamdiu dederat dominium 
Civitatis Tlacentia , & qua occaftone alti fifti e'jus 
odebant eum , & quidam ejus fentx, nomine D. Te- 
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trus Mancatola ( fenex leggefi nella Cronica Parmi- 
Ttm. 9- giana imprefla fra gli Scrittori delle Coté Italiane , 
ma gener vuol fi leggere, ficco me hanno due Apo- 
grafi della (Iella per me veduti ; imperocché gene* 
ro in fatti era il Manca itola di Alberto Scotti, e io 
dice apertamente la Cronica mede{ìma,sì raanoferie- 
ta,come ftampata , fotto 1' Anno 1 309.) vcnermtVar* 
mam , & bofpitati fucrunt ad Monafterium S, Joban. 
nis . . . alti vero fihi difii D. /liberti iverunt TLava» 
tareììum , & tandem exierunt de Zavatarella , ive* 
tunt profaHìs fuis : e diede pofeia a* Piacentini per Po> 
deità Corrado da Correggio Tuo zio , coli' a (lì (lenza 
di alquanti Auditori, e Giudici Parmigiani. Acco- 
modate per tal modo le cole, e quetato il tumulto, 
pareva , che Giberto dovette andartene con Dio ; 
quando alcuni Piacentini da lui verifitnilraente guada- 
gnati, e tutte le genti del feguito Tuo accia ma ron lo Si- 
gnore di Piacenza per cinque Anni avvenire. Cosi una 
volpe, giuda il proverbio, cacciò l'altra : ma quella fe- 
conda non fu appena entrata nel covo, che dovette ab- 
bandonarlo. Perché levatiti novellamente a romore i 
Piacentini , qui dicebant se noìle expuhfìe unum dominum 
prò acquirendo a lumi de novo, tutti un dì diedero di 
mano all'armi, gridando Popolo, Popolo, e tanto di 
paura cacciarono addotto al Correggiefco, che egli cum 
militi a , quam fecum babebat , de ipfa Civitate re- 
cejjit , quam citius potutt^ dimiflìs ibi peak/bus , quos 
fecum duxerat,cum maximo tremore : fed volente Dea 
nibil mali pajft funt diBi pedites de Tarma . 
Cosi di due Padroni ico (l'ero i Piacentini il giogo 
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in pochi dì , c io piena libertà fi rimiferó : imperoc- 
ché non fudìfte già , che in quefta occafione / Tor- 
nimi entrati inVtacen%a occupa fiero il Principato, ùc c P *£' 3 p y 
come il Locati , e il Campi fcricto Iafciarono . Sola* 
mente verfo il fine dell'Anno 1307. ebbero i Top 
riani, cioè Guido dalla Torre, il dominio di Pia- 
cenza ; ne T occuparono eglino già con violenza, o 
con frode , ma X ottennero per ifpontanea dedizio- 
ne de' Piacentini , ficcome vedremo. Ritornò nella 
fìeffa occafione in patria Vifconte Pallavicino 
tutti gli altri del Tuo partito , qui erant extra , /fo# w '** p- 
banniti^five confinati a li qua occafione y redierunt Via- 
centiam> & canee/fati omnes fuerunt de eorum bannis, 
confinibus ...Et pofi paucos dies ditlus D. Alber- 
tus Scotus y & fitti , & ditlus D. Tetrus Mane afa 
la , & fui amici , banniti fuerunt de Civitate V taceri- 
ita: , & domus eorum funditus deftruH* funt , & mul- 
ti aiii Cives de V lacentìa > qui dicebantur amici diHi 
D. Alberti , confinati fuerunt . Parecchie altre Cro- 
niche convengono colla Parmigiana nella foftanza_. 
di quefto racconto j fra le quali la Cronica Artigia- 
na , dopo aver deferitta la caduta di Alberto Scot- 
ti, il bando dello fletto, e la divallatone delle fue 
Cafe , conchiude così : Et bonum , & juftum fuit , 
& qua fi a Pomino , quia decepit socium fuum Mapba- 
um. Vaveant igitur Dominum , eorum amicos , & 
vicitws injufie vexare , ne jufte eis accidat , quod tri- 
bù* illis Tiranni/ evenit y cioè ad Alberto Scotti Si- 
gnor di Piacenza , a Manfredino da Beccaria di Pa- 
via, e a Matteo Vifconte di Milano, i quali pur 
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dianzi, dice quella Cronica, unum, & idem erant , 
& unufquifquc eorum fu* dominabatur Ch 'itati . Le 
Cafe di Alberto in cai congiuntura demolite, polle 
erano fra le due Chiefe di S. Maria del Tempio, 
e di S. Olderico , la dove oggidì vediamo il pala- 
gio magnifico, e T ampio cortile colle annefle fab- 
briche de Marchefi Scotti di Vigoleno, dal prefato 
Alberto per retta linea difendenti, onde per avven- 
tura il nome di Guaito derivò a tutta quella Contra- 
da . Riferifce il Giurifconfulto Alberigo da Rotate, 
che avendo Alberto confùltato uno di quegli Spiriti , 
che volgarmente appellanti famigliari , circa la durata , 
e (labilità del fuo Principato , ne ebbe in rifpotta_ 
quefte parole : Domine ftes fecurus j inimici tui fua< 
v'tter intrabunt terram , & fubjicientur domui tua, pro- 
mettenti in apparenza profperità,e ficurezzaj ma che 
fcritte, o pronunziate in quello modo: Domi ne ftes 
fecurus inimici tui Jua vi ter intrabunt terram , & 
fubjicient Ur ( che predo i Caldei fignifica fuoco ) 
domui tua, gli predicevano la caduta dal Principa- 
to , e T incendio delle fue Cafe . Somiglievoli rac- 
conti erano affai in credito altre volte , e farebbe^ 
pattato per un raifcredente, chi negato averte di lo- 
ro preftar fede. Chi li crcdefTc oggidì , o volefle far- 
li credere altrui, patterebbe per un buon* uomo dal- 
ie dabbenaggini dell'antica fcuola non ancora ufcito. 

Ora dalle Civili all' Ecclefiattiche materie pattan- 
do, trovo, che fra varj Nunzj, e Legati del nuovo 
Pontefice Benedetto XI. fui principio di quett* An- 
no fpediti a diverfi Principi, e Popoli della CriUianità 
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anno ve rodi Gherardo da Pecora ria Piacentino, Cano- 
nico di Reims, che fu inviato in Inghilterra, Sco- 
zia , Irlanda , ed altre Provincie del Settentrione 5 ed 
Alberico Vuconti, nolìro Concittadino anch' e (lo, e 
Vefcovo di Fermo, delegato per trattar di pace fra 
i Veneziani , e Padovani . Vuole il Campi , che Io 
fteflb Pontefice intorno a quelT Anno promovete 
alla Vcfcovil Sede di Bobbio Fra Pietro Bubbiani, 
o da Bobbiano da Piacenza, dell'Ordine de' Pre- 
dicatori , di cui menzione fecero 1' Arci vefcovo S. An- 
tonino, Leandro Alberti , e quant' altri feri (Te ro de' 
perfonaggi ilfuiiri di quell'Ordine. Ma l'UghelIi, 
il quale, forfè per errore di ftampa, lo chiama Fra 
Pietro de Nubiano , ne fegna la promozione all'An- 
no 1296.Ì aggiugnendo, che niuna memoria di lui 
trovati ne' Regiilri delia Vaticana. Che che fia di 
cotal difcrepanza di pareri, a noi baderà fi pere, che 
egli vivo era , e Vefcovo di Bobbio nel dì 8. di 
Luglio dell' Anno prefente, nel quale di propria-, 
• mano confegnò a' fuoi Frati di Piacenza, capitolar- 
mente raccolti, unoStrumento, nel precedente Giugno 
fìipulato, per cui Fra Giacomo da Fontana Piacen- 
tino, dell' Ordine de' Templari, Precettore di Caro- 
biolo nella Diocefi di Parma, e inquetfa pane Sin- 
daco , e Procuratore di Fra Jacopo Molay da Be- 
fanzone General Maeftro di elfo Ordine , loro donò 
la Chicfa, e Parrocchia di S. Maria -del Tempio, 
con tutte le fue pertinenze ) e ciò previa V Apofto- 
lica approvazione dal prefato Vefcovo lor procura- 
ta. Difcrepanze grandi di pareri trovo Umilmente 
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in propofito di un' altro noftro Concittadino > Vefco- 
vo anch' cflb , e Religio/ò Domenicano , che Fra 
Ruffino degli Stretti appellavafi . Scrive il P. Giam- 

Tm.i. michele Cavalieri nella fua Gallerìa de Sommi Vo* 
tefici che egli fu promorto da Papa Niccolò IV. 
aieli* Anno 1291. al Vefcovado di Monte Marano 
cella Provincia del Principato ulteriore del Regno 
di Napoli y e che di là, dal Pontefice Bonifazio Vili, 
nel dì 9. di Agofto dell'Anno 1296., trasferito ven- 
ne alla Sede di Callro, nella Provincia di Terra d' 
Otranto del medefimo Regno , ove morì nell' An- 

Ttm - no 1298. L' Ughelli nell' Italia Sacra , citando i Re- 
giftri della Vaticana , anticipa di un' Anno cotal 
traslazione , e vuole , che quella feconda Sede forte 
quella di Caftro , Città porta nel Patrimonio di S. 
Pietro nel che egli ha pieniflima ragione , per ac- 
certato di Bernardo di Guidone , Cronografo antico 
dell' Ordine Domenicano, e contemporaneo di erto 
Prelato, il quale di lui lafciò ferii to : F. T{uffinus 
Stritlus de rlacentia Epifcopus in Caftro juxta Viter- 

v , vPn .bium. Il Campi all' incontro col P. Piò, ed altri 
1* Scrittori Domenicani foftiene , che Papa Benedetto 
XI. in quefti pochi dì, che vijfe 9 cioè circa il prefen- 
te Anno 1304., alloga (Te Fra Ruffino nella Seggia 
di Viterbo , 0 fecondo alcuni , di Caftro di Toscana ; 
equivoco nato dalle parole mal' intefe del prefato Ber- 
nardo di Guidone. Non occorre, che io mi fermi 
a difcutere quelli punti controverti j ballandomi aver 
qui fatta menzione di queir illulire Piacentino, di 
Oli predo il Taegio leggefi il lègueote elogio. Fra- 
ter 
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terUtuffjnùsVlacentìntif , exVrovincia Lombardi*) Epif- 
copus Caftrenfis , vir vita venerabitts , religione pra> 
elarufy dottrina in/igni s y & fama Celebris, Qui cum 
in ditta Ecclefia laudabiltter prafuijfetj valedtcens vi. 
venùbus , feliciter ex bac luce migravit . 

Videro in pace i Piacentini nel feguentc Annoivi*! 
1305., fotto il governo» prima di Pietro da Villa- , » 0 ** 
ta , o da Vallate Pavelè , e poi di Raimondino 
dalla Torre, o fia de'Torriani di Milanojnel qual' 
Anno Pietro degli Spettini da Piacenza fu Podeftà 
di Tortona , ficcome nella Storia Ieggefi del Mon* 
temerlo: né altra notizia rinvennero , degna d'edere 
regi (Irata fotto edo Anno, il Mudo, il Ripalta , e 
gli altri noftri Cronilii, fuorché il trafporto fatto 
pel novello Papa Clemente V. dall' Italia nella Fran- 
cia della Sede Apoltolica , che Ichiava delle voglie 
de Re Franzefi cola rimafe per lo fpazio d* Anni 
fettanta , in cattività dalla Babilonica poco didomi* 
glume, con provenirne difordini, e guai infiniti al* 
la Chiefa di Dio , ed all' Italia fpezialmente , che 
in qualche picciola parte per me pure 6 accenneran- 
no . Fioriva circa quelli tempi nell' Ordine de* Mi- 
nori un Fra Guglielmo da Piacenza , Religiofo di 
santi cottami, e dal Signore con rari doni, tuttavia 
vivente, dipinto, che itanziò per lungo tempo, e_» 
morì nel Convento di Parma . Di lui fotto I' An- 
no prefente ragiona il Wadingo, al quale rimetto i eTvSE 
Leggitori; paflando all'Anno 1306., in cui, per 13C& 
atteltato del Mudo , e di Pietro da Ripalta , Bea> 
tus Vbilippus de Mantua Ordinis Heremitanorum obiit 
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m Ctvìtate Vincent)*) mìraculis coricando ; & [e- 
pultus fuit in Ecclejia Fratrum Heremitanorum Pia- 
centi* . Giace tuttavia il corpo di quello Venerabil 
Servo di Dio nella Chiefa de' Tuoi Romitaoi , dal 
Piacentino volgo appellati, Padri di S. Lorenzo, (òt- 
to f Altare della Cappella a lui dedicata , in un* 
arca di pietra , con quella ifcrizione . 

Qui dudum latuit , redolens sacer ecce Tbìlippus 
Clauditur inventus marmore ti u per in hoc. 1498. 
£ nella Chiefa medenma iòlenneggiafi ogni An- 
no la memoria di lui con qualche concorfo di devo- 
ti nella terza Fella di Pentecolte. Ho veduti alcuni 
Atti , contenenti una brieve Vita di quello Beato , 
e fìngolarmente parecchie miracolofe guarigioni dal 
Signore ad interceflion dello lieflb operate , ferirti in 
pergamena , ma di carattere affai moderno , pref- 
fò il Signor Conte Annibale Suzani , o da Suzano, 
famiglia Nobile di Piacenza , la quale fra' fuoi più 
illuftri Antenati annovera il Beato Filippo, all' alter- 
zione appoggiata d* alquanti moderni Scrittori , fra* 
nt.ttsi. quali ho prefente il Crefcenzi,che lo appella il Bea- 
Filippo de' Suxaniy Sacerdote dell' Ordine Ere- 
mitano , il cui Corpo ft riverisce , chiaro di miracoli , 
nella Cbiefa di S. Lorenzo . Quanto Milla quella 
Éircoftanza, e donde polla averla tratta chi fu il pri- 
mo a pubblicarla, non é neceflario,che fi cerchi da 
me . Dirò folamente non elfere affatto improbabile, 
she Piacentino folle di patria quel santo Religiofo, co- 
mecché cognominato^ Mantua dal Ripalta , dal Muf- 
fio, e dall' Autore delle notizie Storiche aggiunte alla 
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Cronica di efTo, perchè forfè , dice il Campi, nel fi- 
Convento di Mantova effo ricevè f abito , e vi fi af- 
figliò , ovvero perchè lungo tempo in ejfa Città dimo- 
rale . Un altra congettura però in proposto di cotal 
denominazione aggiugne quel nofìro Scrittore , onde 
apertamente rilevali, che egli circa la famiglia dello 
(ledo non conveniva col Crefcenzi . Che che fia di 
ciò , noi abbiamo tre gravitimi Scrittori dell' Oi di- 
ne Romita no efpreffamente affermanti , che egli fu Pia* 
centino, cioè Ambrogio Coriolano Generale deli* Or* 
dine medefìmo, che (lampo le fue Croniche nell' An- 
no 1481., il Cardinal Girolamo Seripando, e Gio- 
fefTo Pamfilo Vefcovo di Segni ; e quelli , a' quali 
parecchi altri più moderni potremmo aggiugnere, for- 
mano coli' autorità loro un gran contrappelo all' after- 
zione de* memorati no (tri Cromiti. Altri Scrittori ol- 
tre i Romitani contar polliamo a noi in quefta parte 
favorevoli; fra i quali non poco dee valutarti i' attefta- 
to di Raffaello Volterrano, che ne' fuoi Commentar) 
Urbani lo chiama Tbìlipput Vlacentinus : ma inutil Lii t ^ 
cofa farebbe impegnarti ora in darne il catalogo; maf- 
(imamente perché non ti é trovato inhno a qui ve- 
runo , che lite ci abbia moda fu quello particolare : 
e gli ftefli Mantovani , come oflerva il citato Cam- n,j rm . 
pi , flati diligenti Jjtrni in raccorrei anche nuovamente , $ 
Santi) e Beati loro nativi , per niun conto fi arroga- 
no quefto Beato Filippo ; del quale dubitar non fi vuo- 
le , che , {e fojfe flato Mantovano di patria , que Cit- 
tadini , e per la vicinità de' luoghi , e per la fama 
de miracoli ri avrebbono ricevuta notizia , e conferva- 
ta memoria. Ri- 
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Ricominciarono le antiche tenzoni nel prefcnto 
Anno in Piacenza, (beco il governo del Podettà Fui- 
chino Cavallaccio Novarefe , che ebbe per facce flo- 
re Pino Vernaccia da Cremona. Levatoti a romore 
nel dì 1 6. di Maggio i! Popolo, in due fazioni divi* 
fa i T una di effe , che atteneva^ a' Foncanefì , fi 
raunò nel Borgo di S. Brigida j e 1' altra , che fè- 
guitava i Landi, e i Fulgofi, occupò la piazza dei 
Duomo. Se qualche baruffa, o fatto d'arme fra lo- 
ro avvenire , non poniamo accertarlo ; ma foltanto 
dal Muffò apprendiamo , che nel dì feguente il par* 
tito de' Landi, e Fulgofi, cioè de' Ghibellini, aven- 
te alla tefta Vifconte Pallavicino, fpinfe fuor di Cit- 
tà i Fontanefi, o Guelfi che dir voglianfi. L'op- 
. pofto accadde circa i mede fimi tempi in Va! di Ta- 
ro, ove, per afferzione del Croniffa Parmigiano, pars 
Ecclefi* de Burgo V tllis Taronis expulit pattern Ini' 
perii. Cavalcarono verfo colà, all' udire cotal novel- 
la i dominanti Ghibellini, e 1' a (Tedio imprefero di 
quella Terra , rinforzati da groffa banda di milizie, 
loro fpedite in ajuto dal Comune di Parma, e con- 
date per avventura da Francefco Angui flola Pia- 
centino , il quale fu Capitan del Popolo in quella-. 
Città per fei mefi di quelV Anno. Accomodoùj ami- 
chevolmente quello affare ; ma non pafsò molto, che 
un' altro forfè più importante ne fopravvenne . Nel 
mele di Ottobre Pietro Manca ffbla, capo de'fuorufci- 
ri, e partigiani di Alberto Scotti , forprefe il Calici- 
io di Vigoleno , e vi fi fortificò dentro ben bene . 
Perciò conofeendo gli Anziani! e Reggitori del Co- 
mune 
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mime quanto importale Io fnidarfo di là, ricorfero 
a Parmigiani , che loro inviarono dugento cavalli) 
ed altrettanti pedoni, oltre buoo numero di milizie 
del Contado > e a quelle le truppe loro unendo, fi 
portarono all' afledio di quel Caflello, & tandem 
babuerunt ipfum locum ad patta , £f ipfum deji ruxe c 
rum . Narra il Mudo , che uno de' patti fu , che i 
fuorufciti colà dentro rinchiufi, fodero affolliti dal ban- 
do \ ma per ciò, che più oltre diradi] pare,cho 
Pietro Manca (fola o non vi fi fotte hi /ciato corre 
dentro, o non venide io que' patti compieta. 

Maggiori, e più calaroitofe novità recò a Piacen. Anoo M{ , 
tini 1' Anno 1307., che io depriverò come meglio*™,™* 
per me potrafli j fupplendo non di rado al fìlenzio 
delle nollrc con ciò , che ne fenderò le Croniche 
Parmigiana , Eftenfe , Bolognefe , e d' altre convi- 
cine Città . Ma prima mi lì permetta qui notare , 
che un Mtjfer Guglielmo da Viacen%a fu Podeflà d\ C h t *.s,«. 
Siena ne primi fei mefi di quelV Anno j e che ten 
nero quella carica in Piacenza , prima un certo Paga- 
no , o Paganino da Gandino Cremafco, poi Anfal- C wc«r. 
do de Balbi da Cartello Genovefe , in terzo luogo VUt ' 
Jacopo dal Perfico da Cremona, e finalmente Gian- 
buono, o Buongiovanni Stanga ,Cremonefe anch' eflb. 
Diede principio a cotali novità Alberto Scotti, con 
impadronirti , fecondato da' fuorufciti Piacentini , e 
Parmigiani , del Borgo di Val di Taro , e della-. 
Rocca di Bardi, fecondo che narra la Cronica Eden- 
fe . Ciò sì forte difpiacque a tutti gli Ordini del- 
ia noftra Città , che raunatifi la notte fra il dì 25., 

e 26. 
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c 16. di Aprile, armaci Cotto i loro Stendardi, c_ 
Gonfaloni nella piazza del Comune, eleflero , e di- 
chiararono Abati , Governatori , e Reggitori della 
Città, e del Comune di Piacenza ufque ad duos An. 
noi proximè venturos X egregio Marchete Vifconte^, 
Pallavicino , c il Cavalier Lanciallotto AngtiiiToIa 
prelenti , ed accettanti quella carica , con ampia fa- 
coltà di fare , e disfare a ior talento , ad confu/to» 
nem , & deftruttionem Alberti Scoti , & fequacium 
fuorum, & omnium inimicorum rebellium prafentis Sta- 
tus , & Vopuli Vicentini . Lo Strumento di quefta, 
elezione , ftipulato dal Notajo Francefco da Ponte- 
nuro, prefenti Alberto da Fontana, Ubertino La n- 
di il giovane, Ubertino, e Tedaldo dal Cario, Obi* 
zo Mancatola , Rolando Barbarofla, e Filippo Fui- 
gofio,leggefi nelle aggiunte alla Cronica del Mufloj 
F«M ** c P u0 vederli eziandio nella Storia Ecclefiaflica del 
* 74 ' Campi , e nel Codice Diplomatico dell' Italia del 
W 1 T '* Lunig . Avverta/i però, che il pubblicato da quelli 
due Scrittori è tronco in certo modo , e mancante : 
imperocché nelle aggiunte fuddette (la unito con al- 
tro egualmente pregevole Strumento, onde apparifce, 
che gli Anziani di elio nouro Comune, raccoltili a Con- 
figlio nel proffimo dì 26. di Aprile, tempore regimi- 
mi D. Paganini de G andino? oteftatis Vlaccntia ^exi- 
ftenteCapitaneo Societatis Mercatorum^ Varaticorum\ 
& Vopuli Vlacentia D. t\ogerino de Servideis, bona- 
r abili Cive Tarma . . .fatto partito in ter ipfos ad bu- 
xulas , & ballota* yfecundum formam Statutorum Com- 
muni* Vlacentia , a pieni voti approvarono X elezio- 
ne 
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ne fopraccennata j e parecchie ordinazioni opportuni^ 
fi me fecero circa confirmationem pradiBorum Domino» 
rum Abbatum , & circa bayliam eis concejfam . De- 
fiderò, che gli eruditi miei Concittadini leggano amen- 
due quelli Strumenti , perché forfè qualcuno di euj 
ini faprà dire , come Aia , che reggendoti in quelli 
dì i Piacentini a parte Ghibellina, onde, per arte Ra- 
to del Croni (la di Parma , il Pallavicino , e 1' An- 
gui dola , fui bel principio del lor governo, quafi omnes 
magno s antiquo* parti s Ecclefia expu/erunt de Civita» 
te , & diftr'tHu Placentia, éf multos banniverunt*, & 
multos confinaverunty proteftafTero poi in elfi Strumen- 
ti di e (Ter venuti a cotal' elezione ad honorem Dei , 
& B. M. V. y & Beati Antonini , & totius Curia 
Cceleftis ; ac etiam ad honorem totius Liga Lombar- 
dia partis Romana Ecclefia ( il primo dice : ac etiam 
ad honorem , & exaltationem S anBijftmi Tontificis 
Domini Clementis Tapa V. , & Dominorum Cardi» 
valium Sacrof ancia Romana Ecclefia ), ac etiam ad 
confervationem , & pacificum ftatum universa Civita» 
tis , & diftriclus éff» 

Cavalcarono pofeia con tutte le forze loro i Pia- 
centini contro la Terra, e Rocca di Bardi, lafcian- 
do a cuftodia della Città una compagnia di fanti, e 
due di cavalli , che Giberto da Correggio Signor 
di Parma loro avea fpedite in ajuto ) e ne imprefe- 
ro nelle forme 1' attedio, cum trabuebis , & alits adi- 
ficus. Per divertirli da cotal' imprefa i fuorufeiti, con- 
dotti da Pietro Mancatola , ed Albertaccio de Vi- 
cedomini da Soie Ho, occuparono il luogo di Cagna* 
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noj ma "0° 1° tennero lungo tempo: perciocché Vo- 
j>if e ? i " H puIus Tlacentia ivit eodem in exercitu y & eos de di- 
Ho loco fugaverunt. Frattanto un grande ammaflo di 
genti faceafi in Cremona , Città, che a parte Guel- 
fa governavafi , per (occorrere t attediata Rocca , e 
ormai vicina ad arrenderti j le quali comandate da 
Lupo de' Lupi da Soragna fuorulcito Parmigiano , 
e da altri Caporioni de' Guelfi, nel mele di Giugno 
pattarono fui Piacentino, e di parecchi luoghi s im- 
padronirono , fra i quali contanfi il Cartello di Ron- 
carolo, il Moniftero della Colomba, e Cartel d' 
Arda. Abbandonarono allora i Piacentini 1' attedio 
di Bardi, e fattiti incontro a nemici vennero con etti 
a battaglia ne contorni del predetto Cartel d' Arda, 
ma con poco lor guflo j poiché n' andarono in fine 
colla tetta rotta , lafciando molti de' Tuoi uccifi fui 
campo, e molti prigionieri nelle mani de* vincitori , 
che li conduttivo nelle carceri di Cremona . Dalla», 
R f Cronica Eftenfe n' è flata confervata notila di que- 
flo fatto , accennato nondimeno anche da Pietro da 
Ripalta , e dal Mutto, il primo de' quali dice fotto 
T Anno prefente : Eodem Anno de Menfe Junii Pia- 
centini fuerunt feonfifli ad locum de Cune majori . 
Accorfe in ajuto de' Ghibellini feonfitti lo ttetto Gi- 
berto da Correggio con tutta la cavallerìa , è parte 
della fanterìa Parmigiana , ed arrivò nel dì 19. dì 
Luglio al luogo di Fontana fredda , ove con lui fi 
unirono le troppe dalla prefata rotta falvatefi ,e con- 
giuntamente porta roniì all'attedio di Roncarolo: ma 
1* ecceflìvo calore della ttagione , per cui eorum ali- 
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qui tranfierunt ad mortem , ficco me dice la Cronica 
Eflenfe, gli obbligò a ritornare indietro Io Ile do di, 
e a deporre per allora il penderò di queir imprefa . 
II Croni fta di Parma anch' etto narra, che morti ef 
fendo nel viaggio, pel caldo, per la ftanchezza , c_ 
per la fete, alquanti Piacentini, e moltiffimi cavalli 
de Parmigiani, quefti nel dì feguente fi riconduffero 
alla patria , lalciando però tre compagnie di cavalle* 
ria per rinforzo delia guernigion di Piacenza. Pochi 
giorni dopo quella ritirata, le Terre di Fiorendola, 
e Calteli' Arquato , fpinto fuori il debole prefidio , 
che cuftodivale a nome del Piacentino Comune , fi 
diedero a Guelfi $ entrando nella prima Lupo de* 
Lupi con altri fuorufeiti di Parma , e nella feconda 
Alberto Scotti , ricevuto con acclamazioni di giubbi- 
lo , e feda grandiffima da que' Terrazzani , il che 
accadde nel dì 24. di Luglio. 

Per cotali progreffi dello Scotti, e fors' anche pel 
tumulto, che e (Ter dovea nel Popolo in(labile,e dtfi- 
derofo di novità , nella proflima notte Voteftas Vla c 
centi* , fei/icet D, 7{og/erinus de S ervideis de J attua 
( ignoto alla Cronica no (tra Confolare ) , 6f Capi- 
tatteus VopuTty fei/icet D. Benediciti* de Zabulis de 
'Parma , qui ibi erat prò Capitaneo forafleriorum^ eoa 
tutte le truppe de' Comuni di Parma , e Piacenza , 
con Vifconte Pallavicino, Lanciallotto Aoguiflbla, 
Ubertino Landò , ed altre nobili famiglie Ghibel- 
line effugerunt de Civitate Vlacentia , & reduxerunt 
se intra Bobium 9 & ad propria , per terrai , & vias 
de Pellegrino . Egli farà pure flato in quelle occafio- 
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ni uno fpettacolo compaffionevole il vedere le nubi- 
li fanciulle, i vecchi padri, e le nobili donne co' lo* 
ro figliuolini, e nipoti andarfene raminghe in e fi (io, 
e il mirar le calè loro Taccheggiate , e diftrutte dalla 
più vii feccia del volgo. L' indovinarono que' Signo- 
ri, ed a(Tai opportunamente a più lìcuro luogo rifug- 
girono , perciocché prefèntofli appena Alberto Scot- 
ti alla teda de' Tuoi Guelfi, nel dì feguente , 25. di 
Luglio, fotto le mura di Piacenza, ebe gli ne fu 
data da vecchi amici , e partigiani una porta , per 
cui gloriofo, e trionfante entrò con Pietro Mancaf- 
fola, Leone da Fontana , e gli altri tutti del fuo 
partito) riaflumendo l' antico titolo di Protettore, Di- 
tenditore , ed Anziano del Comune di Piacenza , e 
in efla coftituendo un Podeftà, e un Capitano del 
Popolo, amendue Cremonefi, ficcome leggiamo nel- 
la Cronica Eftenfe. Grandi obbligazioni ad eflì Cre- 
mori e fi avea lo Scotti , il quale per altro non tardò 
a mollrar loro la fua gratitudine . Ciò fu in occa- 
sione di una guerra impegnatiflìma , moda contro 
quel Comune in quefti tempi medefìmi da' Manto- 
vani , Veronefi , Brefciani , e Parmigiani , non per 
altro motivo per avventura , fe non perché a parte 
Guelfa reggevafi j il qual Comune mal' avrebbe po- 
tuto foftenerfi contra l unione di tante forze, fe in 
favor dello fletto non moveanfi da una banda i Fer- 
rarefi, e dall' altra i Milanefi , Piacentini , Lodi- 
giani , e Pave/ì , i quali nel Settembre, a detta 
della Cronica di Parma , fi condufTero fino a-, 
Borgo S. Donnino j e diedero il guaflo a que' con- 
torni, 
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torni, a Soragna , e ad altri luoghi. 

Un' importante fatto d'armi avvenne nel proffimo 
Dicembre fra i Guelfi dominanti in Piacenza , e i 
Ghibellini fuorufciti , accennato dal Ripalta , e dal 
Muflo con quelle parole : Eodem Anno Piacentini 
fuerunt difconfifli , & mortut ultra pontem de 1{ival- 
garzo ad locum Piga%ani, per diBos fugatos de Placen- 
ita ; le quali ultime parole non ben' oflervate furono 
dal Locati, allorché fcrifle : In quefto Anno ritrovia- 
tao , che i Piacentini furono rotti a T(ivergaro ; ma 
non fi sa da cui . Abbiamo una defcrizion' efattiflima 
di eflo fatto lafciatane dal Guarino , che io qui (li- 
mo dover regi Arare, non meno ad erudizione, che_j 
ad intertenimento de Leggitori , appunto tal quale 
(là nel mio Apografo fopraccennato , tranne alcune 
voci patentemente (tarpiate dal Copiita, che mi pren- 
derò la libertà di raddrizzare. Die XII. Decembris , 
dice quel Croni (la , D. Vicecome s Pelavicinus una 
cum D. Obertino de Andito , & D. Obertino de Ca- 
rio , & Lan^aloto Anguilla , qui tenebant eodem 
tempore Civitatem Bobit cum parte Gebelina, & Lu- 
xiardi, & Granelli, & cum majori parte tota mon- 
tagna fecit (exercitum) cum fui : s amicis de Civitate 
Janua, & de Tarma. Bene babebant CC mili- 
te s armati, & CCC bali ftr erti, & MM. pedones y 
& plus . Venerunt per Valkm Kurii ujque ad Pon- 
tem AJbarola'y & contra eos cavalcavi Poteftas Via- 
centi a, & Petrus Mancatola cum militi a Piacenti a ; 
& una pars junxit al/am, ita quodPoteftas Piacen- 
ti fitti defeavaleatus , & vulneratus . Die fequenti 
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equitavit D. Albertus S cotta ( così forfè per ifcherno 
lo appella qui quel Cronica di lui nemiciflimo ) cum 
tota militia ¥ laceriti*) & cum Vopulo foto; etiam bau- 
num mìffum fuit unum pedem y qui non cavalcaffet ( pa- 
re, che dir voglia , che fu minacciata con pubblico 
bando la pena del caglio di un piede a chi rifiutato 
ave (Te d'andare a quell' imprefa^) iverunt multi... 
cum confanonibus , & cum bandenti verfus Albata* 
la : & tilt de Bobio traverfaverunt prò cofteriis , ver- 
fui fyvergarium Piacentini fequebantur eos cum mi' 
litia , & populo Vlacentia ufque Vjvaìgarium , & UH 
pa(faverunt Tontem , milite s , & pedones\ & infenfato 
Alberto Scoto dixit Deus &c. Qui talmente guaito , 
e confufo é il tetto, che io non intendo né cofa Do- 
meneddio diceffe ad Alberto, né cofa dir voglia ilCro* 
nilta , il quale profegue poi raccontando, che i fuor- 
ufciti ad coftam Viga%ani fecerunt teflam . .. & mw 
ni erunt facies cumbalifteriisj& pedones fonantes tu> 
bas . . . invaferunt unum fuper alium , & incontinenti 
fuit ruptum, & fconfiHum pars Communis Vlacentia , 
fivc pars Guelfa , totam militiamo & populum: & fi 
non fuiffet D. Obertum de Andito , jam fuijfent mor* 
tui plus de M. de Vlacentia . TSLoluit dimittere occide* 
re i ideo cridabant omnes Vopuli , vivai Dominus Ober* 
tinus . Tamen fuerunt per confilium D. Vicecomitis 
Telavicini , & noluerunt venire Civitatem , quo fi 
fuijfent venuti , erat rifa ( cicé refa ) fine aliquo con> 
trajlu in diHa Civitate . Et poflea die Jovis fequen- 
tis conàuxerunt ad Bobium , & ad Ttavatarellum cir> 
fa LXX. bonos prefonerios , inter quos fuerunt filius 
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Janini Scotti dives y & Johannes S cottiti . . duo 
ji/ii Antonii de Caftro novo y Saraceno perfido', & omnes 
vexil/os , & banderas fuerunt ómnes dimiffi in campo 
de omnibus societatibus Vopuli Vlacentia . 

Egli bifogna dire , che 1' efico infelice di quefta 
fpedizione gittatte la difeordia , e Io (cifrila fra gli 
fletti Guelfi , e feguaci di Alberto Scotti; e che lo- 
ro comprender facefle la necettìtà di cercarfi un qual- 
che alerò Capo, e Protettore) che meglio difender- 
li potette dagl' infulti de' baldanzofi fuorufeiti : impe- 
rocché in queflo Aedo Dicembre, fecondo il prealle- 
gato Guarino, o nel lèguente Gennajo, fe creder vo« £ 
gliafi piuttofto a Pietro da Ripafta, D. Guido de la 
Turre de Medio/ano ( poc anzi divenuto Signore di 
quella Città ^ fuit eìeBus Dominus, VroteBor^ & De- 
fensor Civitatis Vlacentia , ufque ad duos Annos ; il 
quale vi deputò in Podeftà Paperino dalla Torre pel 
primo femeftre,e Tommafoda Bernarigio, Milane- 
le anch' etto, pel fecondo, e in Capitani del Popolo, 
prima Jacopo da Pirovano,e poi Riccardo degli Ar- 
temifi, probabilmente di patria Bolognefe . Adunto 
alla signoria di Piacenza il Tornano, tutti i penfieri, 
e le cure fue rivolfe ad itfrignere con vincolo di ri- 
conciliazione , e di pace i difeordanti Cittadini 5 e sì 
deliramente feppe maneggiarfi, che gli riufeì di farli 
eleggere da amendue le parti arbitro, e compromifla- 
rio afloluto d' ogni lor differenza. Ciò ottenuto, egli 
fletto perfonalmente quà fi condutte nel dì 5. di Mar- 
zo, feortato da cinquecento cavalli Milanefi j e nel 
dì feguente ufeito fuor della porta di S. Raimondo 
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incontro a' Ghibellini, che, fecondo il concerco, ve* 
nivano da Bobbio, Pefcremona, Zavatarelfo, ed al- 
tre Terre, e Cartella per lor tenute, li conduffe che- 
tamente in Città di fa rinati , e al numero afcendenti 
d' oltre a millecinquecento perfone , aventi alla cella 
Vifconte Pallavicino, Ubertino, e Teobaldino dal 
Cario , Lanciallotto Angui dola , Ubertino Landi , 
Rolandino Fulgofio , ed altri lor caporali . Pofcia 
raunato nel d) medefimo un Confjglio generale nel 
Palagio del Comune , pronunciò il Tuo Lodo , 
volle, che Alberto Scotti con cinquanta de' princi- 
pali Guelfi da una parte, ed altrettanti caporioni de' 
Ghibellini dall'altra ne giuraflero l' offervanza ; pro- 
tettando altamente , che chiunque il primo fotte a 
violare cotal giuramento, punito capitalmente fareb- 
be nella perfona Tua, e de Tuoi, fino alia terza ge- 
nerazione. Abbiamo quefte notizie dal nollro Gua- 
rino, il qua! foggiugne, che (amen malandrini de 
parte Guelfa non cejfabant dicere verba injuriofa Gè* 
belinis j & ca%averunt foras D. Obertum de Cario 
cum C. Gebelinis fofum , & occiderunt plus C- de 
iUa parte : ma quello tumulto voleva edere fpiegato 
un po' più chiaramente . E qui mi torna in accon- 
ciò notare , che qualunque volta nel!' accennato rac- 
conto nominar dee quel Cronifta la parte Ghibelli- 
na, la chiama fempre pars Gebelina^ &Badella y ov- 
vero Bandella . Quello è un' altro foprannome , che 
le fi dava in Piacenza o per difpregio , o per altra 
a noi ignota cagione j ficcome apparifce dalle Croni- 
che di que' tempi , che cofluma vafi in quafì tutte V 
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altre Cicca di Lombardia , nelle quali le prefate fa- 
zioni, oltre la denominazion comune di Guelfa, e 
Ghibellina, altre particolari , e di verfè, fecondo i di* 
verfi luoghi, ne aveano. Come da' noilri fi appellai 
fe la Guelfa, noi dicono i Piacentini Cronografi} ma 
panni di rilevarlo dalla Cronica di Parma , la qual 
dice all' Anno 1267 : Eodem Anno D. Legatus Ec- 
clefia* reddidit Capcktos in Cremonam y & Infutos de 
Tlacentia , pace conciliata &c. . Cofa poi nelf origi- 
ne loro tigni fica (fero i foprannomi di Bade/fi, o Ban- 
delti, ed Infuti, o Cuciti che dir voglianfi, colui 
folamente porrebbe additarcelo , che del volgar lin- 
guaggio di que' tempi , e d' ogni più minuco acci- 
dente in effi tempi avvenuto fofle pienamencc in» 
formaco. 

Dalla flefla Cronica di Parma fi raccoglie , che 
nella Primavera dell' Anno prefence i Milanefi , Pa* 
vefi , Vercellefi , Novarefi , Torconefi , Comafchi , 
Cremafchi, Lodigiani , e Piacentini fecero ofte con- 
tro il Comune di Brefcia , per rimettere a forza d' 
armi in quella Città i Guelfi fuorufeiti : ma che af- 
fittito quel Comune . da' Mantovani , Veronefi , ed 
altri Popoli amici, fi difefe con canta bravura, che 
obbligò gli alleaci a ritirar fi con poco Ior guflo dal 
Brefciano diftretto . Fra noftri Cronifti il I0I0 Gua- 
rino parla di quella fpedizione, dicendo, che erano 
concorfe ad eòa cutte le foldacefche di Piacenza , 
oltre il popolo di Porca nuova , Porta Milanefe , e 
Porta di Ga ri verro i e conchiudendo anch' e (To, che 
tutti reverterunt fine bonore . Egli Aedo più diffu- 
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famente , che gli altri noflri Scrittori , ne recita le 
Tvotl rivoluzioni, e calamità grandi (lime, che nel feguen- 
ijo9- ce Anno la patria noftra per ittrano modo affli Acro, 
dando principio alla fu a narrazione così : Audite , & 
videte magnum traBatum , quod fecit Albertus Scotta 
una cum Episcopo Vlacentino Ugo de V illori s ( Leo- 
ne da Fontana per isbaglio appellato dal Muratori 
negli Annali d' Italia, e dal Campì pattato (otto fi- 
lenzio , quantunque anche il Mudo chiaramente an- 
noveri il Vefcovo Ugo Pillori fra i complici di etto 
trattato ) y Janino Scotto dives ( Giannino Stretti lo 
chiama il Muflb ) , & Gherardo Clapono , contra D. 
Cuidum de la Turre, cui {upradtBi dederant domìnium 
ftgnoriam de Civitate Piacenti* , ut teneret illam 
in pace y & bene tenebat &c. Ecco preflb a poco co- 
me andò quello primo fatto , fecondo la relazion la- 
rdatane da que due noftri Cronografi , e dagli Sto- 
rici delle convicine Città . Era Podeftà in Piacenza a 
nome del Tornano, Tignacca Pallavicino, o piutto- 
fio de* Paravicini di Milano , uomo di poca levatu- 
ra , e dolce di sale anzi che no , per attcllato del 
Corio i e la carica vi (otteneva di Capitano del Po- 
polo, o dir vogliafi di Comandante dell' armi, Rai- 
mondino da Terzago, Milanefe anch'elio, con du* 
gento pedoni , ed altrettanti cavalli, qua (pedici verfo 
il principio di Maggio da eflo Tornano , per certi 
ri (contri avuti di vicina follcvazione. Fondamenti giti- 
fliflìmi aveano cotai rifeontri: ma lo Scotti, artefice, 
e manipolator primario della ftefla,sì ben dire, e far 
feppe , che periùafe il buon Podeflà di deporre ogni 
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fofpefto, e dormir, come dicono, fra due guanciali. 
Scoppiò la mina nella notte fra il dì 5. e 6. di etto 
mefe di Maggio , in cui, a! primo tocco di certa 
campana, tutta ia fazion Guelfa diede di mano all' 
armi, e corfe a raunarfì d'intorno al Palagio di Al- 
berto , il quale varj corpi quindi fpedì ad occupare i 
più importanti polli delia Città . A Rolando Scott Uch,?vu e 
e Giovanni dal Corno fu commetto d' impadronirò 
della Piazza nuova del Comune j ilche eglino felicemen- 
te efeguirono, con tagliare a pezzi le poche truppe, che 
v' eran di guardia . Nel tempo fletto portoffi Alber» 
to col meglio delle fue genti verfo le calè de* Landi, 
Fulgofi , Pallaftrelli , ed altri primarj Ghibellini , i 
quali colti all' improvvifo , ebbero careftia di tempo 
per metterti in falvo colla fuga 5 altri col Podeflà, e 
con gli U tizia fi , e soldati del Tornano prendendo 
la via di Cremona, ed altri, con parte de! popolo lor 
di voto , pattando al Ri vergare*, a ZavatareNo, e ad 
altre forti Terre, e Caflella del Piacentino diftretto. 

Così Alberto Scotti burlò i fuoi avverfarj, ed eb- 
be il concento di divenire un' altra volta Signor di 
Piacenza (imperciocché è uno sbaglio patentittìmo da' 
Copitti intrufo nella Cronica del Muttò il dirfi,chc 
in quelìa occafione D. Leo de Fontana faftus fuit 
Dcminus Via centi a ) j ed oltracciò fi arricchì collo 
fpoglio delle cafe de'fuorulciti, fenza quafi fpargimen- 
to di sangue per parte de' Piacentini, che tre Ioli de* 
lor Cittadini perdettero , ucci (1 da' follevati fui prin- 
cipio del tumulto , fra i quali comodi Rolando de' 
Landi , foprannomato Barbarella. A quelli tre ne- 
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cifi tenne compagoia pochi giorni dopo, per morte_, 
narurale, Pietro Mancatola, genero di eflo Alberto 
Scotti , il quale da Parma , ove il grado (otteneva 
di Podetìà , condotto erafì a Piacenza cum militia , 
& soldati* equitibus Communi* Tarma in fuccurfum 
D. Alberti Scoti , & Quorum amicorum . Quefte fono 
parole della Cronica Parmigiana j la quale aggiugne, 
che pradiHus D. Tetrus Mancatola Voteftas , adbuc 
exiftcns , ut pradicitur , in difta fua Civitate T/acen- 
ti* , unde erat , ficut Deo placuit , obiit in pace , ita 
quod non rediit Varmam : e profeguifce raccontando, 
che vacata eflendo in efla Città di Parma anche la ca- 
rica di Capitano del Popolo, per morte di Ugolino de 
Manfredi, commijjum fuit officium Capita nei D. Ja- 
cobo de Stradella Judici de Vlacentia , qui erat tunc 
'Parma prò Judice gabella , & salis Communi* j qui 
D. Jacobus prò Capttaneo rexit ufque ad adventum 
Capitami venturi. Non oltre palla queHa Cronica pre- 
ge voli (lì ma l'Anno prefentej anzi nemmen tutte re- 
gi (Irò le notizie ad elfo Anno fpettanti: perciocché non 
dice, che Giannaccio Salimbeni, Piacentino anch' ef- 
fo,fuccedefle nella Podefterìa al defunto Mancatola; 
ma il dice la Cronica Eftenfe , e narra oltracciò, 
che egli tu depollo da quella carica anzi che fpiraf- 
fé il foo tempo. 

Ben conofeeva Alberto Scotti, che fenza qualche 
nuovo ben valido appoggio non poteva egli lunga- 
mente mantenerli nel riacquiftato dominio di Piacen- 
za , contro le forze de' fuorufeiti, e de Torriani di 
lunga mano fuperiori alle fue : perciò, ficcome perfo- 
ra 



na facile a voltar mantello, ed abbracciar quel par- 
tito, che più a conto tornavagli, fi itrinfe in lega 
co' Parmigiani , Mantovani , Veronefì , Reggiani , 
Modenefi , e Brefciani , tutti di parte Ghibellina , 
come dalla Cronica Efienlè appanfce . Quai mezzi 
egli poi in opera ponefle per ammaflar danaro, che 
in tutti i catt é un'ottimo alleato, e per far pattare a 
Piacentini la tentazione di macchinar novità) io non 
ho cuore per riferirlo . Se ne può leggere la deferì* 
zione pretto il Cromila Guarino , il quale dà prin- 
cipio a! fuo racconto così : Videte , é? audite viri 
'Piacentini opera Alberti Scoti , qua fecit eis menfi* 
bus , quos regnavit , poftquam defea^avit D. Guidim 
de la Turre, & Officiales fuos de Tlacentia-, con adì- 
curarci nel progretto di etto racconto, quod nunquam 
fuìt aud'ttum dicere , quod homo , ncque Vrinceps , ne* 
que Tìrannus talia fecHfent omnibus eorum fubjefiis . 
Dirò folamente, che fu in quella occafìone, e non 
già neir Anno 1298., (iccome il Locati, e il Cam- 
pi rapportano , che // tanto favorito da' proprj Cit-*pffi£'* 
ta dini Alberto predetto , cominciò di nuovo contro di ejfi 
ad incrudelire , riscuotendo da molti , che all' improvvi* 
fo fece chiamare a sè , non men per for%a , che con 
qualche {everità) grofftjftme fomme di danari , come da 
Gabrielle Guadagnabeni quattro mila Fiorini ( valeva 
a que dì il Fiorino d' oro in Piacenza una lira, 
otto foldi, e fette danari, per atteftato dello fteflb 
Guarino ) e da Gabrielle Danari altri mille, da Val- 
merio Anguijfola tre mila lire, da Chiavello Troncan- 
ti quattro mila , da Bernardo Mercalli cinquecento , 
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da Orlando Ofle quattrocento , da Oddone Anguilla 
trecento , e da altri molti altre quantità notabili . E 
quello , che oltre modo accrebbe la di lui impietà , ed 
avarizia , * #7 rendette a Dio , * uomini odiofo , 
fu, che non pochi Nobili di "Piacenza fece ambe mo- 
rire in prigione di eftremo disagio % e di fetore , f lor- 
dura delle carceri : e di più abbruciò, nè fi sa la ca> 
gione , il luogo della Cade , o Cafa di Dio fui Via- 
tentino , r on danno di più di carra dugento dt fieno , e 
più di moggia cento di grano . 

Mentre così trattava i Piacentini i! for Protetto* 
re, Difenditore , ed Anziano, imperverfavano anch' 
elfi d' altra parte i lor Concittadini fuorufciti , fo- 
mentati | e (ottenuti da Guido Tornano, il quale, 
per atte flato della Cronica Eilenfe , fptd) loro al- 
quante truppe in rinforzo alia Rocca di Zavatarel- 
lo. Nel di ultimo di Maggio Francefco, e Simo- 
nino figliuoli di elfo Guido, Filippone da Langufco 
Signor di Pavia , Simone da Colobiano Signor di 
Crema con tutto lo sforzo de' Milanefi , Pavefì, No- 
varefi , Comafchi , Tortone^ , e Vercellefi , e con 
efli fuorufciti Piacentini , condotti da Leonardo Ar- 
celli , Ubertino Landi, Lanciallotto Anguiffbla, ed 
Ubertino dal Cario, entrarono nei diretto di Pia- 
cenza dalla banda del Pavefe ; e 1' a (Tedio imprefero 
di Caftd S. Giovanni, Terra forte dello Scotti, di 
copiofe vettovaglie, e buon prefidio munita , che bra- 
vamente fi difeiè . Se crediamo alla Cronica Afìigia- 
na, queito diluvio di genti fteterunt in guaftis ¥lacen* 
ti* per dies XXX., nel qual tempo omnes fort alida s 



Vallis Tidoniy per afferzionc del noftro Guarino, vene» 
runt ad pracepta ditta partii extrinfec* , prater dittimi 
Caftrum S. jobannis ; & fecerunt magnum guaflum^ 
& comburerunt tunc multai fortaliciai , & bladas , & 
foenum ujque ad portai Vlacentia . Ritornarono que' 
Collegaci fui principio di Settembre a danni del Pia- 
centino diftreteo , e nel dì 6. dello fteflb mefe per 
terram , & per aquam venerunt ad Vontem Va di ) J p/£. c ' r " fc 
(?f ibidem praliaverunt , & pofuerunt ignem in dua* 
bui navibui lignii plenii , & eai per decurfum aqua 
ad Vontem defeendere permiferunt , & diBum Vontem 
comburerunt . Cara nondimeno loro in fine coflò queft* 
imprefa j perciocché venuti e (Tendo pofeia ad accam- 
pare, male aptati,& fine capite , dice il Guarino , 
apud Hofpitale S. Mac arti ( pofto fuor di Città ver* 
fo Settentrione, fra la Fodera, e il Po, e intitola- 
to propriamente a* Santi Macario , e Gregorio , per 
avvifo del Campi , dal quale non difeorda la cita- v '\£** 1 ' 
ta Cronica Artigiana, affermante, che eglino occupa* 
to aveano quemdam Burgum Vlacentina Civitatii , 
qui eft verfui Cremonam) ufcì loro improvvifa mente 
addotto lo Scotti col fiore delle fue genti , e si va- 
lorofamcnte Ji caricò, che in poco d' ora li ruppe, 
con tagliarne molti a pezzi, e molti farne prigionie- 
ri. Pietro da Ripa Ita , e il Muffo dicono, che ex 
eii capti , fubmerfi, & mortui fuerunt circa CD. ; ag- 
grugnendo , che nel ritirarfì , che , fecero ipfi dirue- 
runt Turrim de Guardami/io . La Cronica E(lenf<o 
non parla che de* morti, e dice, che furono cinque- 
cento : il Guarino falciando in bianco il numero di 
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qut ili , nomina dugentocinqaanta prigionieri , oltre 
quattordici de fuorufciti , quos Albertus S cotus fecit 
prò major t parte mori in carceribus 3 e il Croni fta_, 
Artigiano, allargando la bocca affai più, racconta, 
che i vincitori irruente* in eos^ ceperunt ex eìs circa 
mille , & multi ex tis negaverunt in a quarti. 

Non badò nondimeno quella vittoria per afficura* 
re alla Città noftra la quiete , e il dominio di erta 
allo Scotti : perciocché recarono tuttavia in mano de* 
fuorufciti le migliori Terre , e Cartella del Territo- 
rio , onde profeguivano a tenerla in certo modo atte- 
diata. Era il Ior quartier generale nell'opportuniflìmo 
luogo del Rivergaro , ove nel mefe di Ottobre en- 
trarono , o piuttorto dopo T accennata (confitta rico- 
vera ronfi D. Leo de Arcellis cum parte fua Guelfa , 
&- D. Ubertinus de Landò cum parte Gibel/ina , &T 
Tajfarinus de la Turre , ficcome il Mudo raccon- 
ta j foggiugnendo, che tunc faldata fuit Civitas Via- 
centi*, cioè, che fu di nuove fortificazioni munita , pel 
timore, che aver dovea lo Scotti di qualche forprefa. 
Un' importante luogo, che tenevafi tuttavia per Al- 
berto, era Calteli' Arquato, in propofito del qualo 
narra la Cronica Ertenfe , che un certo Rolandino 
Scorza , uno de fuorufciti Parmigiani, rifuggiti co 5 
Rodi, Lupi, ed altri Nobili in Borgo S. Donni- 
no , trattò con gli abitanti di quel Cartello , perché 
lo dettero a lui nelle mani ; e che que' cattivelli in- 
fingendoli di volerlo compiacere, lafciarono, che egli v' 
entratte dentro , e poi occiderunt ipfum s\oìandinum 
Scorda cum LX. sociis, qui cum eo erant . Che que- 
lli j 
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(li almeno in parte fottero Piacentini , io lo reputo 
aliai probabile j imperocché tra i fuor ufc iti , che era* 
no a Borgo S. Donnino, contavanfi anche de no- 
Ori . £ in fatti, allorché nel Settembre di que ti* An- 
no il Podefla, e Popolo di Parma cogli ajuti de' lo- 
ro amici portaronfi all' attedio di quella Terra, leg- 
giamo nella (letta Cronica E (tenie, che non mancò 
Alberto Scotti di fpedir loro un buon rinforzo di gen- 
ti, e che de* prigionieri fatti dagli Alleati in tempo 
di quel!' attedio, il quale durò tre mefì, e fu fciol» 
to poi per via di comprometto, altri condotti venne- 
ro nelle carceri di Parma, ed altri in quelle di Pia- 
cenza. 

E' celebre nelle Storie di quefli tempi la guerra, 
che il Cardinale Arnaldo di Pelagrua, Legato A po- 
poli co, mode nell' Anno prefente a' Veneziani, co- 
me ad occupatori della Città di Ferrara, contro i qua- 
li avea da per tutto fatta predicar la Crociata. Ac-f^'S' 
cennare a me batterà, che fini etta guerra nel corrente 
Settembre colla ricuperazione di quella Città 3 e che 
a cotal' imprefa intervenne anche il Vefcovo noflro 
Ugo Pillori con dodici fbldati a cavallo, armati, e 
mantenuti a fue fpefe, e comandati dal Capitan Ge- 
no da Siena . Rilevali dalla Storia Ravennate del 
Rotti, e dalia Raccolta de Concili del Labbé,che Ér/oi* 
trovoflì lo fletto noftro Prelato nell' Anno feguente ,3, °- 
a un Concilio tenutoli in Ravenna contro i Cava- 
lieri Templari, accufati di delitti enormi (Cmi , e im- 
prigionati per tutte le Provincie del Mondo Criiiia- 
no; il qual Concilio, riflette opportunamente il Cam» 
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?*r. ijs g . p-, ^ come mn congregato di Spontaneo volere di quel? 
Arcivescovo , ne per triterete della fola fua Provincia, 
non fu Provinciale y ma qua fi Generale , per F uni' 
verbale fervigio di S. Cbiefa . Fra gli altri efamina- 
ti in e fio Concilio contaronfi i Cavalieri Raimon- 
do, e Giacopo da Fontana, Guglielmo da Pigaz- 
zano, e Pietro Caccia tutti e quattro Piacentini,^/ 
jurati, dice il citato Roflì, ctm nibil ejfent objeclis 
criminibus , tefiibufque advetfis debilitati , atque ab- 
jeHi) ad omnia breviter, confi anterque feorfim fingali 
refponderunt ; foche fu rimefla la caufa loro, e di 
tutto quel!' Ordine al Concilio Generale , che tenerfi 
dovea in Vienna del Delfìnato. Anche in Piacen- 
za fi tenne queft' Anno una folenne raunanza , che 
fu un Capitolo Generale de' Frati Domenicani , il 
quinto fra i celebrati dal loro General Maettro Fra- 
te Americo Ziani , o Gilìani da Piacenza , di cui 
più oltre darò qualche contezza : ma intorno a co- 
tali funzioni , riguardanti più la Storia degli Ordi- 
ni Regolari, che quella della Patria noltra, io non 
ifpenderò molte parole. 

Comechè profèguifTe Alberto Scotti le fue violen- 
ze , avanìe, e crudeltà, per minuto deferitte, benché 
forfè con molto di efàgerazione , dal Croni (ta Guari* 
noj contuttociò non poteva egli più a lungo durarla 
contro le troppo fuperiori forze de' fuorufeiti , padro- 
ni ormai di quafi tutto il distretto Piacentino , e da 
Guido Torriano gagliardamente fpalleggiati . Lo te- 
neva eziandio in non poca apprenfione la certezza.* 
della vicina venuta in Italia di Arrigo VII. Re de 
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Romani , i cui Ambafciadori , (pedici alle Citta di 
erta, per ifcoprire in qual maniera fofl'ero per accoglier- 
lo, Vlacentiam appticuerunt y requirentes fiduciam y **p/£ ( f* w * 
diHus Imperator ( Re propriamente dir voleafi ) pof- 
fet ire t\omam ad accipiendam coronam Imperli y éf / 
Piacentini promiferunt , & juraverunt fidelitatem Ro- 
mani Imperi/: il che accadde in die S. Job anni s Bap> 
tifi* , cioè nel dì 24. di Giugno , Podeftà etiendo 
in quefta Città Berardo , o Bernardo de Maggi da 
Brefcia , qui venit ad regimen die XX IL Junii , & 
ftetit tantum prò uno menfe. Perciò incominciando Al- 
berto a dare orecchio a trattati di pace, convenne fi« 
nalmente co' fuorufciti, che egli rinuncerebbe il do- 
minio della Città che eglino pacificamente rientre- 
rebbero in effa a godere due terzi degli onori y & 
quod Arnulpbus de Fuftrago y & Bajjanus ejus frater yc % u ;^ t< 
unus Poteftas , & ahus Capitaneus venirent in Via- 
centi a ( ovvero amendue per Podeftà , liceo me (cri£ 
fero il Muffo , la Cronica Ellenfe , e la Cronica», 
noftra Conlòlare ) cum C. miìttes^ éf CCC pediteiy 
& baliftreriis . Nel dì 18. di Agolto ritornarono in 
Piacenza eùj fuorufciti , videlicet illi de Fontana , de U Q9 * rim - 
Arcellis , de Andito , de Fulgoxiis y de Confanoneriis i 
de Cario , de Palaftrellis , de la Porta , de Vicedo- 
minis , & de populo Guelfo^ & Gebellino ultra mo- 
dum y al numero afeendenti di mille pedoni, e tre* 
cento cavalli , & omnes babebant afias cum pennoni- 
bus vermiliis j il che obbligò il Podeflà a mandar 
bando , che ognuno dovefle incontinente f armi de- 
porre . Egli bifogna dire , che niuno, 0 ben pochi a 
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cotal precetto ubbidiflcro; perciocché leggiamo, che 
nello (tcflb dì , ovvero nel feguenee , accadde fra le 
parti una mifchia affai impegnata , in cui parecchi 
fra feguaci dello Scotti rimafero ucci fi, e parecchi 
*jt*iu. blamente feriti . La Cronica Eftenfe ne aflìcura_, 
eziandio , che i prefati fratelli da Fifiraga , i quali 
aveano in mano tutte le fortezze , e i podi impor- 
tanti della Città, andavano fegretamente d* accordo 
co' nemici di Alberto . Comunque ciò fotte , la co- 
fa finì, peratteftato del Guarino, che //// de parte 
Alberti Scott ceperunt fugarti , quia non potuerunt re~ 
/ 'fiere j & de noHe apud Vortam S. Benedici Alber- 
tus Scotus fecit deftruere fpaldum , & exivit , & fu- 
gtt per illum foaldum ruptum cum fuis amici s, & hit, 
& intravit in Caftro Arquato , & infra 0H0 dies in- 
troivit in loco Fiorendola y & l^olandus Scotus intra» 
vit in Civitate Bobii , & guerri%abant fortiter Via' 
centi ws. Di lì a pochi giorni fen andarono con Dio , 
non faprei ben dire fe per amore, o per forza, anche 
i fratelli da Fifliraga , i quali , fecondo la citata Cro- 
nica noflra Confola re, venerunt ad regimen die XIII. 
Augufli , & fteterunt tantum per dies X. , con fuc- 
ceder loro interinalmente nel governo della Città, Al* 
berto Gonfalonieri , Bernabò Landi , Leonardo Ar- 
celli, Bernardo Vifconti, Riccardo Anguiflòla , e 
Tedaldo dal Cario, con titolo di Podetfà, e Reg- 
gitori del Comune di Piacenza j i quali raunatifi a 
general Configlio nel dì 6. di Settembre, ficcome ap- 
Wl & pare da Strumento regiftrato nella Cronica latina del 
io6 y k 0C ati, eleffero in lor fucceflòri Lanciallotto Anguif- 
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fola, Albertino Vicedomino, Ubertino Landi , c_i 
Lionardo Arcelli , ordinando ipji quatuor Votela- 
te s babeant omnem auHoritatem y facultatem y bayliam^ 
e£f merum , & mixtum imperium in omnibus , & per 
omnia , & in bis omnibus , & (ìmi/ibus> qua ad of- 
ficium Toteftaria piene nofcuntur pertinere &c. Ma_. 
per pochi dì fimilmentc durò quefta novella forma 
di governo in Piacenza y imperciocché foggiugne la 
flefla Cronica Confolare , che eodem Anno t\ubardi- 
nus de Langufcba, filius Comitis Tbi/ipponi de Tapia, 
fuìt Voteftas T/acentia , qui venit adregimen die primo 
OHobris , & fletit per quatuor menfes cum dimidio. 

Rifpecto alla guerra fatta da' novelli fuorufciti con- 
tro la Città , e il territorio di Piacenza , accennata 
eziandio dalla Cronica Eftenfe , può quefta vederli 
in parte defcritta dal mentovato Guarino , il quale 
fra r altre cole racconta , che de menfe TSLovembris 
Albertus S cotus fecit cavalcare fuos pedone s , & mi- 
lite s de Caftro Arquato ad locum Viguli , & robave- 
runt totam Vilìam , & comburerunt Ecclefiam Mona- 
Jierii Viguli | & comburerunt turrem, & Monafterium , 
& campana ceciderunt in terris y & rupuerunt omnes 
in pe%iis $ & combufflt , & deftruxit di&us D. Al- 
bertus S cotus plus XIV. Ecclejtas in Epifcopatu Via- 
tentino. Si erano impadroniti a tradimento i fuorufci- 
ti abitanti in Bobbio, eziandio del Caftello di Bob- 
biano, luogo forte, e importante in Val di Treb- 
bia, onde inquietavano con ifcorrerie, e forprefe que- 
lla ragguardevol parte del Piacentino diflretto : ma 
Don vi fi poterono fermar lungo tempo) perciocché 
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equitavit D. s\iccardinus de Langufco Comes Palati- 
nus de Lomello cum tota militia Vlacentia , & cum 
soldati* forafteriis , & cum tres portas Civitatis , pe- 
done s , & focietates Topuli , & affediaverunt difium 
Caftrum Bob/ani cum mangani* , & manganetis per 
quinque bebdomadas & babuerunt difium Caftrum 
per paBum. Fecero bensì i loro amici parecchie di- 
versioni per diftornargli alTedianti da quell'imprefa j 
e a tal fine , exiftente di fio exerdtu ad Bobianum ve- 
nit Albertus Scotus cum illis de Fiorendola , & de 
Caftro ArquatO) cum MM. pedones^ & forafterii de 
cavallo , ($ fuis amicis de Cremona ufque ad Vontem 
Giuria , & cepit dicium locum , e£f combujftt eum : 
Item venit de nofie cum di fio exercitu ufque ad Por- 
tam S. Labari ad raftellum y & robaverunt , & com- 
burerunt feenum , quod erat in molendino S. Labari , 
& fecit D. Albertus S cotus piare s ajfaftos, caufa de- 
fturbandi exercitum , qui erat Bobiani $ ma queiV efer- 
cito Tempre (aldo fi tenne ne' fuoi accampamenti , 
ed obbligò in fine gli attediati a venire a patti , 
ficcome dicemmo . 

Finalmente calò in Italia nei!' Ottobre di queft' 
Anno il Re Arrigo VII. colla Regina Margherita 
Tua Moglie , accompagnato da due mila Tedefchi j 
e dopo aver viutate alquante Città , con rimettere 
in tutte i fuorufciti,e (tudiarfi di ellinguere le par- 
zialità, e difeordie, entrò in Milano nel dì 23. di 
Dicembre, accolto da quel Popolo con grandi, e^, 
fincere dimoftrazioni di gioja : e in efla Città dalle 
mani dell' Arcivefcovo Gaftone dalla Torre, egli, e 
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la Regina Margherita ricevettero (biennemente lau 
Corona del Regno d' Italia nel dì 6. del Tegnente ò nno Jf 
Gennajo. In occalione di sì grande celebrità, cui 
per relazione degli Annali Milanefì, intervennero fra %5jjjf* 
gli altri, il Vefcovo, e gli Ambafciadori di Piacen- 
za , creò Arrigo Cavalieri circa dugento Nobili di 
varie Città, fra i quali cinque Piacentini contaronfi, 
per avvifo de noftri Cronografi Guarino, e Mudo; 
cioè Pallavicino de' Pallavicini Marchefe di Pellegri- 
no , Leone Arcelli , Bernardo dal Cario, Anguiffo- 
la degli Anguiffoli > e Tedaldo dai Cario . Di due 
altri Piacentini creati Cavalieri da quel Sovrano nel 
dì 23. del proflìmo Aprile ferabra parlare il citato 
Guarino , ove dice : Eodem die fecit Milites D. Im- 
perator Henricus unum ftultum , D. Lanfranconem de 
Macera , & Jobannem Bijfum de S. Leonardo. Da 
Ferreto Vicentino abbiamo , che al primo arrivare R £j. té "/' 
del Re Arrigo in Italia concorfero a gara per inchi- 
narlo i Vefcovi , i Signori , e gli Ambafciadori di 
varie Città così Ghibelline , come Guelfe ) e cho 
fra quefti Albertus quoque Scotus per Legatos Vlacen* 
tiam exbibet , nondum enim res> quìbus Auguftum de- 
corare parat sedulus , dispendio mora conflaverat : le 
quali parole lignificar vogliono per avventura , che 
Alberto entrato in ifperanza di riacquiftare il domi- 
nio della patria (otto F ombra della Regia protezio- 
ne, efibì ad Arrigo V opera, e le forze fue permet- 
tere in dovere i Piacentini , calo che negatfero di 
fortoporfi ad eflb , o di venire co' lor fuorufciti ad 
un ragionevole accordo. Niun frutto contuttociò da 
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cotale ambafcerìa ritratte Io Scotti) concioflìaché i Pia* 
cent ini accomodarono fenza difficoltà ad accettare un 
Vicario Imperiale in vece del Podeflà, che per efli 
dianzi eleggevafi, ùccome accettato aveanlo i Tori- 
nefi , gli Aftigiani , i Milanefi , ed altri Popoli di 
Lombardia , quantunque non poco venifle con ciò 
ad ifceraarfi la lor libertà. Il Vicario dato a Piacen- 
tini dal Re Arrigo fu Lamberto de Cipriani da Fi- 
renze, il qual venne a prender portello della Tua ca- 
rica nel dì 14. di Febbrai 0, fé crediamo alla Cronica 
noftra Confolare j e ad eflò nel dì primo del profumo 
Settembre fucceddette, fecondo la ftefla, un tal Pie- 
tro de Menfo da Verona • Il Cronica Guarino an- 
ticipa di qualche giorno la venuta di Lamberto, con 
raccontare , che egli da principio intefo a pacificare 
il Contado , fpcdì nel dì 11. di Febbrajo altri Vi- 
carj da lui dipendenti, ne* luoghi di Fiorenzuoia , e 
Cartel! 1 Arquato, i quali riduflero que' terrazzani a 
concordia co' lor fuorufciti ; ma che nel dì 25. del- 
lo fteflo mefc //// de Caflro Arquato cucurrerunt ad 
arma, & expu/ferunt illos, qui crant retornati in di- 
ciò Caftro , & Vicarium , qui erat prò Imperatore , 
robaverunt , & occiderunt plures b ornine s y éf UH de 
Fiorendola fimiliter fecerunt eodem die , & ceperunt 
Vicarium Imperia km , qui erat fili ti s D. Lamberti 
Vicarii ¥ lacerti* . Di que flo Fiorentino, e del go- 
verno di lui ne lafciò lo lleflo noftro Cromila un 
affai brutto ritratto, cui non farà difcaro a' Leggi- 
tori poter qui dare un' occhiata . Ifle Lambert™, di- 
ce Guarino,/**// ordinare ( forfè arvinare ) domos in 
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Vlacentia y & futi per foto tempore fuo exercitum, bri- 
ga* , expenfas , taìias feras ultra modum y taliter quod 
numquam vifum futi in tempore bominum ( tanta ) ca- 
rtata y & fames in Civitate Vlacentia s ( di quella 
sì grande careftia , mentovata anche dal Muffo, la 
quale , congiunta ad una fieri flìma peflilenza, fpopolò 
nell'Anno prefente Pavia , Piacenza , Cremona , Bre- 
fcia,ed altre Città di Lombardia, più diftintamen- 
te parlò in altro luogo Io (ledo Guarino con dire: 
Futi per totam Lombardiam fames valida , & fpe- 
cialiter in Vlacentia , & Cremona . Ego vidi mori 
de fame ( qua fi ) omnes mulieresy & pueros innumera- 
bilesy cadentes mortai in t errar» propter famem . Fru- 
mentum valebat fol.XXX. prò ftarioy & milium fol. 
XX, prò fluno , & milica fol. XV L Vauperes per» 
[onte recoliebant sanguinem beftiarum , quas beccari 
interficiebant . Civita* Vlacentia remanfit defpopula- 
ta j & fine laboratoribus ) j & hoc malum futi to- 
tum occaftone Alberti Scoti , qui guerri%abat Vlacen- 
tiam extrinfecus tempore longo. Tota familia fupradi- 
Hi Lamberti erant robatores , & coliebant per Via- 
centi am taleasy & condemnationes ad eorum libitum , 
& ponebant id , quod recipiebant in marsupio eorum , 
fine reddere rat ione m Camera Communis Vlacentia» 
Et ( de ) L. cavaleriis , & C. pedone s , qui debe- 
bant cufiodire Civitatem Vlacentia , & Epifcopatum , 
non tenebat nifi XXIV. pedones. Soldatos , & mili- 
te J mifit ad cuftodiendum Caftray & babebat foldum 
a Cafiris , & a Civitate . Ego bene vidi , éf tan- 
gi y quod dici us Latnbertusy<& fua familia [ublavit, 
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& furavit de denarìis , qui fpeHabant Communi TU 9 
cenine ^M. Florenos auri y qui valcbant eodem tempo- 
re ftngulo Fioretto Ub. 1. [ol. Vili. den. VII. Idem 
Lambertus Ciprianus erat bannitus a Civitate Fio- 
renti* y & erat nodritus XLHL Annis in paupertate. 

Verfo la metà di Aprile fi rivolfe il Re Arrigo 
coli" armata Tua, rinforzata da'foccorfi delle amiche 
Città, contro i Cremonefi, i quali indotti da Gugliel- 
mo Cavalcabò, Capo della fazion Guelfa, gli fi era- 
no ribellati scollegandoli co* Torriani per eflo Re 
banditi da Milano. Ajuti fomminiftrarongli per quel- 
la fpedizione in particolare i Piacentini, i quali nel 
C JSJ) 23. del mefe fuddetto intraverunt in navibus cum 
mutiti* 1 & popuhy & navigaverunt ad Caftrum no» 
vum de Bucca de Adda ; & Dalfinus de Vienna ( ap- 
pellato Ugo ) , Manfredus Marcbiftus de Salutio 
intraverunt in diHis naviltis : & Hit de Caftro novo 
reddiderunt Caftrum bominibus de Tlacentia . I Gre- 
mondi, che ben pre (lo dovettero implorare mifericor- 
dia con la corda al collo, e rimetterli interamente 
alla diferezione dell' irato Sovrano, videro imprigio* 
nati , e confinati in var] luoghi i principali lor Cit- 
tadini , e fmantellate le mura , fpianate le fo(Te , e 
abballate le torri della lor Città, la quale fpogliata 
di tutti i fuoi privilegi , e diritti , fu condannata a 
pagare una contribuzion gravi (lima di cento mila_. 
Fiorini d' oro, e per altri poco umani modi infe- 
ramente angariata. Anche Brefcia per opera de' Guel- 
fi ribellata era fi ad Arrigo, il quale dopo un' a (Te- 
dio di quattro, e più mefi avutala a patti, falve le 
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vice 9 e le robe di que' Cittadini, (caricò il furor Tuo 
contro le mura della fletta , che furono fimilmence 
fmantellate j e fu perle rovine di effe, trionfante en- 
trò in quella Città nel dì 24. di Settembre, accompa- 
gnato da' Ghibellini fuorufciti 3 ma non appartiene 
a me riferire quefti avvenimenti , comecché anche 
dal nottro Muffo accennati. A me baderà dire, che 
da Brefcia ritornò Arrigo a Cremona , e quindi a 
Piacenza , dove arrivò die VI OHobris poft vefperas* 3 ""'*" 
cum fua gente ; & die fequenti ivit ad Caflrum S. 
Jobannis , profeguendo il viaggio fuo verfò Pavia: 
e che in Placentia non fecit aliquam novitatem, quan- 
tunque Alberto Scotti gagliardamente adoperato fi 
fotte per ottenerne da lui il Vicariato . Più difìufa- 
mente , e con maggior precisone di circottanze de- 
ferì (fero la venuta di Arrigo a Piacenza i Croni Hi 
Albertino Muffato, e Ferreto Vicentino , fra' quali Kmftf ^ 
il fecondo così ne parlò : Piacentini obviam prodeun* Ttml 1 e " 
tts ( ad etto Arrigo tre miglia lungi dalia Città) s\+ 

Ì\em fuum flexis genibus adorantes , hbertatem patria 
uà votis avìdis petiere introque illum applaufu ma» 
gno ducentes , Albertum Scotum de fava tyrannide cri» 
minati funt, quodque i/le Ungo tempore populum gravi- 
bus nunc bellorum , nunc aris , nunc cadis immerita 
fuppliciis affeciffiet . Cafar verum fobrie perconftatus , 
dum componendo rum tranquille rerum mora privar etur y 
majorifque diffida , propter varia Civium vota » cau* 
fam agnofeeret) rem banc alio difeutiendam loco (ufpeth 
dens , Alberto VrafeHura privato , Tetro del Mefa 
Veronenfi gubernationem tradita jubetque ut itidem Al- 
isi 2 ber- 
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hertus 1{egem quorum que fequatur ; qui fpe fu a fruftratus , 
digredientem Cafarem ufque ad Vapia fines fequitur , ftd 
obi a' a fibi in patriam(redeundi)hbertate , oppìda , yt/^f 
^r/«j violenter occupaverat^ citus adìt\ potijfime Arqua- 
ù locum , fovearum , aggerumque indagine cir* 

cumventum y ubi se tutum fciens> viris> tehlquejulcitus , 
inde beìlum atrox patria movit intrepida , agrofque de- 
populatus , & ades ignibus favis , & rapinis , boftis 
ex plebifcito, reufque mortis adjudicatus eft j e Io itef- 
fo preffo a poco dice il Muffato. 

. I faccetti della guerra rinnovata dallo Scotti con* 
ero la Città, allora, che vide affatto delufe le ambi- 
ziofe Tue mire , regi (Irati furono dal Guarino nella», 
tante volte citata Cronica j il quale narra tra le altre 
cofe, che mentre di pace tratta vafi fra effa Città, e 
i fuorufeici , viculus cane de Alberto Scoto fecit fub 
iflis verbis ardere locum Cari/ , c3-T Carpa ne ti j o 
che nel dì 12. di Novembre //// de Caflro Acqua- 
to cum fequacibus D. Alberti Scoti cucurrerunt cum 
L. cava/eriiS) & LX. pedones ufque ad Ecclefiam de 
Montali ; & hoc fecerunt caufa prendendo Ambajfa- 
toresy qui ibant ad locum Fiorendola prò pace tr a Ran- 
da . Non fapeva in oltre indurli Alberto a deporre 
T armi, e rientrare in patria a far privata , e mifera- 
bil figura , perciocché venuto era in ifperanza di ri- 
acquietarne per altra via il dominio ; e ciò mamma- 
mente da che malcontenti i Piacentini della con- 
dotta del Vicario Regio, troppo parziale pe' Ghi- 
bellini , e dall' efempio animati di molte convicine 
Citta , apertamente incominciarono a minacciare^, 



Digitized by Google 



di ri voltar fi . Racconta in quello proposto il cita- 
to Albertino Mudato, che il Conte Guarnierj di 
Oemburg fpedito in Lombardia con titolo di Vi- 
cario Generale dal Re Arrigo , dimorante allora in 
Genova, Tlacentiam prius petens^jam jam de fub- 
credente in eu rebellione fufpeHam^ a Civibus , an- 
te ingrejfum , facuhatem intrandi cum centum dnm- 
taxat viris babuit, optione fibi ad hoc condit tona f iter 
data , nec a/iter /ibi intrandum fare . Viderant enim^ 
ut ajebant, a quibufcumque 1{egiis Vicariis Gelpbos 
opprimi^ éf Gtbolengos extolli : bujus fcbifmatis om ni- 
no patientes effe noìle : ne violari pojfent banc partem 
elegiffe y communiter vivere , Vicario parere', le quali 
rifpoite de' Piacentini abbatta nza dimoftrano il fer- 
mento grande, che' era in Città, e la rifoIuzion_. 
loro di non lafciarfi calpeftar da nettino. E per que- 
llo appunto defideravano eglino per avventura di far 
la pace con Alberto, per trovarfì cioè più forti a_, 
un bi fogno contro a' nemici (Iran ieri. Ma lo Scotti, 
il quale più che il ben pubblico riguardava forfè il 
proprio interefle, non ne volle far nulla j e un'al- 
tro rifcontro ne abbiamo nelle parole feguenti del 
Guarino : Die Natali D. 2N£. J. C. venit in Via- 
centia Comes Vbilipponus de Lumello , Comes Vaia- 
tinus ( Filippone Conte di Langufco, gran Capo- 
rale de' Guelfi ) cum de milioribus , & majoribus 
¥ apice ) & D. Gibertus de Corrigia ( foflenitore_» 
acerrimo anch' e fio di quella fazione ) cum C. mi- 
litibus fociis fuis de Civitate Tarma : Comes Vbilip- 
ponus voluit X, boftagii de meìioribus Vlacentia , & 
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mifit eos Taùiam : Gibertus de Corrigia babuit Vili, 
de parte Alberti Scott j 6f pradiHi Comes , & Gh 
ber t us dimora ver unt in Via centi a prò dici a pace , & 
nibil fecerunt , Albertus Scotus noluit. 

Ma non potendo , o non volendo ormai più (of- 
ferire i Guelfi Piacentini le parzialità, e ingiuftizie, 
vere, o pretefe che fi foffero, del Regio Vicario, 
Annodi» corfero all' armi nel dì 18. di Febbrajo dell' Anno 
leguente ; e cacciato fuor di Città eOb Vicario co 
principali della fazion Ghibellina, fi eleflero in Po- 
deftà Giovanni Quirico da S. Vitale, o dir vogliali 
della nobil famiglia de' Sanvitali di Parma. A que- 
llo fatto, brevemente accennato da' noftri Cromiti, 
qualche lume arreca la Cronica di Reggio con rac- 
contare, che nel raefe fopraddetto D. Johannes Quii' 
licus de S. Vitale Tarmenfis , Cap/taneus exerutus 
D. Guilielmi Cavale abos Domini Cremona , ivit Via- 
centiam , & expuljts Gibellinis eam Civitatem còti- 
nuit . Ri cor (ero que' novelli fuorufeiti ad Alberto 
Scotti, il quale, folTe per guadagnarli il favore del 
Re Arrigo, o fofle per ingannare amendue a ua_» 
tempo i partiti, con elfo loro lì un), e Ghibellino 
dichiaratoli a un tratto, di rimetterli in patria lì pre- 
te 1* adunco. Eftl-ttuoflì quello trattato nel dì 18. 
cwpk.del profEmo Marzo , nel quale //// de Andito , & 
Manca folis miferunt per D. Albertim Scotum, quod 
veniret cum fuis am'tcis ad intrandum in Vlacentiam^ 
éf ita venit poft boram Completorii 5 omnes Gè- 
bellini , qui erant in Civitate , venerunt in platea ma- 
joris Ecckfue , & ibi ine ontr aver unt D. Albert um 
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Scotum cam [uh amicis^ & fecerunt confederationem 
in Jtrnu/y & pacem. All' udire cotal novella tratterò 
colà il Podeftà colle fuc guardie, e i capi de' Guelfi 
con quelle maggiori forze, che raccorre poterono in 
quel!' improvviio tumulto) ma dopo una brieve zuf- 
fa, non potuerunt fubftinere multitudinem peditum y quos 
conduxerat D. Albertus Scotus , deche abbandonata 
la Città , e lafciate le cafe loro alla di (erezione de 
Ghibellini , i quali non dimenticaronfi di metterlo 
a facco , il ritirarono a Borgonovo , Calici S. Gio- 
vanni, ed altri luoghi forti di Val di Tidone, c_» 
Val di Trebbia : & tunc , dicono il Muffo , c il 
Ripalta , reftituta eft domina t io Imperatori , cioè al 
Re Arrigo, folennemente coronato Imperadore nel 
dì 29. del profilalo Giugno nella Bafilica Lateranen* 
fe. Ebbe mano in quello affare anche il famofo Gi- 
berto da Correggio, fecondo la citata Cronica Reg- 
giana , ove Ieggefi : Menfe Martii D. Gibertus d^S£H 
Corrigia fecit redire D. Albertum Scotum in Place»' 
ita j cui obviavit in bello D. Johannes QuiUicus y & 
praliati funt in platea Vlacentra : tandem auxi/io Gbi* 
bellinorum fuit expulfus D. Jobannes , & remanfit 
D. Albertus: ipfe vero D. Johannes ivit ad Caflrum 
S. Job anni s , & obtinuit , fimiliter & Bobium , & 
ccepit bellum maximum facere V la c enfia. Trova va fi 



zion di cofe accadde in Piacenza , ove fu deputato 
in Podeftà prò interim Oberto Crivello da Milano, 
qui rexit diebus XXV. Lufingavafi per avventura Al- 
berto Scotti, che Arrigo, in ricompenfa di sì riJe- 




Pifa nel tempo, che quella muta- 
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levante fervigio predatogli, fofle per concedere ad 
effo il Vicariato della patria j ma fallite andarono 
anche quefta volta le fue fperanze, perciocché fu da- 
ta cotal carica a Lodrifio Vifconti Mi Linde, il qua- 
le venit ad regimen die XII!. Apriìis , & fletit per 
VI. Menfes , ficcome leggefi nella Cronica nofira^, 
Confolare . Contribuirono verifimilraente non poco 
ad e fclu de re lo Scotti da quella carica le rimoftranze 
di Ubertino Landi, il quale nello fletto mefe di 
Aprile trova vafi in Pifa ( e forfè vi s era condotto 
a bella polla ) alla Corte del Re , inficine con An- 
tonio , o Antonino Sordi da Piacenza , come appa* 
5»- rifee da una Carta prodotta dal Muratori, in cui an- 
noverati veggonfi que due notòri Concittadini fra i 
teftimonj chiamati de 'Regia Majeftat/s mandato • 

Diflìmulò Alberto per qualche tempo il mal' ani- 
mo fuo verfo Arrigo, e la fazion Ghibellina 3 e pri- 
vato vide in patria alquanti meli con fomma pace , 
cercando frattanto T opportunità, e i mezzi per ven- 
dicarti della pretefa fattagli ingiuftizia . Come final- 
mente gli riufeifle T intento, accennaronlo in poche 
parole i fopraccitati Cronifti Pietro da Ripalta , 
Giovanni Muffo, con ifcrivere , che nel dì 20. del 
protfìmo Settembre D. Albertus Scotus expula de Via- 
cernia D Uberttnum de Landò cum parte fua y qui se 
reduxit in Carmianum ; & tunc ipje D. Albertus ba- 
buit tertiam dominationem Civitatis Vìncenti*- : ma 
farà meglio ascoltarne un più dirTufo racconto dal 
Guarino, Scrittore allora vivente. Die X. Septembris y 
dice quel Cronografo , maximum perjurium , & tra- 
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dimentum fecit D. Albertus Scotus contra partem Ge- 
belinam , & D. Oberùnum de Andito , cujus focius 
erat . Ouilibet eorum debebat gubernare Civitatem Via* 
cernia in pacem y in bono fiatu : die totum contrarium 
faciebat; imo quarebat femper dejiruere Civitatem , & 
Epifcopatum Piacenti*, & femper deftruxit in tempore 
meo . Fecit venire unam novam , quod vemebat unus 
Comes Gualnerìus de Alemanni a y qui erat Vicarius Ira* 
peratorisy & valebat modicum , & vokbat ventre in Via- 
centi a m , quod falfum erat ', 4$ fecit derocare in una noe- 
te pìures trabates( del Ponte, che era fui Po), & poftea 
dicebat) quod nihil feiebaty & plures sacramentos fecit 
in Ma die ( & idfaciebat ne Gebelini y £f //// de Andi- 
to non timer ent de re a li qua ) , quod volebat vivere , 
& mori cum eis. Tandem in bora vefperarum vocavit 
D. Obertinum de Andito , & dixit , [campate fi pò- 
tefiis cum parte veftra , quia ego non pojfum retinere 
populum meum , qui volunt venire fuper vos . s\e[pon» 
dit eh ci us D. Obertinus , de ifto faHo ego non me cu* 
ftodiebam venit in platea majoris Ecclefia , ubi 
erat populus fuus , & dixit : nos fumus traditi per Al 
bertum Scotum ; eamus in loco T{cvalgarii , & ibi fé* 
cerunt teftam , & poftea iverunt Bobtum . Audite pef 
fimam falfitatem . Ifte Albertus fecit deftruere Vontem 
Vadi , & ardere tres partes 5 & poftea mifit Medio- 
lanum per D. Galeatium , filium D. Mapbai Viceco- 
mitis ( Vicario Imperiale, e poco meri, che Signore 
a (Toluco di quella Città ) , qui venirent Tlacentiam ) 
& ita vemt cum CC milites , & M pedones , & 
pradiHus Gakatius petivit ad Albertum S cotum y quod 
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faceret retornare GebeTtnos y & illos de Andito , & ipfe 
refpondit: nbenter. Et commiferunt ( se ) amba partes 
in D. Galeatium , & fecit retornare omnes Gebelmos , 
& illos de Andito die XVL Septembris j, tamenfue- 
runt plures , & plures dcrobati, arfi , & combufli per 
malandrino! de parte Alberti : tamen pradiHus Al- 
bertus , & filius Francifcus erant moefti , & grami 
de hoc ( cioè del ritorno de' Ghibellini in Città ) . 
SupradiHus D. Galeatius propter timorem y quem ba- 
bebat de D. Alberto dixit , & sententi am firmavh $ 
quod D. Albertus fuijfet Gubernator , & Dominus 
Piacenti*, & Epifcopatus . Gebelini fugierttnt iterum 
de Vlacentia , & iverunt ad locum l(ivergarii , 
Bobii , & Travani , & Montis clari } & D. Leo- 
nardus de Arcellis , qui tenebat Caflrum S. Jobarh 
n'/Sy & Burgum novum y & totam Vallem Ti do ni no- 
l iter un t acquiefeere fuis verbis( cioè al Lodo proferito 
dal Vifconti ) neque dominationem volunt ullo modo de 
D. Alberto Scoto . Egli bifogna dire , che deteftan- 
do Ubertino Landi quel precefo irragionevole , c in* 
giuflo Lodo, perfona (mente fi trasferire a raggila* 
gliarne I' Augullo Arrigo, i cui diritti per effo Lo- 
do conculcati venivano , c negletti ; perciocché tro- 
vo, che egli nel dì 14. del profOmo Ottobre pretto 
giuramento di fedeltà a quelP Augufto in C a ftris an- 
te Florentiam pe Feudi del Borgo di Val di Taro, 
e di Bardi , e Compiano, de' quali Arrigo novella- 
mente in eflo giorno lo inveftì j confermando le pre- 
cedenti Inveftiture co' privilegi y ed onori in effe 
contenuti, e fegnatamente approvando, e ratificando 
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la vendica de' memorati luoghi già fatta pel Comu- 
ne di Piacenza al Conte Ubertino Landi femore, 
ficcome dall' Imperiai Diploma apparite ne' Regi- 
(tri confervato di quella nobile Piacentina Famiglia. 

Da un parto dello Scorico Albertino Mudato lem Jjf 
bra per verità ricavarli, che Io Scotti dopo I' accen- 
nata efpulfione de' Ghibellini prendete a regger que- ,: 
ila Città nomine Cafareo^ cioè fotto il titolo, già da 
tanto tempo ambito, di Vicario Imperiale. Ma il 
fatto (la , che di cotal Vicarìa a lui conce (fa notu. 
parla veruno degli Scrittori di que' tempii e moltif 
(imi pel contrario ne raccontano, che egli faceva alto, 
e ba(ìb a fuo talento, ficcome adoluto Signore, e 
Padron difpotico di Piacenza. Dice il Guarino, che 
vi pofe per fuo Luogotenente un tal Muzio da Monza, 
vi rum ftu/tum, & miferum, qui erat tamquam fuus ma- 
nigoldus , & non faciebat aliqua ratione in Vlacentia^ 
& innocente s condemnabat , culp abile s abfo/vebat : c 
quelli é quello lì elfo Mucius de Mochetta , il quale 
nella Piacentina Cronica Confola re appellali Vicarius 
V Lì cernia prò D. Henrico Imperatore j e dicefi , che 
venit ad regimen die XIV Novembri* , & ftetit per 
fex Menfej. Le imprefe poi di quel nuovo Signore, 
o Vicario che dir vogliali , così le va deferivendo 
in parte il memorato Guarino. Albertus Seotus in 
Vigilia omnium SanHorum de nocle fedi pu/fare cam- 
panai ad martellum, & cavalcare francifeum e'jus fi» 
lium cum tota militia, qua erat modica , éf wm solda- 
tibus ultra Trebiam in Valle Tidoni, & combujjìt, ar- 
Jìty & derobavity & vinum de vegetibus expanfit in . \ o 

Ni Ze- 



Digitized by Google 



/ 

IOO 

Zeliani,(c\oè di Ziano) & Corani) & in omnes alias 
Villas, qua erant in Valle T idoni , & omnia combuf- 
J$t , & devaflavit le quali prodezze Tue cagion fu- 
rono per avventura , che nello fteffo mefe di No- 
vembre aliqui juvenes illorum de Andito intraverunt 
in locum Se revela ni, five Fabiani, & fecerunt guer- 
ra™ in Epifcoùatu Vlacentia , & totum planum de- 
robaverunt . Ed affinché anche gli abitanti della., 
Città in sì grandi angurie del Contado averterò di 
che aceri llarfì in particolare, nel vegnente Dicembre 
Albertus Scotus , & Francijcus e'jus filius fecerunt 
de -toc are porticum Communis Vlacentia , quod erat in 
platea Communis ', & erat pulebrum, éf utile militi' 
bus, judteibus, mercatoribus, & popularibus, quando 
cuftodiebant de noBe Civitatem^ éf piate am • & tunc 
amici, & inimici fui , moefti, dolorofi fuerunt de ilio 
dcrocato; ma quelle (ono rofe, c viole in paragone di 
ciò, che più oltre diremo. 

Diede fine quell' Anno Papa Clemente V. al 
Concilio Generale di Vienna , in cui effettuodi fra 
le altre cofe la foppreflion dell' Ordine de' Templa- 
ri , accufati, come accennammo, di enormiujmi de- 
litti, e incarcerati già da qualche Anno per tutte le 
Provincie della Criltianità, colle fpoglie de' quali Ci 
arricchì non poco Y Ordine de' Cavalieri di S. Gio- 
vanni di Gerulalerarae , detti oggidì Cavalieri di 
Malta, in cui paflarono eziandio, e tuttavia riman- 
gono le due Commende di S. Pietro al Montale, e 
della Mifericordia polle nel Piacentino diftretto. Io 
non illarò qui a cercare, fe eflj Templarj fodero ve- 
ra- 
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ramente rei di que' molti , e nefandi misfatti , che 
alla carcerazion loro diedero motivo. Difcordi fono 
fra loro fu queflo puntole perfone intelligenti, e nel- 
la Storia de vecchj tempi verfare; e chi de fentimen- 
ti loro efler voletle inltruiro, può leggere ciò, che ne 
fcriffe il du Breuil nelle Tue Antichità di Parigi , la 
Storia Latina pubblicatane in OJ landa l'Anno 1690., 
quanto ne dice il du Pin nella Biblioteca degli Au- 
tori Ecclefiaftici , e fmgolarmente il dotto Natale^ K,5$ 
Aleflandro, il quale la giuftizia fornendo di cotal «m»4*». 
fopprefiione , e condanna , aliai bene rifponde agli 
argomenti degli Scrittori contrarj. Parla di e (fa fop- Psf pf ^ 
preffione anche il noltro Canonico Campi fotto il «• 
precedente Anno iJii-> ove pateticamente deferi ve 
la maraviglio/a collanza del Gran Maeiiro di effi 
Templarj , il quale abbruciato vivo in Parigi con— 
altri Cavalieri dell' Ordin fuo , non cefsò fino all' 
ultimo di proteftare davanti a Dio, ed agli uomini, 
che morivano innocenti. Ma non faprei dire con qual 
fondamento perfuader' egli ne voglia, che Piacentino 
forte di patria , e lo chiami Fra Giacomo Mola da Nti ^i, M t. 
Montccucco, preceduto in qualche modo dal Crefccn-'",^ 
zi , il quale lafciò fcritto , che de Platon/ Conti di 
Montecucco fu già celebre Giacomo da "Piacenza , sol- 
dato di valore , Cameriero del Tapa , e Gran Mae* 
ftro dell' Ordine Templare^ il quale donò alla Congrega- 
Spione de Predicatori la Cbiefa del Tempio nella patria. 
Per aflìcurare a Piacenza un Cittadino sì ragguarde- 
vole , e tanto nelle Storie famofo , ho fatto ricorfo 
agli Scrittori contemporanei, così Franzefi, come Ita- 
lia- 
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liani ; ma tutti ad una voce mi dicono, che egli era 
Franzefe, nativo di Befanzonc, de' Signori di Molay, 
Afcolcifi fra gli altri Benvenuto da Imola ne' Tuoi 
Commenti fopra la Commedia di Dante , pubbli» 
cati a dì noftri dal Muratori: Quidam Jacobus, Bur- 
gunda orìgine , ex Domimi Molai genitus , juvenir 
animo[us y qmm frater primogenita , fecundum confue* 
tudtnem Gallicam y baberet dominium omnium, contu* 
Ut se ad Milttiam Templariorum, qui erant magni pu* 
giles Fidei'f ubi fa Bus Magifter illius Or di ni s potcn* 
t/Sy incurrit odium Vbilippi Vulcbri ( Re di Francia ) 
cujus erat compater &c. Che conchiuderemo noi dun* 
que ? Che que' due notòri Scrittori hanno per avven- 
tura equivocato fra un qualche Giacomo da Monte* 
cucco Piacentino Cavaliere di quell'Ordine, e il Gran 
Maeftro dello fletto, Giacomo de 1 Signori di Mo* 
lay da Bcfanzone . 
An M <teti> Dopo non so qual congrego , tenutoli nel Marzo 
^y*. 1 * dell' Anno feguente in Milano davanti a Matteo 
Vifconte Vicario Imperiale ( di cui fu Luogotenen- 
te in tal' Anno con titolo di Podeftà Giannaccio Sa* 
jZL%}j!ì limbeni Piacentino ) ritornavano a Piacenza Guido 
Pallavicino Abate di Val di Tolla , Chiavarino da 
Fontana , Guglielmo da Spettino , Giovanni Lau- 
di, Ottino degli Ottobelli, ed altri a quel congref» 
io intervenuti 3 quando, ecce magnum tradimentum , 
f uem fecit facere Francifcus S cotus fihus D. Alber- 
ti. Cum diHi Ambajfatores arrivati fuerunt prope pon- 
tem Vadij ubi erant afcofti ^uogerius de Trejfeno, & 
Cabrinus de Treffeno cum XÌF- perfonis ad equum y 

inva- 
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invafcrunt fuprafcriptos Ambajfatores 9 & ceperunt Gui- 
dum V allavicinum Abbatcm, & interfecerunt plures: 
tamen yobannes de Andito fcampavit per pedes equi ; 

derobaverunt fomerios^ & ron^inos y & alias ro- 
bas j & iftud fecit facere ditlus D. Albertus Sco- 
tus , & filius . Accorgerai ognuno , lènza che io 
il dica , che quefto é il linguaggio del Cronifta-, 
Guarino, il qua! profegue narrando, che nel dì 18. 
dello fteflo mefe di Marzo, D. Albertus Scotus fpon* 
favit in uxorem filiam S alvi T$o%pni Notarti , qù* 
trat valde pulcbra . D. Albertus babebat Annos 
LXXX. y & duxit eam die XXIII. Aprilis in domo 
Bufi y in qua babitabat, Vocabatur Sebelina : non fe- 
cit aliquam novitatem , ncque nuptias . Ma io dubi- 
to , che quello Scrittore per meglio mettere in ridi- 
colo quefte feconde , o terze nozze di Alberto , ab- 
bia 1' età di lui efagerata oltre il dovere. Imperoc- 
ché, fé vero è , che la profezia di S. Pietro da Ve- 
rona dell' Ordine de' Predicatori circa il nafcimento 
di etto Alberto, da noi accennata nel precedente 
Volume, appartenga all'Anno 1250., mentre cioej^jf 
Podeftà era in Piacenza Matteo da Correggio, Al- 
berto deve efler nato verfo il feguente Anno 1251-1 
e confeguentemente in quello tempo non poteva egli 
avere più di feflantadue Anni . Altre forni glie voli 
efagerazioni , al vero ingiuriofe, troveremmo proba- 
bilmente nella Cronica di e(To Guarino , in propo- 
sto dello Scotti, da lui per verità mal trattato, fé 
avelli .no un qualche Cromila contemporaneo, di par- 
tito Guelfo , il quale veder ne facefle il rovefeio 

della 
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della medaglia . Ma per difgrazia non V abbiamo: 
ficchè dovendo noi attenerci a que' della fazion con* 
trana , facciamo il dover nollro , fe li riprendiamo 
di bugia | o di foverchia amplificazione , ove pof* 
fìam farlo con fondamento, e fe i Leggitori in ge» 
nerale avviflamo, che una Cara ben grande vuol dar- 
Ci a tutti que' lor racconti , i quali 1' uno , o 1' al- 
tro intereflìno de due partiti . 

Due giorni foli dopo le mentovate fponfalizie di 
Alberto Scotti, cioè nel dì 20. di elio mefe di Mar- 
zo , alquanti de' fuoi partigiani, e feguaci, condotti 
da un tal Gregorio dal Parente , e da Tebaldo de- 
gli Schizzi da Cremona di bel mezzo giorno entraro- 
no armata mano nel Convento delle Suore Ripentite 
( in quello fteflb Convento cioè , la cui fondazione 
accennammo (òtto l'Anno 1292.^, & per vim dero> 
baverunt diHas Sorores , & fpohaverunt eas de omni- 
bus rebus , & bonis [uts . Ricovero quelle povere^, 
Donne al Vefcovo Ugo, fìccome a lor Padre, e Pa- 
flore , il quale mifit per D. Albert um Scotum, & fe- 
cit ei intelìigere pradiHa fa Ha per di ciò s ma/a»drinos 9 
qui erant favoriti per ew/r, e n ebbe dallo Scotti per 
rifpofta , che le anguilie , in cui allora trovavafi , e 
la neceflìtà di confèrvarfi quegli amici , e feguaci , 
gli faceano tai cofe permettere : & alia emendatio 
nonfuitfaHa. Se quefle cofe fon vere, ha ragione 
il Guarino di qui ribaldarli , e il fuo zelo sfogare 
contra di Alberto ; perciocché d'altra parte (cornea- 
va egli tuttodì i Cittadini, e gli abitanti del Piacen- 
tino dift recto con nuove impoiìzioni , e gabelle ; e 

da 
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da che riacquisto avea per la terza volta il domi- 
nio della patria, pofuit fuper captivum populum V lacera 
ti* quatuor t alias magnai, & unum prafiitum de tres 
mille libris V tacenti* / £f clavaria s , & gabellai non 
cajjavit , fed volebat XIL den. prò quolibet ftopelb , & 
s Caftro ArquatOy & Vigoleno, 4$ Fiorendola y & Vii' 
ìis circumftantibus volebat IH. , & IV den. prò ftopelb. 

Si conduffe a Piacenza nel dì 30. dello Itcflo 
me fé di Marzo Baldovino Arcivefcovo di T reveri, 
fratello deli' Auguro Arrigo, per vedere di pur tro- 
var qualche rimedio a' mali gra vidimi , che ogni dì 
più affliggevano quella infelice Cktà , ed indurre lo 
Scotti a pacificar/] con Ubertino JLandi , e con gli 
altri fuorufeiti . Nulla contuttociò potè egli ottene- 
re, fa Ivo una tregua di un Mefe, fpirata la quale, 
profeguirono amendue i partiti a farli guerra 1' un 
f altro con più ci' impegno , e di calore, che pri- 
ma . Pochi giorni dopo, cioè nel dì 7. del prò (Timo 
Aprile, vi fi portò Galeazzo Vifconti da Milano 
con tutta la milizia di quella Città , e con trecen- 
to Contadini Lodigiani, per obbligar colla forza, 
fe uopo il richiedere , i contumaci , e retiti ad ac- 
cettare proporzioni di pace. Da quanto feri ve il Gua- 
rino fembra poterfi congetturare , che egli venifle a 
Piacenza con autorità , e titolo di Vicario Imperia- 
le di ella Città ; ma vuole il Ripalta , feguitato dal 
MufTo , che fola mente nel dì 18. di Maggio lo 
nominale Y Àuguflo Arrigo a cotal Vicarìa . Pel 
contrario Io Storico Giovanni Villani, e lo Scritto- " : 
re degli Annali Milanefi, pubblicati dal Muratori, di 

O co- 
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cono, che Galeazzo fi trasferì a Piacenza , chiamatovi 
dallo ltetfo Scotti a reggerla per Tei mefi con titolo 
di Podeftà . Ma oltreché quegli Storici sbagliano 
amendue nelf epoca di quella venuta , ponendola», 
il primo all' Anno 1312.9 e 1' altro al 1314., non 
fembra per verun modo credibile né che lo Scot- 
ti volefle da sé fletto tirarfi in caia un* ofpite cosi 
pericolofo , né che il Vifconti a vette con e fio lui 
condotta tanta soldatcfca, fe venuto folle a Piacen- 
za invitato da' Guelfi, come Reggitore, e Podeflà 
della fletta. Comunque ciò fotte, riufcì al Vifconte 
di rimetter colle buone i fuorufciti io Città, e di ri- 
chiamare all' ubbidienza del Comune gran parte del- 
le Terre, e Caflella per etti dianzi tenute. Ma per- 
ché , malgrado le mifure da lui prefe, per tenere in 
freno gli animi tuttavia inquieti , e difeordanti de* 
Piacentini, ritte, tumulti, ed ucciuoni tutto dì fra 
Mmf.ci»mfr J° ro fluivano, D.Galea^ de confi/io quorumdam 
VUt - Gibelinorum^ & prò bono fiata Civitatis Tlacentia y 
fecit capi XIV. ex 'Kobiltbus Civitatis T * lacerti* , quos 
omnes mifit Mediolanum ad Mapbaum Vicecomitem 
patron fuum( nel dì 19, ovvero 29 di Luglio ),t>/'- 
delket VII. prò parte D. Alberti Scoti , quorum no' 
mina funt bac : Albertus Scotus , JFrancijcus e'jus fi- 
lius , Bernardus Scotus , Clavarinus de Fontana , 
1{ì%ardus Confalonerius , Petrus de S petiuis , & Ge. 
rardus Barbarinus > & VII. prò parte D. Liberti- 
ni de Landò , quorum nomina funt bac : Ubertinus 
de Landò , Bernabos de Landò , Obertus de Torta , 
Andreolus de Gravago , Manfredus Spelta >Vcrcival- 
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lus Capitaneus , & Tbilipponus de Cario , cui Mat- 
teo rimile ben collo in libertà, con ritener blamen- 
te Alberto Scotti y e gli altri fei della Guelfa fazio- 
ne . Efpone il Guarino più difFufamente quello 
fatto, deferi vendo per qual modo riufeì a Galeazzo 
di prendere a trappola que* Magnati, e capi di riffa , 
chiamati dallo (ledo a un Configlio con altri de' prin- 
cipali Cittadini , (otto prete Ilo di voler foro comu- 
nicare nuovi progetti di più (labile , e (incera ricon- 
ciliazione , fra ì quali Alberto Scotti dixit, nolo ire 
Mediolanum 9 (f D. Galea^ dixity oportet vobis ire , 
velitis , ve l nolitis y & fecit nos omnes bene cufiodi- 
re &c. dandoci a conofeere con queft' ultime paro- 
le, che egli fieno quel Cromila fu uno de' Cittadi- 
ni a quel Configlio intervenuti, e da lui appellati le- 
gale s bomines , fubtitiflìmi ingenio. Ne parla medefi- 
inamente Albertina Muffato, con ifcrivere , che il 
Vifconti fi appigliò a quello ripiego diffifus Alberto^ 
Scoto viro inconftantìffimoy quamquam partes ejus diu-'"'*' 
tius tenu/ffety e con aggiugnere , che bujus relegati* 
nis diffidentia^ multi Guelforum 'Pfacentinorum, Civita' 
te deftituta y ad F lorentiola y Arquadij & attera Mu- 
ninpia confugientes , ibidem se rebellioni coaptavere , 
& Piacenti* Ciyitas in parte Claris liquidior man- 
fit . Lo ile (io predo a poco legge fi circa la prigio- 
nia dello Scotti negli Annali Milanefi, i quali con 
quello epifonema danno fine al breve loro racconto. rM ,, v 
O rota fortuna* &c. Albertus Scotus Mattbaum Vi- 7tm - 16 • 
f ecomi tem dominio privavit ; & nunc Galea% Viceco- 
mes Albertum Scotum captivavit . 

O 2 Affai 
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Affai di rerfa mente narra Ferreto Vicentino la pri- 
Tem. 9 . gjonia dello Scotti . Secondo lui Galeazzo avea 
Uretra di a (Tedio Caddi' Arquato, locum rerum omni- 
um opulenti a decorum , [ed Bacchi frequentivi , ad elfo 
Scotti fpettante. Ne lcrifle quelli a Matteo Vi (con- 
te, il quale con fue lettere mandò ordine al figliuo- 
lo di non moleltarlo per verun modo > ma con al- 
tre fegretamente gli commife di tirare innanzi i' alfe- 
dio . Mollrò Galeazzo allora di edere in collera col 
padre, ed abboccatoti per quello affare con Alberto, 
gli fece le maggiori' efibizioni del mondo , fe gli 
rendeva la Terra. Gliela rende egli, e poi fi portò 
a Milano, dove Matteo gli fece quante carezze de- 
fiderò , nutrendolo fempre di (pcranze di riltabilirlo 
in Piacenza nel pofleflo de' fuoi benij ma non ven- 
ne mai quel di. Accortoli finalmente Alberto, che 
non era ufeita di mente a Matteo T ingiuria per lui 
fattagli , allorché gli fu levata la Signoria di Mila- 
no , fe ne fuggì a Cremona , dove mal veduto da 
que Cittadini poco fermoffi . Si potrehbono forfo 
conciliar quelle cofe coli' accennato racconto de' no- 
1kn Cromili ; ma io quanto a me non debbo perder 
tempo in tentare cotal conciliazione . Dal fopraddet* 
to Ferreto Vicentino, e da Piacentini Cronografi a 
tsn tempo difeorda il preallegato Albertino Mudato, 
con foggiugnere , che circa quelli roedefimi d) Ffo 
f^^lrenthla^ArquadiCa^rum^cateraque Municipio Vfa' 
hu. t S . ff tt tia , qua Civitati bellum agebant , dedentibus Gel- 
fs y qui in eis se contuleranty Gibolengis viHoribusy ad 
borum , Communifqxe Cremona dominia de f ecere , ut 
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ìpforutn fidem adjurantes . Imperocché, lafèiando (ta- 
re, non fa per G intendere qual pretensone, o diritto 
aver porcile in quelle Terre , e con tra i Guelfi in 
efle rifuggiti iJ Comune di Cremona , Città tuttavìa 
attaccata anch' efla al partito Guelfo , certo é , per 
ciò , che più oltre diradi , che quelle Terre , e Ca- 
tella , con altre molte del no (Irò diltretto, tenute fu* 
rono da' Piacentini Guelfi fuorufeiti per lungo tem- 
po ancora , e di grandi moJeftie arrecarono a 1 Ghi- 
bellini dominanti nella Città . Se però quel patio 
del Muffato fi potè (Te in quello fenfo (piegare , che 
i Cremonefi, a richieda , e io nome di Alberto Scot- 
ti , e de' Guelfi di lui feguaci , riacquiftaflero i luo- 
ghi di Calteli' Arquato , Fiorendola ec. dianzi oc- 
cupati per Galeazzo Vifcomi capo de' Ghibellini , 
turco camminerebbe a maraviglia j anzi così verrem- 
mo a conciliare in parte il foprammentovato Ferreto 
co' nolìri Mudo, e Guarino. Se di sì fatta fpiega- 
zione capace fia quel patio , fel veggano gli eruditi 
Leggitori . 

Che in fatti Alberto Scotti, mentre in Cremona, 
ovvero in Milano (òggiornava, commovefle i vecchi 
amici fuoi conerà il Vifconti , e i Ghibellini domi- 
nanti in Piacenza , chiaro apparifee dal (eguente fat- 
to, deferitto dal Guarino, dal Ripalta, dai Muffo, 
e da parecchi altri Cromili, fra i quali io mi atterrò^ mu. 
allo Storico Giovanni da Cermenate , pofto in luce 
dal Muratori, con aggiugnere nondimeno a' raccon- 
ti di lui quanto d' interefiante , e notabile ne fende- 
rò gli altri . Eccitati , fìccome diffi , dallo Scotti i , 

Ca- 
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Caporioni de' Guelfi , e principalmente Filippone 
Conce di Langufco Signor di Pavia , Giberto dsu 
Correggio Signor di Parma , e Giacopo Cavalcabò 
capo de' Guelfi Creinone fi, unironfi con Ugo Pillo* 
ri Ve (covo fuor u (cito di Piacenza , con Leonardo Ar- 
celli , ed Alberigo Mal vicini da Fontana , i quali 
tenevano Cartel S. Giovanni , e Borgonovo > con 
Gattuccio Fulgofio, Rolando, e Giannino Scotti , 
padroni di Fiorendola , Calteli' Arquato , e Vigo- 
leno , e con altri fuorufciti Piacentini > e delle con* 
vicine Città ; e tante truppe raunarono sì a piedi , 
come a cavallo , che ciafcuno di etti credevafi di 
aver forze balle voli per foggiogar da sé folo la Cit- 
tà no (ira , nullo muro^ dice il citato Giovanni d«u 
Cermcnate, fed ligneo vallo , & burnii} fojja feptam; 
il che però de Sobborghi fola mente intender vuol fi , 
e non già della Citta, la qua!' era provveduta affai 
bene di mura , torri , fofle , ed altre difefè , ficco* 
me altrove dicemmo. A veano que* Congiurati fida- 
to il dì 9. di Ago Ito , Vigilia di S. Lorenzo ( non 
il 29. di Novembre, Vigilia di S. Andrea, ficco- 
me fcriflc il Locati ) per aflalir di concerto efla-, 
Città da due parti, da Ponente cioè, e da Levan- 
te y ma non poterono si bene prender le foro m ila- 
re, che tutti a un tempo precifamente giugne fiero, 
e incomincia (Ter l'attacco. Arrivarono qualche ora 
prima i Pavefi , venuti giù pel Po con grande ap- 
parato di navi, e di genti) né vollero già V arrivo 
afpettare degli altri : ma polio appena il piede a_t 
terra , lieti , e baldanzofi , come le a nozze invitati 

fofle- 
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foflero, anzi che t alba fpuntaffe, difordinatamen- 
te avviaronfi verfo la Città, lufingandofi per avven- 
tura di trovarne aperte le porte, a motivo di certa 
intelligenza , che Simone Malvicini ior diede ad in- 
tender di avere con que* di dentro. Videro in fat- 
ti aprirli toro in faccia la porta di Stralevata ; ma 
con loro mal prò . Mercè che Galeazzo Vifconti av- 
vifato a tempo della trama ordita , e della venuta 
loro, ufci d' improvvifo fuori per efla porta con un 
drapello di (celti combattenti, avente alla tetta Iva* 
no, o Giovanni dal Corno Lodig'ano, soldato va- 
lorofìiTìmo, ed una compagnia di feflanta cavalli Te- 
deferti-, comandata da un tal Capitan Salabrazza;e 
trovatili ne' contorni dello Spedale di S. Antonio 
fra la Città, e la Trebbia, così sbandati, e mal* 
in ordine , lenza capi , che li guidaflero , e fenza 
cavalleria , che foflener li potefle , al primo urto li 
fovefciò, « (confìtte., tagliandone a pezzi circa tre- 
cento, fecondo il Ripalta, e il Mudo, ovvero quat- 
trocentofelTanta , fecondo il Guarino , ed altrettanti 
facendone prigionieri. 

Fra quefti ultimi annoveraronfi plures àc melari* 
bus Vapia^t lo fteflo Filippone Conte di Langufco, 
il quale dopo aver coraggiofàmente combattuto per 

Gualche tempo , finalmente abbandonato da' tuoi 
i rendette a Galeazzo, che Io inviò a Milano, ove 
terminò nelle carceri inferamente i Tuoi dì. Anche il 
mentovato Ugo Vefcovo noftro, il quale, gittato 
via il ballon pattorale, volle impugnar la fpada , e 
partecipare cogli altri fuorufciti della gloria di queft* 

impre* 



imprcfa , ebbe a pentirti dell' imprudenza , e animo- 
fica Tua, poco al sacro carattere Tuo per verità confa- 
c £?*p7;, cémefi j imperocché egli pure fuit vulneratus , & 
Yresbyter Rampinui futt mortuus, & Bernabò* de Ver* 
duca , & plures de fami/ta Episcopi fuerunt mortui , 
& capti . Profegue narrando il Croni fta da Cermc- 
nate , che avrebbero potuto ì vincitori fare de' fuggi- 
tivi lìrage molto maggiore, fe Galeazzo non avelie 
riputato mal fano, e pericolofo contiguo il difcoltarfi 
troppo dalla Città per feguirli più oltre. E ben s ap- 
po (e quel!' accorto Capitano : attefo che, mentre da 
lui condotte rientravano cariche di preda , e di glo- 
ria le fue foldatefche per la porta (Iella di Strale vaca, 
Giberto da Correggio arrivato da Levante co* Par- 
migiani, Creinone ti , Lodigiani, ed altri tuonile iti ? 
penetrato era già nel primo recinto, o dir vogliati 
ne' Sobborghi della Città 5 e i più coraggiofi fra co 
ftoro, già tenenti lì la vittoria io pugno, ad interiora 
Urbis moenia propinquabant: Ma cadder loro ben to- 
ilo 1' armi di mano , quando dal pubblico grido , o 
dagli avvilì degli amici, che aver doveano in Città, 
intefero la feonfeta de' Pavefi, e la prigionìa del Con- 
te Filippone j e più, quando venire incontro fi vide» 
ro a modo di trionfante il Vifconti, feguitatoda fuoi 
Ghibellini colle fpade in mano rumanti ancora di 
Guelfo sangue. A tale novella, e vifta, que' pochi, 
che già erano entrati, per la fretta di fuggire, fi pre- 
cipitarono giù nelle fofle , e gli altri (paventati, non 
penfarono che a ritirarti. Ulcirono allora di Città tre 
compagnie di cavalli, le quali fecero un macello di 

quelle 
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quelle povere genti . Solamente fa cavalleria , e chi 
de\ pedoni ebbe buone gambe, fi mife in fi Ivo colla 
fuga ; e ciò perché Galeazzo non voile , che fodero 
inlèguiti: imo fervata Urbis pericuìo contentus, figno 
reeeptui dato, Urbem intrat , con lode a un tempo 
di magnanimità , e prudenza . 

Fa le maraviglie il noftro Guarino in propofito del 
primo fra gii accennati fatti d' arme ( imperocché di 
quefto fecondo non trovo chi altri ne parlade, fuor- 
ché il citato Giovanni da Cermenate ), perché unum 
fo/um deV/aeentinis ( cioè de Ghibellini dominanti in 
Piacenza )non remanfit in diBo pra/io, nec de Juisfequa- 
frbus-j e dice, the frale profezie del famofo Merlino una 
ve n* avea, fpettante a quella battaglia , qua effe debe- 
bat inter Trebiam, & Civita tem Piacenti a . Perdo- 
nili cotale fcioccherìa all' ignoranza , e credulità del 
Secolo, in cui egli fcriveva. Ma quanto all' accen- 
nate maraviglie cederebbero elleno in gran parte , fe 
il fatto padato folle così, come io defcrive Albertino 
Mudato , il quale gli dà un* aria tutta diverfa , c_> 
fcema di molto il numero de* morti , e prigionieri 
dalla banda de' Guelfi . Ecco le parole dello ih (io 
Albertino. Majori agmine y eoa eli s in unum viribus^uìh. 
( i Guelfi fopraddetti ) , aecerfito Tbifippone Comite ** 
de Langufeoy affluentibus mihtum y peditumque eopiir y 
ad titubantem Vlacentiam perambulavere , fecufque fub- 
urbi a d/fpojitis caflris y intenti , fo//ieitijue obfidiom fie- 
ter e. Aecidit quoque , fie rerum fueeejfu d/ vertente for- 
tuna , ut dum Vbilipponus , agmine longius dimijjb y 
ipfe eum parva militum manu fuìurbium ingreffus y mul- 
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ta fiducia armis pojttis per ades difcubuiffet , qui in- 
tra mcenia erant a fumma turris speculatore edo8i t 
difiantem a fuburbio exercitum cognovere y nec dum a- 
òes cateras accede. Cum Galea% Mapbai^ qui ad 
tutelam Civitatis befierna die venerat , cum intride* 
cis Vlacentinis erupit , infultum in incautos faciens y 
nullis^ aut parvis repugnanttbus ^vicit . Tunc pedes , 
inermi s captus Tbilipponus , cum L, fere ex Via* 
tentint s extrinfetisy qui a Caftro S. Jobannis rebelle s 
ad id loci cum Vbilippone se contulerant . Cafis fere 
totidem e Comitis ejufdem familiaribus , fociisque Va- 
pknfibus . Signum militare unum Comitis , Mediola- 
num ad fpefiaculum relatum . Tumque Simon} de la 
Turre , reliquifque , qui in eadem expedi t ione erant , 
CremonenfìbuS) VergamenJibuSy Brixienfibus annuncia- 
ta clades , mirabundis , ftupefaBifque quonam modo 
confiiHus ille adeo repente contigerit : folutis copiis ni' 
bilominus ad fua quifque reverji funt* Tutta intera ho 
voluto qui regi (tu re la defcrizion del Mudato, affin- 
chè in tanta diferepanza di teftimonj pollano i Leg- 
gitori a coloro attenerti , che più veraci reputano , e 
meglio informati. Io quanto a me fono perfuafiflìmo, 
che Giovanni da Cermenate meriti di eflere antepo- 
(lo ad ogni altro fra gli Ifranieri , anche per quello 
titolo , perché nella follanza de' fatti meglio accor- 
dati col Guarino , e con gli altri no (In Scrittori. 

La morte dell' Augullo Arrigo VII., avvenuta in 
Buoncon vento , Terra dittante dodici miglia da Sic* 
na,nel dì 24. dello fìetfo mefe di Agoflo ( dopo aver' 
egli confermati con Diplcma ampliamo, e pieno di 
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e fpre filoni onore voli (Ti aie, dato di Pifa fotto i! dì 14. 
del precedente Luglio, ad Ubertino, e a' fratelli de' 
Landi da Piacenza, tutti gli Stati, ed altri beni già 
conceduti al Conte Ubertino loro Avo per pia memo- 
ria Manfredum Vrincipem Tarentinum , èf inclyta 
recar dattorni Cbonradum IL Hierufafem , & Sicilia 
7{egem^ ac Sue vìa Ducem , verum edam & per sacra 
memoria Fridericum III- Dei grada Sicilia T{egem 
&c»)) nuovi (concerei, e mutazioni grandi di cote prò- 
dufle in Italia . Per ciò , che fpetta a Piacenza im- 
pariamo da tutti i noftri Cronografi, che divulgatali 
qui l' infaufta novella, fi reflrinfero a confici io i Ghi- 
bellini in dia Città dominanti , cioè principalmente 
i Landi , gli Anguitfòla, ed Ubertino dal Cario} e 
a pieni voti nel dì 10. di Settembre di queir Anno 
lidio ( e non già nel dì 24. di Luglio dell' Anno 
precedente , ficcome lo Storico Giovanni Villani la- 9 
iciò fcritto ) fi eleflero in Capo, e Signor loro perpe- 
tuo il fopraddetto Galeazzo Vifconti, dianzi Vicario 
Imperiale . Accettò quefti fènza farfi molto pregare 
il dominio offertogli 5 e rivoltofi ben rodo a cercare 
i mezzi più opportuni per mantenerti in tfìofecit frangi) 
dice il Mudo , pontem lapideum Torta Sfrata leva* 
ta>& fccit ibi fieri pontem levatoriumj & fubfequen- 
ter fecit fieri per focata Civitatis plures cìufas li pi- 
dea s 9 & ipfa f affata aquis impleri prò majori forti fi- 
catione Civitatis , propter timor em partis Guelpba ex- 
trincee a , qua tenebat Caftra S. 'Jobannis , Burri no- 
vi , Vegiola &c. Chi fodero i fuorufeiti Guelfi, e 
quali Cartella teneflero , afcoltifi con più chiarezza.» 
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dal Guarino. Ufi de Fontana , & de Arcellis tene- 
bant Caftrum S. Johannis , & Burgum novum , & 
locum J(e%ani V all'i s TSLuria> & pars Scotina tene- 
bant Fhrenxplam^ & Caftrum Arquatum, & Vigo- 
lemmi j & per Mancaffolos tenebatur 1(exanellum , (3f 
Caftrum Valconafium > & per Galluaum Fulgoftum 
tenebatur locum Ve%pla. In Uh tempore Piacenti a , & 
totus Epifcopatus erat in magna combustone per guer> 
ram. Locum Fumbii tenebatur per Albertum Scotum 
&c. Chiamò pofcia Galeazzo a Piacenza Ugolino da 
Seffa Reggiano , deferittoci dal Guarino ( che pur 
era una mala lingua ) come uom da bene , e buon 
Ghibellino, qui venit ad regime» die primo Decem- 

iÌ2? £t " r bris y & ftetit per unum Annum ; e Io conftituì Tuo 
Luogotenente, o Vicario con titolo di Podeftà, a-i 
lui raccomandando il governo della Città , e X efat- 
ta amminiftrazione della Giuftizia . Non così parla 
quel Cronifta dello iletfo Galeazzo , nè degli altri 
Cortigiani , Minillri , ed Ufiziali fuoi , delle cui in- 
giuftizie , avanìe , e violenze , quantunque Ghibelli- 
ni c (lì pur fodero , orrende , ed incredibili cofe rac* 

ÈTvt£ conta parte a quefto , e parte al feguente Anno fpet- 
ti** tanti. Ne ha pubblicati alcuni tratti de' più notabili) 

Tsr M e intereflanti il Canonico Campi , migliorati nondi- 
* meno allaiflimo ( non faprei immaginarmi da chi ^ 
quanto alla fintarti, e allo ftile. Secondo il vecchio 
Apografo, che io ne ho alle mani, dà incomincia men- 
to quel Cronifta alla fua lamentazione così: Ridete) & 
ìntelligite viri peccatores Piacentini , qui eftis fluiti , 
Éf tardi ad intelligendum • Ifte D. Galeatius , & to- 
ta 
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ta fua famìTia erant , & funt latrones , £f robatores 
in Civitate , & Epifcopatu Ylacentia . Si ipfi ancia- 
bant ad domum alkujus bominis caufa pignorandi ipjt^ 
fubrapiebant omnes res s quas poterant jubrapere , £f 
involabant ^ & de reddere nibil er/it . Confentientes 
( erant ) omnes Judices , & milites fui , & sodi, don» 
%elltS) & soldaderìbus. Unquam tanta borribilia^& 
nefanda non vidi in tempore meo . Bene me recordor , 
quod LX. Annos, & plus ego vidi D. Guifcardum de 
Tetra sanHa , & Anricbinum de Modoetia , & Sa- 
varinum de Villa , & Tbomaxium de Berncrigio^ & 
UUverium de h Turre, & Tignacbam de Yaravici* 
no , & Eloyfe ( Lodrifio ) Vicecomitcm, <& Mocinum 
( Mutium ) de Monda , qui fuit affajfinus Alberti 
Scoti tiranni) & Galeatium Vicecomitem, & plures 9 
& plures a li os de Civitate Mediolani : omnes fuerunt 
ìatrones communiter in Civitate Ylacentia . Qui ha- 
bet aures audiendi , audiat . E qui, a particolari fat- 
ti difendendo , narra , che Galeazzo (otto varj pre- 
tetti fvaligiò i Conventi di S. Francefco, e di S. Lo- 
renzo, la Sagreftia de' Frati Predicatori, il Moni fie- 
ro di S. Si I lo , o di S. Siro che legger debbafi, ove, 
come in fìcnro a filo , gli Scotti , i Chiapponi , e i 
Confalonieri riporto aveano il meglio delle lor robe , 
la Chiefa di S. Maria Maddalena , ed altri luoghi 
sacri della Città, e del diflrettoy obbligò i pochi Ec* 
clefìamci rimarti in Città a prender 1' armi contro i 
fuorulciti, e a fommini Arare nel tempo fletto la quo- 
ta loro pel mantenimento della soldatefca flraniera ; 
eftorfe da' principali Cittadini Tomaie di danaro efor- 

bi- 
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bitanti , fra i quali il folo Niccolino Ziani , o da.. 
Ziano pagar dovette millequattrocento Fiorini d'oroj 
aggravò gli artigiani, e il minuto popolo con taglie, 
e impofìzioni infopportabili , lotto gii fpeciofi nomi 
di prediti , doni gratuiti ec j fece ftraziare , ed ucci- 
dere buon numero di perfone ragguardevoli , ed an- 
che Ecclefiaftiche, perché fofpette d' intelligenza co* 
fuorufciti j Taccheggiò, e diltrutfe i luoghi di Fom- 
bio, Podenzano, Pontenuro , ed altri mole i (lìmi , 
con menarne via il beftiame, e farne prigionieri, ov- 
vero anche ucciderne gli abitanti ; fpogliò il Palagio 
Vefcovile , il Cartello di S. Imento, il Villaggio di 
S. Bonico, ed altri luoghi alla Menfa del Vefcovo 
appartenenti ; e fomiglievoli infiniti atti della più ti- 
rannica inumanità, e barbarie efercitò contro le perfo- 
ne , e i beni degli amici egualmente, che de* nemi- 
ci fuoi, i quali atti, fè veri foflero tutti, e in tutte le ior 
circoftanze, e non foverchia mente efagerati, ficco me 
per avventura è credibile , da quel]' intere (Iato Cro- 
ni Cta , farebbero più che batte voli a rendere efecran- 
do | e detefìabile per fempre a' Piacentini il nome , 
e la memoria di Galeazzo Vifconti . 

Per fervire il più che porto alla brevità, difpenfè* 
rommi di qui tutte deferi vere le fpedizioni da Ga- 
le ano que(V Anno imprefe, per ifnidare i fuoruscici 
dalle occupate Terre, e Cartella. Dirò fola mente, 
che egli talvolta in perfona propria , e talvolta per 
mezzo di Ubertino dal Cario, Vergiufo Landi, Ugo- 
lino da Sefla , Niccolò da Matta , Vanni , o Gio- 
vanni che dir vogliali, da Monte Catino , ed altri 

fuoi 



Cuoi Capitani) ed U filiali, fece loro la più crudele, 
e orribil guerra , che immaginar fi poda 5 imperoc- 
ché, oltre allo (pianare da fondamenti que* luoghi, 
che o prendevano a forza, o trovavano abbandona* 
ti , infettavano con ifcorrer/e , ed in valloni improv- 
vide i contorni de* più forti , e meglio guardati ) e 
quivi abbruciavano le biade, tagliavano le vigne, gua- 
flavan gli alberi fruttiferi, e tutto mettevano a ferro, 
e fuoco ciò, che non potevano alla Città trafporta- 
re. Contro Fioreniuola , e Ca dell' Arquato rivolti 
furono principalmente gli sforzi di Galeazzo, ovo 
lo dello Alberto Scotti trovavafi, col Vefcovo Ugo 
Pi I lori , e con buona parte degli Ecclefia dici della Cit- 
tà colà rifuggiti, in proposto de' quali dice il Guari- 
no, che in i/lo tempore non babitabat in Ecclefùs 
Vincenti a nulìus Abbas y neque Arcbipresbyter , neque 
uìlus ¥r*pofitus de a/iqua Ecclefia $ & in ventate dua 
partes de Clerici* crant omnes extra Civttatem Vìa* 
centi* , propter metum fu* tyrannia : ma que' duo 
luoghi erano oda troppo dure da rodere ; deche la 
cofa d ridude a incendj , e faccheggiamenti , e a_i 
molte picciole baruffe in que* contorni feguite, ben- 
ché per lo più con la peggio de' fuorufeiti. Ne ac- 
cadde una a quedi poco favorevole nel dì 21. di 
Maggio, nel quale D. Ugolinus de Seffo Voteftas^ 
cum D. Obertino de C arto ^ & cum soldaderibus , & 
cum Vfacentinis,( qui ) fuerunt circa CC a c ■ aballo , 
equitaverunt per praceptum D. Galeatii loco S, Lau* 
rentii prope Caftrum Arquatum , & de Cafiro Arqua- 
to venit L. bomines prò fuccurrere diHum locum , & 
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noftri ^rapaci invaferunt eos , & defconfixerunt , & 
occiderunt illis circa XL. bomines, &captus, & vul- 
nerata fuit Francefcbinus filius Oddonis, & conduc- 
tus in career/bus Communi* Vincenti* cum XX. aliis 
bominibus de ciào loco ', e un altra ne avvenne nel 
fegucnte Mefe, così defcritta dal Croni (la medefimo: 
die z6. Junii cavalcavi D. Ugolinus Voteftas cum 
tota militi* Piacenti*, & [arapacibus ,(?«/) fuerunt 
(ina CC» a cab allo, fine pedoni: a loco Fiorendola , 
& ibi invenerunt metitores biava , %app at0 ™ s ) & 
prendiderunt XVII. bomines laboratori terra , in* 
terfecerunt circa XV*, & non paffaverunt flumen Ar- 
da. Erant in Fiorendola LXX. cavalli, r Iure s alias 
cavalcata! fecit facere D. Galeatius tyrannus , ubi 
fuerunt mortui, & capti ex noflris C. , qui non funt 
fcripti in hoc volumine. Anche a' fuorufeiei nondime» 
no riufeì tal volta di far de' bei colpi , fra i quali è 
rotabili (fimo il feguente , accennato dal MuOo : de 
Menfe Madri fuit defconficHa, & morta litas bominum 
Placentinorum intrinfecorum , videlicetGibellinorum y eis 
data per "Piacentino! Guelpbos extrinfecos in territorio 
Vico Jufiini , ubi dici tur Campus Francar oli ; quo* 
rum extrinfecorum conduHores fuerunt D. Leo de Ar 
eellis , & Jacobus Sagimbene - y e dal Guarino più 
copiofamente deferitto così. Die 27. Maji D. Galea- 



ebonis, qui equitaverunt locis Cberii , Seriani, CV- 
neltani, & Tempiani , cum CC carris , & vegia- 
tibus cum bovis, caufa extorquendi de diàis Villis vi- 
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num , quod erat , & cargaverunt diHum vmum , £f 
quando retornabant ¥ laceriti am y D. Janacius Sagim- 
bsnus , & T(plandinus Scotus , cum L. bominibus a 
c aballo , & C baliflreriis , & M. pedoni bus affai- 
taverunt eosy & defconfixerunt eos , & multi fuerunt 
mortui y &f capti plus CCC de parte T tacenti*, 
totas carraSy cargatas vini , remanferunt in diHo cam- 
po prope 7 'empiano , & cum C. para boves. D.Ga- 
leatius volebat diHum vinum vendere prò folvendo farà 
paces fuosy & erat multum carum ... Mortui fuerunt. 
in ili a die Antolinus l$u%inentus de Andito ,( qui) erat 
probus bomoyGerardus GattuSy Johannes de Bianco , 
Opecinus Guercius de Caflro Acquato , Manfredus 
Gattus y & plures ahi fuerunt mortui , per illos de par» 
te Alberti Scoti de Caflro Arquato . . . Mortui , & 
dtfconfiHi funt de C /vitate , & de Epifcopatu plus 
MD. bomines. Soggiugne bensì lo ite (Io Cromila, 
che die 2. Junii cavale avit D. Obertinus de Cario , 
& D. Marcbifius Pallavicini , cum illis de Burgo 
J\ Donino ad locum Serianiy & Guffani , & Cele- 
ri y & Cornei/ani y & combuxerunt plures domosy & 
vegetesy maffaritiasy& fpanferunt plus M.carra bo- 
ni vini per terram; ma quefia non fu, che una im> 
Cile , e miferabil vendetta , per cui né ai danno ripa- 
rarono, né punto cancellarono l' ignominia della paf 
fata feon fìtta. 

Un' altro più importante colpo tentarono nel prof- 
fimo Settembre i fuorufeiti, che la buona fortuna, o 
1' accortezza del Vifconte fece nondimeno loro anda- 
re a voto . Ne abbiamo una competente detenzione 
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predo il Ripalta , c il Muflbj ma io non faprei trat- 
tenermi di narrare colle parole del Guarino que' fat- 
ti, cui egli (le(To intervenne. Itera fcribo, dice egli 
in quefto propofito , de gravibus infortuniis , qua ve- 
nerunt fuper Via cent ina m Civita ter» , qua in malo putì- 
Ho fuit adtfìcata . Die XX. Septembris D. Albertus 
Scotus per fuum confilium y & traBatum fupervenit 
ad Civitatem Vlacentia y cum Malefcbalcbo fygis 
berti de Apula ( da Papa Clemente V. coflituito Vi- 
cario dell' Imperio per tutta I' Italia nel dì 14. del 
precedente Marzo), <&cum Delpbino depenna (Ugo 
Delfino di Vienna, che fi facea parente de' Torria- 
ni , venuto in ajuto loro con alcune fchiere d' ar- 
mati, contra Matteo, e Galeazzo Vifconti ), qui ba> 
bebant cum eis DCCC cava/erios , & MM. pedo- 
nes de Alexandria , & prendiderunt incontinenti pon- 
tem Tadi( il Muffo dice, che in oltre 1' abbruciaro- 
no > e con Più di verifimiglianza dice Albertino Muf- 
fato, che fe ne impadronirono al loro arrivo , ed 
abbruciarono nella lor partenza ) y & totum Burgum 
S. Leonardi j & Jìfuiffent cito venuti ad pontem ( foifc 
ad portam ) X Agntfta y Civitas erat tota prefa . D. 
Anricus ( e rat cum ) illis , & tota cava/aria de Cre- 
mona , éf MM. pedones , & tota cavalaria de Tar- 
ma , éf MM. pedones , omnes banniti , & foren- 
fes de Vlacentia cum populo de Caflro Arquato, & de 
Fiorendola , & de toto Epifcopatu . Fuerunt per più- 
res dies ( per lo fpazio di nove giorni ) ufque ad Por- 
tam S. Labari , # fupra , circa Civitatem ; & ro- 
baverunt y & trombaverunt fortiter y & combattane* 
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runt non viriliter ad rortam Cornelianam . Et ego e- 
ram armatus fuper fojfatum ad dtfenfìonem Civitatisj 
& fpadum ( cioè su Io fpaldo delle forte , ovvero 
delle mura). Tandem Deìpb'tnus , & Malefcbalcbus 
fecerunt duos magno; caftellos de lignamine cum uno 
ponte , & conduxerunt illos prope foffatum & nos 
fecimus duos manganello; , & redc%avimus{ cioè refpi. 
gnemmo ) Cajìeìlum in retro. Die fequenti in feftivi- 
tate S. Micbaelis fummo mane Deìpb'tnus , & Ma* 
lefcbalcbus /e va veruni per terram y & aquam ( a mo- 
tivo , dice il MulTo , di differenze fra loro inforte ; 
ovvero, ficcome narra Albertino Muffato, perchè aven- ìiid,m - 
do il Delfino richiede a' Collegati le paghe promette* 
gli per le lue genti, n ebbe cattive parole in rifpotta, 
per le quali fJegnato, fu il primo ad abbandonar queir 
attedio, e s avviò co' fuoi verfo Alexandria ), & 
dimiferunt Burgum S» Leonardi , ubi erant plus de 
DC. domos( LX. probabilmente fcrifle quel Croni» 
Ih ; attefo che fecento cafe formano una Città , 
non un Borgo; e in quello non contavanfi, per at« 
tettato del Mudo, più che cinquecento abitanti, ) 6f 
erat valde plenum de omnibus bon'ts , de biava , lega- 
mine , & foeno , vino , & aliis divitiis . Curre- 
runt omnes forafterii , <£f Piacentini ad Vortam no- 
vam\ Villani de t\oncarolo robaverunt amicai, & ini- 
micos . O quanta bona roba erat ibi ! & poftea diHi 
Gebelini fombujfermt totum Burgum , & etiam pofi 
duos dies combujferunt . . . & Burgum S. t\aimundt ex- 
tra Ctvitatem , <& Burgum S. Labari extra Civita- 
tem . U fque ad terùum diem non cejfaverunt denuda* 
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w <{$ fpoliare eh cium Burgum. Certe De/phinus, & 
hlalefcbakbus , neque foraflerii ( non ) derobaverunt 
aliquìd in diHo Burgo , fed emebant a dominis^ quod 
comedebant . Venit de exercitu Delpbini de fero UL 
bomines , inter quos erat unum T{eligtofum , & cccna* 
verunt cum D. Galeaùo . In Burgo in illa fera fuit 
onhnatum totum partimentum. Dkebatur per vuìgus y 
quod Delpbinus fuit corruptus per X. milita Florenos 
atiri . ( Lo fletto attefta il prcallegato Albertino Muf- 
fato, dicendo : Fuere qui Dalpbinum Mapbxi are 
corruptum fic recejjtjfe di&itarent j argumento , quod 
jam paratam vifioriam re/inquens> abaffet). Pro cer- 
to Vlacentia erat affamata , <& non babebat farina w, 
neque panem . Toft recejfum D. Delpbmi , & sodo- 
rum de S. Leonardo , D. Voteftas fecit pr<econi%are 
per pracepta D.Galeaùi^ quod omnes bomines retor- 
naffenty & ftetijfent in pace. TSLemo venite quia be- 
ne coonoverunt opera jua . Se crediamo a Galvano 
Fiamma , Galeazzo Vifconte infeguì queir armata- 
fuggitiva fino a Tortona ; ma nulla di ciò dice il 
mentovato noflro Cronifta , efattiflìmo per altro in 
deferivere ciò, che in Piacenza, e ne* contorni ac- 
cadde dopo 1' allontanamento di efla armata : né 
col Fiamma fembra gran fatto accordarli il Muflo, 
U quale dopo aver narrato lo fcioglimento di quel!' 
afledio, conchiude, che tutti i Collegati ad propria 
reverfi funt . 

Quello importante fatto accenoollo anche ilCampi, 
ma con due parole appena, intento principalmente ad 
illullrare la Storia nollra Ecclefiaitica, oggetto favori- 
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to, e poti Aimo delle Tue ricerche; ne! che, torno a 
dirlo , infinite fono le obbligazioni , che gli abbia- 
mo. Dà proceffi , e documenti per lui allegati ve» 
niamo in cognizione , che il Vefcovo Ugo Pillori 
mife fuori nel dì 9. di Luglio un terribile Monito- 
rio di Scomunica , e d' interdetto contro Galeazzo 
Vifconte, e tutti gli Ufiziali fuoi, e del Comune^, 
di Piacenza , fe dentro lo fpazio di tre giorni non 
gli reftituivano le robe , che fuori del Palagio fuo 
traiportate aveano nel Luglio dell' Anno preceden- 
te, e il Caftello di S. Imento , con quanto era in 
eflo, prima che eglino P occupaflero. Comandò fo- 
ro in oltre, che non ofaflero di più moleltare in ve- 
run modo i fuoi agenti, calta Idi, e lavoratori, maf- 
fimamente nel raccorre (e biade , e gli altri frutti 
delle terre alla fùa Menfa appartenenti) e che feria- 
mente per. fallerò ad emendare tutti i danni recatigli 
da un' Anno in qua così nel prefato Ca dello, e nella 
Terra di S. Imento , come nella Villa di S. Boni- 
co, e in altri luoghi del Velcovado. Fu pubblicato 
cotal Monitorio, fervate le necetfarie solennità, e ce- 
rimonie, nella Terra di Fioreruuola, dove quel Pre- 
laro allora trovavafì , e una copia ne fu affiffa alle 
porte del Tempio di S. Fiorenzo) perciocché neflu- 
no volle arrifchiarfì di farlo ricapitare in Piacenza, 
con pericolo, fe fofle (tato (coperto , di perdere un 
piede) fupplicio minacciato con pubblico Editto dal 
Podellà Ugolino da Setta a chiunque ardito aveffe 
di portar lettere, od altro di eflo Vefcovo in Città. 
Perchè poi rifeppe Ugo, che molti del Clero dimo- 
ranti 
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ranti tuttavia in Piacenza pagavano fpontanea mente 
le cade da' Minittri del Vifconte loro irapolte, rin- 
novo contro di quelli nel dì 29. di Novembre lo 
Cenfure fopraddette, e (comunicati fimilmente dichia- 
rò i prefaci Cherici, i quali, con avvilimento, e pre- 
giudizio dell' Ecclefialtica immunità, ubbidivano in 
cotali cofe ad illegitimi comandamenti, e fenza re- 
cepita veruna fottoponevanfi al Tribunale de' Laici i 
e pofeia a Calteli' Arquato fi condufle , ove parec» 
chi mefi fi trattenne, alloggiato nella Prepofitura di 
S. Niccolò. 

Cefsò di vìvere nel dì 14. di Aprile dell' Anno 
prelente, in età di circa trentadue Anni, Ubertino Lan* 
di il giovane , ed ebbe fepoltura nella Chiclà de' 
Frati Predicatori di S. Giovanni io Canale , fecon- 
do il Guarino, e il Muffo, ovvero in quella de' Fra- 
ti Minori, fecondo Pietro da Ripalta, al quale ere* 
derei , che ci poteflìmo lenza fcrupolo attenere. Io 
propofito di lui faper ne fanno i primi due fra gli 
accennati Cromiti, che egli era flato creato Milite , 
o Cavaliere che dir vogliali, da Federigo d'Arago- 
na Re di Sicilia} quel de(lo, il quale, ficcome ve* 
demmo, onorato avea Galvano p idre di elfo Uber- 
tino co' titoli di fuo Confanguineo , Configliero , e 
Famigliare. Fin qui le cofe camminano aliai bene, 
né ci trovo veruna difficoltà. Ma come può Ilare, 
che nel Maggio di quell' Anno medefimo lo itello 
Ubertino Landi venire cum parte GibeUtna a Bo- 
b/o , <t<5 a Carmiano in Tlacentia in pace , cum D. 
Leone de Anelli* , <t$ fequacibus fuis fub dominatione 
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D. Galea^ Vicecomìtis 5 exìftente Vicario Vlacentiee 
D. Guilielmo Cagno/o de Mediolano , ficcome nefla__, 
Cronica leggefì del Muffo? E pure Alberto Ripal- 
ta dice lo Hello, (alvo che dà per compagno ad Uber- 
tino nel Tuo ricorno Alberto Scotti, in vece di Leone 
Arceili. Queflo é un fatto, che appartiene all' Anno 
precedente, e che fotto eflo Anno era già (tato regi* 
flratoda amendueque'Croniftimedefirni colle feguen- 
ti parole : Anno &c. die XV IH. Maji, D. Galea^ 
Vicecomes faHusfuit Vicariti* Civitatis Vincenti* 6Y., 
& tuncD. Ubertinus de Landò ^ qui erat in C armia- 
mo rediit in Vlacentiam , e che per isbaglio è (lato 
qui fuor di propofito, e a contrattempo ripetuto. Ma 
non é già caduto in cotale sbaglio il Guarino allora 
vivente, onde il precifo dì della morte di Ubertino 
apprefo abbiamo 5 e donde ùmilmente apprendia- 
mo, che Manfredo Landi, detto Manfredino, fra- 
tello del defunto, fu folennemente ornato anch' edb 
del cingolo militare da Galeazzo Vilconti il dì 21. 
di Maggio di quel!' Anno medefirao nella Chiefa 
di S. Antonino. Né in e(fo sbaglio cadde Alberto 
Ripalta , Copifla per lo più affai fedele della Cro- 
nica di etto Pietro, uno de'fuoi afcendenti, e di quel- 
la del Muffo i mercé che dopo aver narrato fotto l' 
Anno precedente il ritorno di Ubertino Landi da__i 
Carmiano colle parole medefime di que Cronifti, fi 
attenne di parlarne fotto il prefente. 

Terminata la Ina condotta, partì da Piacenza nei 
dì 10. di Dicembre il Podeftà Ugolino da Seffa, 
& r importava de Via centi a , ultra fuum falarium, M. 

Fio* 
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Florenos aureo & fecit se abfo/vere y antequam recef- 
fit a T/acentia y de otlo dies ante. Così parla il Gua- 
rino, cioè quello (itilo Croni fta , che poc anzi ap- 
pallato avea Ugolino uom da bene y e buon GbtbeUi* 
no. Gli fuccedette nella carica di Podeftà di Piacen- 
za Paganino Conte da Panico Bolognelè, Ghibelli- 
no famofo anch' eflb , il qual venne a prenderne il 
pofleflò nel dì 12. dello ItefTo mefe di Dicembre . 
Con poco buoni augurj per la noi tra Città incorain- 
Annodeii» ciò quefti il fuo reggimento; perciocché fui principio 
Er Ì 3 !Ì!' e " del Seguente Gennajo mifit familiam fuam ad acci- 
piendum leBos , & cu/tra s , <& len^olos , per le cafe 
de' particolari ; uno de' quali fu i) citato Guarino, 
che prefo da coloro, e minacciato di peggio, dovet- 
te dare per vivant for%am unum bonum leBum , & 
unum pìumacium . Con altre violenze , ed angherie 
funeftò Paganino i primi giorni del fuo governo ; e 
ben può crederfi, che peggio avrebbe egli fatto nell' 
avvenire: ma liberò il Signore i Piacentini da quello 
cattivo flrumento, il quale, dopo averli veduti mo- 
rir fotto gli occhi fui principio di Febbrajo un nipo- 
te, e un 6gliuoIo appellato Cinello , egli Hello fu 
chiamato al Tribunale di là nel dì 27. dello (lef 
io mefe , ed ebbe onorevole fepoltura infìeme col 
figliuolo Cinello preflb i Frati Domenicani, in un' 
arca di pietra, che altre volte vedevafi fuori della-, 
Porta maggiore di S. Giovanni in Canale, colla le- 
guente Menzione , polla in alto, a mano (ìnillra di 
chi entra in e(Ta Chiefa , e fegnata coli' Anno Fio- 
rentino, o dir vogliali Notaresco. 
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Quatuory & denis trkenis mille fub Annis, 
Htc eft inclufus Paganinus nomine diflus, 
Mobilitate Comes , de V anego & inclita proles ; 
Hofi/s proftrator^ larga s virtutis amatori 
Ipfe caput guerra , ac tota metuendus in urbe: 
Et fecum genitusy Cinellus nomine d/Hus- 
Non conviene per verità quello Epitaffio con ciò, 
che dicemmo dell' indole, e de' collumi di Pagani- 
no , ma pochi ignorano qual Torta di fede dar vo- 
glia fi, in confronto ma imamente di documenti mi- 
gliori, alle Orazioni funebri, ed alle fepolcrali Men- 
zioni, diftefe per lo più da perfone per amillà,o per 
fangue col defunto congiunte, ovvero da Scrittori per 
effe ftipendiati , affinché fi lìudjno d' ingannar }&_. 
poflerità con efagerazioni, e bugfe. Secondo la Cro- 
nica no lira Con (ola re Maghi nardus Comes de Vane* 
go y nepos diBi Paganini , fuit Poteftas Piacenti* prò 
di àio D. Gale aito , qui intravit in regimen die primo 
Martii ; e gli luccedette, nel dì primo del prodi mo 
Luglio, Brancaleone degli Andalò, Bolognefe anch' 
elio, il quale per un' Anno intero refle quella cari- 
ca . Di quelli due Podellà non trovo , che dicano 
né ben, né male i Piacentini Cromili. 

Nel dì i|. del precedente Gennajo perduro avea 
la Città nollra uno de' fuoi più illuilri , e ragguar* 
devoli alunni , nella pedona di Ottobuono da Pia- 
cenza, Vefcovo di Padova un tempo, e poi Patriar- 
ca di Aquileja, che morì nella Terra di Calteli' Ar- 
cuato ; ed ebbe fepoltura nella Chiefa principale di 
ella Terra , intitolata a S. Maria , davanti 1' Aitar 
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maggiore, cm [ Ecchftet ] reliquit Tlanetam magnar» 
aurcatat/ty & Str igeila* aureatas y & Evangehftarium 
argenteum y &Libros> & omnia y quibus utebatur ad divi- 
na Ojjìcta magni Wor/x, fi*come narra I' Aurore delle 
notizie Storiche aggiunte alla Cronica del Muffo. A 
quale Piacentina famiglia appartenere quell' illuftre Pre- 
lato non é sì facile accertarlo oggidì : attefo che dal 
Guarino, da Pietro Rjpalta, e dal Mudo il trovia- 
mo appellato Ottobonus de T{obariis', 1' Autore del- 
le preallegate notizie Storiche dice , che fu de Fi- 
licianis de Vlacenùa: alla cui autorità per avvento- 
Lih - J - ra attenendoli Jacopo Cavazio nella Storia del Mo- 
Tér.yp'i -flirterò di S. Giullina di Padova, e il Campi nella 
Storia EcclefiilHca di Piacenza, chiama ron lo Otto- 
buono de' 7{obarii y cognominato eziandio de F elida* 
ni', e Antonio Belluno, il quale lui finir del Secolo 
quindicefimo, e fui principio del (eguente fcrifle le 
Vite de' Patriarchi d' Aquikja, polle in luce dal 
*"m Tt !Ì u Muratori , e 1' Ughelli nella ferie de' Vefcovi di 
V rmf" t Padova, e de' Patriarchi Aquilejcnfi, appellanlo Ot m 
5 tobonus e familia fumtus ^aciorum j Ottobonus de 
2{a%zis nouìh s Vlucentinus Ottobonus ex nobili gen- 
te de T{axV s » Chùs Vlacentmus . Di un grande 
pefo concuctociò dee ripucarfi in quella parte Y au- 
torità del fopraccitato Guarino , il quale vivo era 
nel prefente Anno, e Aggiornava in patria, e con 
una minutezza forfè anche foverchia gli Annali feri- 
veanej e ciò tanto più perchè fioriva in fatti a que' 
tempi in Piacenza la famiglia de' Robarj, ed ufi- 
tato era in ella il nome di Ottobono, ficcome dall' 
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Menzione apparifèe, per me rapportata forto V Anno 
1276. Commemorò io Hello Guarino la morte di quel 
Patriarca, con ilcrivere all' Anno prelenre : D. Ot< 
tobonus Qobarius de Civitate Placentia fuit Ep/fco- 
pus Padua y & poflea fuit V atri are a Aquilegia. Ver' 
manfit circa Annos XIV. in Patriarcale domini um* 
Obiit in Caflro Arquato XIII. Januarii \ e colla 
giunta di altre particolarità accennolla Giuliano Ca- 
nonico Furiano, il quale ne' Frammenti della fui.. 
Storia del Friuli, pubblicati da! fuddetto Muratori. fc* - ** 
così ne parlò; Anno Domini MCCCXIV. pevere» 
dijftmus Pater D. Ottobonus Patriarca, die X. exe- 
unte S eptembri , arripuit iter ad t^everendijjtmunt D. 
Lucam de Flcfcb Januenfem Car dina lem y vacante 
Sede Papali per mortem SanBiJjìmi Papa demen- 
tisi eo quod diBus D. Cardinale vocavit eum ad 
se : unde per nonnullos fperabatur, quod eh Rum D. 
P atri ar cam ere areni in Papam , quod minime fa' 
Hum efl ; quia ipfo inde revertente . . in gravi infir- 
m/tate dettntus , obiit Anno Domini MCCCXK die 
XIII. Januarii in Comitatu Piacentino in Caftro 
de Arquato , & ibidem fuit \epultus. Quindi appa- 
risce etfere flato adoperato f Anno Fiorentino da' R „ ìtéUt 
fopraccennati Ripalca, e Mudo, e dagli Scrittori »t#»* 
delle due Vite antiche di quel Patriarca , divulga- 
to dallo (ledo Muratori, i quali ne pongono la_» 
morte al Gennajo dell' Anno 1314. 11 mentovato Bel- 
lono , degno di fede in quelta parte , perciocché 
fcrifle 1' Opera Tua, ficcome egli fteflb attefla, fu i 
libri antichi, e gli autentici documenti della Ghie- 
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fa Aquifejenfe, non dice propriamente in qua!' An- 
no il Patriarca Octobuono paflalTe al numero de' 
più> ma lo lignificò baliantemente, allorché fende: 
V air turca dum ab Urbe redit y quo, Clemente V. Voti' 
tifice defunBo, ad Cardmakm F//fcum profeHus fue- 
traty morbo in fùnere ccrreptus y & vtgilits , ac la- 
bore defeftuf-, apud Vlacenitam morttur , \epeltturquc 
in Arquate, dum in Vatriarcatu vixtffet Annos XI IL; 
merce che certo eflendo , che Papa Clemente V. 
morì nel dì io di Aprile dell' Anno 13 14., Ot- 
tobuono non può eller mancato di vita nel prece- 
dente Gennajo, ma fibbene nel fèguenre. 

Incerto è fi vilmente dove andaflc ? o donde ri- 
torno taccile quel Prelato , allorché fu dalla mor- 
te arredato nel nano paefe. Al Bellono, il quale 
afferma, che ritornava da Roma, ov' era flato chia- 
mato dal Cardinale de* Fiefchi, fi oppone Giovan- 
ni Candido, che ne' (boi Commentari AqniLjenfi 
fcrifle la Vita di Octobuono, inferita poi dall' Ugel- 
li nella fetie di elfi Patriarchi, con dire, che egli, 
jam fenexy & ager dum a Vonttfice profit /feerrtur in 
Ar quarto ( Arquato ) Piacentini agri, Anno XI IL 
un'imam efflav'tt . Toglier pjtrebbefi quella oupofi- 
zionc con dire, che Giovanni Candido abbia ado- 
perato il dum a Vontifice profictfeeretur , come frafe 
Énonima del dum ab Urbe redtty non riflettendo for- 
fè, che i Romani Pontefici foggiornavano allora in 
Francia, non in talia, in Avignone, o nelle Cit- 
tà , e Terre convicine, non in Roma. Ma imbro- 
gliano le cole un'altra volta le lop rammento vare due 
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Vite di quel Patriarca , con afTerlre concordemen- 
te, che egli fu dalla morte forprefo nel Piacentino, 
pergens ad Cariarti sfontanante proficifeens ad Cu> 
riam sfontanami e le imbrogliano a legno, che a 
mio giudizio , non v* ha luogo a conciliazione , o 
concordia di Torta veruna: imperocché, mentre Giu- 
liano Canonico Furiano, Antonio Bellono, e Gio- 
vanni Candido dicono, che egli morì ipfo inde rever- 
tente', dum ab Urbe redit y dum a Vontifice profi- 
tifceretUTy gli altri atteftano, che pagò il comune tri- 
buto pergens ad Curiam sfontanami proficifeens a à 'Cu- 
ria m tfomanant. Ciò che polliamo confiderare come 
probabile fi é, che il luogo, dove andava, o donde ri- 
tornava Ottobuono, foflc Avignone, o piuttoilo Car- 
pentras, ove dopo la morte del Pontefice raunati eran- 
fi i Cardinali in Conclave: perciò che andando egli 
da Aquileja a Roma, ovvero da Roma ritornan- 
do alla iua Sede, non poteva, né dovea per verun 
modo pattare pel Piacentino , fè non volca di un 
bel tratto allungare il Tuo viaggio. 

Nulla più concordi fono fra di loro gli Storici 
circa I' Epoca della promozione di lui al Vedova- 
to di Padova. 11 citato Cavazio la pone all' Anno 
1297. Il nortro Canonico Campi, preceduto, e fe- 
guirato da non pochi altri , vuole, che ottene(Te_, 
quella Chiefa due Anni dopo, cioè nel 1299., e 
r Ughelli atterta, che vi fu promoflo da Papa Bo- 
nifazio Vili, nel dì 10. di Febbrajo dell' Anno 
12980 con narrare in oltre, che egli prima della fua 
aflunzione a quella Sede era Litterarum eontradi- 
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Hurum Auditor. Cafo che valida ragione non ab- 
biati in contrario) merita in quella parte di edere 
antepofta a quella d' ogni altro Scrittore 1' autorità 
di edo Ughelii, il quale fognando per I* ordinario 
le cofe più minutamente) e con maggior precido 
ne di circoftanze, inoltra di eiTerfi attenuto a' Re 
gittri della Vaticana, cui ebbe tutto il comodo d 
confutare. Quanto al padaggio di lui alla Patriar- 
ca! Sede di Aquileja, Io pone etto Ughelii al dì 9, 
di Aprile dell' Anno 1301., e citane in pruova 
§#9$/. Regi (M medefimi; col quale accordanti il Panvi 
i U .à*».t. nio ne |Ia Cronologia Ecclefiallica, aggiunta alle Vi 
te de' Pontefici del Platina , Girolamo Bardi nella 
Cronologia Univerfale , e una Piacentina Cronica 
raanofcritta allegata dal Campi. Ma su quello pun» 
to abbiamo sì autorevoli tellimonianze in contrario , 
che poffiam dubitarne con fondamento. Il Canonico 
Rt*. Tutu. Autore de' fopraccitati Frammenti della Storia del 
Tm. *4- p r i u |i , ne parla così: Anno Domini MCCCIL, pe- 
nultimo die menfts Martii^ Sancì tjftmus Papa Boni/a- 
cius Vili, contulit Vatriarcatum Aquileja D. Ottobo* 
no tunc Epijcopo Vaduano^ & Epifcopatum Vadua» 
num D. Vagano Decano Aquile jenfi^ eleHo m Tatriar- 
cam , e xi fieni i in Curia Romana > fuper quaftione ipfius 
Vatriarcatus : qui D. Ottobonus venit in Forum Jw 
lium , videlicet Utinum y X. die exeunte Augufto , in 
Civitatern vero die VI. exeunte Auguflo . Conviene^,» 
con eflb Canonico 1' Autore Anonimo della prima 
fra le memorate Vite di Ottobuono , il qual ne le- 
gna la traslazione a quella Sede Patriarcale fub Annis 
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Domini MCCCIl Non voglio però diffimulare, che 
egli di lì a poco contraddice a se (teflo con raccontare, 
che quel Patriarca fedii Annos XIII. menfes IL dies 
XV Ih , e che venne a morte currentibus Annis Do- 
mini MCCCXIV. Imperocché, (ebbene per Y Anno 
13 14. da lui fognato, intendati il Gennajo dell'Anno 
noftro Volgare 1315., Te Ottobuono fedette tredici 
Anni , due mefi, e diciadetce di, il paflaggio di (ui 
a quel Patriarcale Seggio cader dee Dell' Ottobre dell* 
Anno 1301. Dichiararono contuttociò per e Ab An» 
no 1301. anche Giovanni Bcllono, che feri (Te , avere 
Ottobuono incominciato a reggere quella Chiefa XI. 
Calendas Septembris MCCCIL , Pietro Ripa Ica , 
e Giovanni Mudo, predo i quali leggiamo (etto I' 
Anno 1302. : Eodem Anno D. Ottobonus T^obarius 
Civis P/acentia , & Eptfropus Vadua ( non Citta Y,lf£*{fi 
dino, e Vefcovo della (leda, fìccome iafeiò fcritro 
Angelo Portenan ) eleHus fitte Vatriarcba /Aquilegia ' y 
qui poflea obiit Anno Domini MCCCXIV. menje 
jf anuarii, & fepultus efl in Cafiro ArquatOy né alie* 
ni moltranfi ddlf attenerti a queft' epoca Jacopo Ca- 
valo | e lo lle(To Canonico Campi . Le getta di 
Oaobuono nell* una Sede, e nell' altra poflono vederti 
regifìrate predo i citati Autori , oltre a ciò, che ne 
fcriflero il Dandolo , il Sabellico , il Panvinio , il 
Sigonio, il Doglioni , Claudio Roberto , ed altri 
Storici , madimamente di Padova , d' Aquileja , c 
del Friuli ; da' quali chi tutte volede con diligenza 
raccorre , e pulitameute difendere le notizie ad edo 
fpettanti, formar ne potrebbe un giufio Volume. A me 
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baderà col!* Ughelli accennare , che egli valuti prù- 
denti a plurimum , ubi Eccleftafìka res trattando fo- 
rent; nec deerat illi mdttaris peritia , qua finitimi* ter» 
tori erat , cum Eccftfa fibi eredita jura defenderet : 
imperocché era a que' tempi il Patriarca d' Aquileja 
uno de' più ricchi , e potenti Prelati di Europa , e 
temperali ampIilFims giunfdizioni pofledeva io tutto 
il Ducato del Friuli, nel Marchiato d' Iltria , e 
in altre confinanti Provincie, per cui (ottenere, vif 
Te Ottobuono quali Tempre in guerra colla Repub- 
blica di Venezia , coi Conti di Gorizia , con Ric- 
ciardo da Camino, Signor di Trevigi, Feltro, e Bel- 
luno, e con altre bellicofe famiglie di que' contorni. 

Ne IT Aprile di quelt' Anno cinlc Galeazzo Vif 
conti una parte della Città noltra con nuove mura , 
verfo Settentrione cioè , lungo il Canale detto ia_, 
Fodefta y e poco lungi dal Canale mede fimo , nel 
luogo appellato il Campo della Fiera , diede prin- 
cipio alla fabbrica di un forte Palagio, o Gattello 
che fi folle, il quale fu poi comunemente detto la 
Cittadella. Nel tempo Delfo fece egli nuovamente 
conftruire un Ponte di barche fui Po , dirimpetto a 
Piacenza : ma cotali fabbriche , mentovate da tutti 
i noftri Cronifti, ben care collavano a Cittadini, 
ed abitanti di eira. Narra il Guarino, che Galeaz- 
zo nel dì 24. di Aprile pofuti fupra miferos Vlacen- 
tinoSy deferto* , & defola toSy plus MM. Florenos au- 
reos-yZ che in ifto Mille ftmo pofuti fupra miferos Via • 
centinos DCCC* pedes c aballi y( era quella una talTa 
così appellata, non molto per avventura ditfbmiglian- 
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te da quella , che fuflìfte nel Piacentino anche oggi» 
dì , (otto il titolo di Tafja de' Cavalli morti ) ad 
rationem librarum VI , & fo/dorum V. prò quohbet 
pede , prò babere occafionem de(ìruendi domos eorum . 
Venendo pofcia fui proposto delle nuove mura, di- 
ce, che i Piacentini con pubblico Editto furono ob- 
bliga» ad ifcavarne le folle, e a tralportare fui luo* 
go i mattoni, e gli altri materiali del diroccato Bor- 
go di S. Leonardo, i quali nella fabbrica di effe io> 
piegaronfij e parlando del Ponte, dice, che D.Ga- 
leat'ms fecst abjiulere a Fratribus Minoribus tres tra* 
ves magnos quadrato;, éf conducere illos ad Pontem 
faciendum Pad/ : & fif»'ltter a Fratribus de Carme- 
Io abftuht quatuor altos trabes pulcbros, & magnos: 
e fu per avventura per quelt'ufo medefirao, che egli 
a Gualterio de Bendo, magiflro lignaminis, accepit 
a creta tot affi de s , bancbas , 0 ajjionos , quos mah 
quam folvit. Ma leggieri fono queite, e tollerabili, 
rifpetto all' altre ingiullizie , e violenze di Galea* 
zo, da quel Cronilta rapportate fotto V Anno prefen- 
te . Racconta , che grotte lomme di danaro novel- 
lamente eitorfe da parecchi Cittadini , con preten- 
derli complici di fognate congiure ; che prolegu) nell* 
ingiullo fpoglio dell'entrate del Vefcovo, degli Aba- 
ti, ed altri Ecclefialtici affenti dalia Città, che vo- 
tò la Cafa del Propollo di S- Giovanni de Domo, 
lènza pur lafciarvi i mobili più groffi , e ordinar}, 
forto prete(lo,che egli folle debitore di non so quan- 
te libbre di cera alla Menia Vefcovile ; e che affé* 
gnò il Palagio del Vefcovo per abitazione a' fuoi fgher- 
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ti , e fatclliti , i quali vi foggiornavano cum meretrl 
c\bus eorum , e in elfo conduce vano ogni dì, vacche, 
pecore, buoi, porci, afini, ed altri animali, cho 
rubavano pel contado} aggiugnendo in propofito di 
elio Palagio Vefcovile, e della Canonica di S. Gio- 
vanni il (eguente graziofo racconto . Die 23. Junti y 
in Vigilia S.Jobannis Baptijìa^ certa perfona afeen- 
Jerunt fuper Valatium D. Episcopi Via centi a ad ni- 
dum Cicogna , & accipterunt Cigognotos : fimi/iter di- 
3a die de fero afeenderunt fupra Domos S. Jobannis 
cantra voluntatem Vresbyterorum <. . . quod multum difp/i- 
cuit bonis borni nibus . Multoties ego dixi ad Sapiente! 
CiviM'ts V lucenti*, quod feciffent fiatutum de non de- 
ftruere,neque occidere pullos Cicogna ^neque Cicogna 1 , 
fi velie nt pacificare) éf ftare in pace : Uiabolus acie* 
cavit cor , & mentern tllorum j noluerunt fiatutum fa- 
cere $ unde funt deftrutli . Inutile (.irebbe, e ridicolo 
oggidì cotale Statuto ; perciocché di Cicogne non 
fé ne veggono in Piacenza , ne in tutto il dillretto 
di ella , fe non fé per avventura dipinte . Dice il 
Guarino in oltre, che Galeazzo mand iva a prende* 
re per fona da' pelea tori , becca), erbajuoli , ed al* 
tri poveri venditori di cole corameitibili ciò, che piti 
il lui piaceva , & nunquam voluit folvere ; che tolfe 
agli accattatori de' Conventi, e degli Spedali il sa* 
le da età limufinato per le Ville, e su pei mercati , 
obbligando eziandio cnfcuno di que melchini a re- 
dimerli da ulteriori venazioni collo sborfo di dieci 
lire di danari > che condannò alla morte, ovvero con 
i£baui,e inumili fupplizj affli fle molte innocenti per- 
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fone ; e che tutti finalmente Ombrava cercare , 
porre in opera i meni per dithuggere onninamente 
la Città , e il Popolo Piacentino . 

E' notabile, io proposto d'innocenti condannati, 
un fatto così rapportato dal Cromila medefimo. Die 
XIX. Decembris D. Potefias fecit impicare duos bo- 
mines ad ripas Fuxifia m Fera . V idete miraculum 
magnumì Travet furti* y qui erant grojji^ se rampe- 
runt in tnbus partibus , & Manigoldum cecidit cum 
ets , & [ibi frangit totas gamba s : & dixerunty 
Misericordia , & mbil valuit eis', imo fufpenderant eoi 
ad banfellos de la scala , apo^ata ad murum unum 
qui pojlquam tregua fu J cr/data, nullam robariam fe* 
cerunt in Epj'copatu, mbil manifejlaverunt . 

Di quale tregua, o pace intenda qui ragionarci! 
Guarino noi faprci dire precifamente . Solamente-, 
dallo DelTo impariamo , che Galeazzo nel dì 12. 
di Febbrajo fece tregua per un' Anno , e pace di 
li a poco, con Galluccio Fulgofio , il quale avea a 
fua divoiione la Terra della Veggiola, ed altre do. 
dici Ville circolanti y che nel proflimo Marzo con- 
chiufe una (ofpenfìon d' armi con le Terre di Fio- 
rendola , Calici S. Giovanni, Borgo novo, Cala- 
Jiggio, Calici nuovo, Seno, e Calale Albino, la 
qual fofpenfione nel dì 11. di Aprile, rifpetto al pri- 
mo fra* luoghi accennati , cangioù*ì in vera , e pie» 
n t pace , un de Scoti recefferunt de loco Fiorendola* y 
che nel dì 7. dello lidio mefe di Aprile accordo!!] 
il Vifcome con Guarino di Tommafo Mancatola , 
il qual teneva Valconaflìo, Reggiano, ed altri lue*» 
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ghi di que* contorni; che lo fteflb fece nel vegnen- 
te Giugno con Bonifacio, Tedaldo, ed altri da Ca- 
verzago, i quali reddiderunt locum Communi, de* 
derunt fecuritatem de non offendendo ìn al/quo modo 
Commune Vlacenùa y & partem Gebclmam, qua rer 
gnabat cut» D. Gale atto in Vincenti* ; e che tutte 
quelle tregue, e paci, maneggiate furono, e conchiu- 
fe per Albertaccio Vicedomino da Sur e fio , e Ri- 
baldo del Cario Priore della Cade, ì quali trovaro- 
no difpofti molti de' fuoiufciti ad accomodarti, pw- 
pter timor em de D. Alberto Scoto, & de parte fu a ; 
quia volebant propter eorum fuperbìam fignoregture a- 
tnnes magnate s ,d/vites % & pauperes de Civitate Vla> 
lentia , qua in malo Jiatu erat ultra modum . Così 
angariati, ed afflitti cora' erano i Piacentini, dovet- 
tero eglino non pertanto nel dì 7. di Settembre dar 
pubblici fegni di gioja collo (bono di tutre le campa- 
ne, con fdlò su le torti, ed altre (blenni dimohVa- 
zioni di giubbilo , per la novella della rotale (confit- 
ta data, nel dì 29.de] precedente Agolto, a' Fioren- 
tini collegati con Roberto Re di Napoli , ed altri 
Guelfi di Tofcana, predo la Terra di Montecatino, 
da Uguccione della Faggiuola Signor di Pifa, 
Lucca, capo de' Ghibellini Tolcani, e rinforzato da 
alcune fchiere inviategli per Matteo Vifconte . St fe- 
ce eziandio per ordine di Galeazzo nel medefìmo dì 
una folenne Proceffìone per la noMra Città , in ren- 
dimento di grazie al Signore per così illudre vitto- 
ria : tamen , dice il Guarino, Fratres Minores, & 
Tradjcatores , & l(omàani mn fuerunt ad illam prò- 
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cejjìonem . Un bel coraggio moftrarono qaefti Reli- 
giofi > ma figuriamci , come d' indi innanzi gli avrà 
trattati il Viiconre ! Rinnovarono probabilmente di 
lì a poco que' fegnali di gioja per 1' acquifto della.. 
Città di Pavia , forprefa da Stefano fratello di edo 
Galeazzo Vifconte, nel dì 6. venendo il dì 7. del 
proflimo Ottobre, e ben' ebbero qualche motivo per 
rallegracene in particolare i Piacentini, concoifi icu» 
buon numero a quell* imprefa: mercé che, fè credia- 
mo ad Albertino Muffato, non poco contribuirono JtH;Z ìu 
alla felice riufcita di efla,e furono eglino i primi ad 
entrar furtivamente in quell' emula Città , che tanti 
per I' addietro recati avea diflurbi, e guai al Piacen- 
tino dillretro . 

Parecchie fpedizioni, che io tralafcio, fece Galeazzo 
Vifconte nel!* Anno prefente contra Vicolo de' Mar- 
chcfijCaf.hggio, ed altri luoghi tenuti da'Guelfi fuor» 
ufeiti} ma le più impegnate, e frequenti furono contro 
la forte Terra di Calteli* Arquato,ove tuttavia mante- 
lle vafi Alberto Scotti co' principali del fuo partito. La 
prima, che accadde nel principio di Marzo, e a cui in- 
tervennero per* Vifconte Manfredo Landi, Manfredo 
Pallavicini, Giovanni da S. Vitale, ed altri Capita- 
ni di grido, non nnfcì loro gran fatto favorevole, pel 
valore di Giannaccio Salimbeni Capitano delle genti 
di ella Terra. Tutro il vantaggio de' Ghibellini con- 
iìllè in ciò , che Monafterium de Monialibus , quod 
erat ultra Ardam verjus S. Laurenttum , totum derO' 
baverunt , Cjf pradam porta ver unt in "P /a e enfia; difgra- 
zia | che di lì a pochi giorni toccò al fopraccennato 
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luogo di Vicolo, e ignaramente a! Moni fiero di S. 
Giambatifta in edo eretto, che da'furiofi Tedefchi, 
al foldo de! Vilconte militanti, fu dato in preda alle 
fiamme. In maggior numero ritornarono colioro a' 
danni di Calteli' Arquaco nel dì io. del prò (Timo 
Aprile } ma con pari (uccello : perciocché non a Uro 
fecero , fe non che comburermi molendinos eorum , & 
totani Vtllam Lugagnani derobaverunt , combuffe* 
runt domoi plures , & magnum dolmagtum ( danno ) 
fecerunt in illa die. La terra fpedizione fu nel dì 15. 
di Giugno , nel quale X iftetfo Galeazzo eqmtavit 
cum tota militia , éf populo Vlacentia , qui erat modi- 
cut , propter unam cernedam de C. per portata de 
parte Gebelina , qua remanferat domum, & afa^ave- 
runt Caftrum Arquatum , locum S. Lamentìi de 
fi/iis Odonibus, éf guaftaverunt , & combure runt do- 
mos eorum ; & D. Galeatius bofpitavit in domo Jo- 
bannis Fidi Odonis , & pojiea fecit illam comburi y 
& alias de diHa Villa; pojiea die Jovis, & Ve- 
neris guaftaverunt vineas , biava s , (£f legumi na de 
Caflro Arquato. Diedero poi coloro del retto a quel 
miferabil paefe nel dì 23. di Settembre, nel quale D. 
Galea% Dominus Vlacentia equitavit cum tota militia , 
& populo Vlacentia, & CC. cavaleriis, & CCCC. 
temidi s de parte Gibelina ad locum Caflri A V guati , 
caufa devaflandi vineas, & vites. Illi de Caflro Arqua* 
to gua flati fuerunt per 0H0 dies continuo s . Gallucius 
Fulgofius fuit ad guaftare, & Vaìaflrelus de ... cum 
CCCC fervitoribus , & Vrior de Cafadei Hibaldus 
de Cario , éf Marcbifius ( Corradino ) Malafpina 
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eum cerritda Bobii ad novem dies venerunt in T lacen* 
ita . Tantum erant if paventati vii/uni de Caftro Ar- 
quatti^ quod non audebant exire ad pralium^ neque fo- 
ras de muris . Contuttociò ditefero biavamente la». 
Terra loro contra quello, ed altri più gagliardi ten- Anm><wi ' 
tarivi dal Vifconte fatti nell' Anno feguenre , & ho 
ribilem damnum fuftinuerunt prò amore D. Alberti Sco* 
ti . Intervennero ad uno di etti, che accadde nel me- 
fe di Maggio, Marco, Lucchino , Stefano, e Gio« 
vanni de Vifconti, fratelli di Galeazzo, con cento ca- 
valli condottigli in rinforzo da Milano j ma non ne 
riportarono che la miferabil gloria di avere abbrucia- 
te le biade, tagliati gli alberi, e defolate le campa- 
gne tutte in que' contorni . 

Simone Scafo , o (là de Scbapbi(ìis da Parma fu 
Codetta di Piacenza nell' Anno prefente , qui venìt 
ad regimen die pnmo Januarii , C*f ftetit per unum 
Annum , ficcome leggefi nella Cronica noitra Con Zo- 
la re . A me (embra però in que ito luogo alquanto 
imbrogliata quella Cronologia \ attefo che la (ietta 
Cronica, fegnando Brancalcone precettore immediato 
dello Scafo, dice, che egli era venuto ad regimen die 
primo Julti , & ftetit per unum Annum ; e dell' inv* 
mediato succettore di lui dice (ìmilmente, che venit 
ad regimen die primo Januarii. Sei mefi di governo, 
che tolganfi a Brancaleone , accomodano tutto l' im- 
broglio, ma andrà poi egli d'accordo quello ripiego 
colle Carte autentiche di quegli Anni ? Sul finir del 
prefente ordinò Galeazzo Vifconte, che diroccate, e 
{pianate veni (fero da' fondamenti le caie di Vifconti- 
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no nato del fu Pietro Vifconte, foprannomato Pega- 
longa , occaftone quia cùfius V ^continui erat ad foldum 
Civitatis Brixia , la qual Città, (pinti alla campa- 
gna i Ghibellini, nel dì ultimo del precedente Gen- 
naio, regge vafi allora a parte Guelfa. Narra il Cam- 
pi, che Io (ledo Galeazzo in quelli medefimi dì/2 
rovinare a Torta Straforata , ovvero di S. Antonio il 
Borgo della Misericordia , e fuori di quella a S. La- 
baro la Cafa grande dello Spedale di S. Giovanni al 
Montale', ed in "Piacenza guaftò il Palagio, e il Tem- 
pio di S. Fede , e disegnando ergere un altra forte^- 
%a y molte cafe de Cittadini [pianò. E conciojfiaccbè 
era insaziabile di danaro , avendo egli mandato il ban- 
do, e pubblicata una Fiera dentro la Cittàyfece pi- 
gliare i Mercatanti , che a quella eran venuti , e toh 
tt loro i danari gì' incarcerò. Così ^quantunque con fpef- 
fe taglie attenuati grandijf ma mente i Cittadini tutti , 
ed infin gli Ecclefiaftici , nulla dimeno condannò Leonar- 
do Anelli a perpetua prigione , e Tedaldo , e Crime- 
rio fratelli Visconti ( genti homi ni affai ricebi , che nel 
Novembre innanzi dal Capitolo di S. Antonino avea- 
no la rinnovazione del Feudo y ed Inveflitura della MtX m 
frana ottenuto ) a pagare mille Fiorini d oro , ed al- 
trettanti ne volle da Manfredo Vi\i onte % e quattrocen- 
to altri da Giacomo Gonfalonieri , e da altri diverfi 
altre somme (otto pena della tefta . lo mi (tupifeo però 
come il Campi , il qual' ebbe alla mano la Cronica 
del Guarino, onde originalmente vengonci corali no- 
tizie , non fiafi accorto , che il Locati da lui buona- 
mente copiato in ^uefla parte, oltre avene molte Hra- 
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rumente alterate, le ha porte tutte fuori di luogo. 
Accenna bensì eflo Guarino fotto F Anno prefente 
parecchie nuove taglie, e gravezze, da Galeazzo im- 
porle a' Piacentini , i quali non babebant de vivere^ 
quia non gaudebant eorum terrai , ncque fiflur fuor , 
imo [uni deftrucli , & mortui de penuria , & de de' 
fa fio i Ugna fi , che il Vifconce non fi contenta (Te 
di far riscuotere con eflremo rigore le ordinarie ga« 
belle , qua funt tam borritile r , quod omni Anno va» 
lem librar triginta fex mille , ut dicunt Sapienter j 
lo mette in canzone, perché nel dì 2j. di Febbrajo 
aggravò il popolo con una nuova colletta, desina- 
ta ad folvendum roldator ribaldar foraflerior y qui de- 
bent cuflodire portar , & muror, quod non intrent cor- 
nali* , neque ga%ia j deferta T ingiuftizia di un cer« 
to Giovanni dalla Guardia Cefenate , deputato per e do 
Galeazzo ad affiftere alla corruzione del Ponte fui 
Po , il quale faciebat laborare magiftror fine ali quo 
pagamento , e contuttociò rifeuoteva ineforabilmente 
la taglia importa per ella conduzione , per cui ta- 
/ir vicinia folvebat librar XL. , & talir XXX. , & 
talir XX. Ma della demolizione del Borgo , e de- 
gli altri luoghi accennati , del tradimento tifato a' 
Mercatanti invitati per la Fiera, e delle grotte Tom* 
me di danaro c (torte da' prefati Cittadini, egli non 
parla, che fotto gli Anni 1318. 132.0., e 1322. 

Trovo bensì preffo il Cronica medefimo, cho 
fu! principio di queir 1 Anno fletto certi fuorufciti de 
parte D. Alberti Scoti , i quali tenevano f impor- 
tante luogo di Pontenuro, accomodarono con Gakaz- 
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zo, il quale con troppe da sé dipendenti prefidiòef- 
fe luogo, ed ordinò, che riftorato prontamente, venif- 
fe, e ridotto in i flato di fare una buona difcfà . Lo 
fteflo fecero nel mefe di Aprile le potenti famiglie 
da Fontana, e degli Arcelli, conchiudendo cioè con 
etto un trattato, per cui egli lafciò loro in cuflodia la 
Rocca di Cartel S. Giovanni , & pofuit fuo nomine 
Gabellato™*) & Dovanerios in Caftro S. Jobannis, 
& Burgonovoj & prò Valle Tidoni. Una difgrazia toc- 
cò nondimeno di lì a non molto alla prima fra le_, 
accennate Terre, la quale la danneggiò più aflai , che 
le guerre pattate. Così la racconta il Guarino . Die 
Vili Septembris, de nofte, in Caftro S. Jobannit 
quidam mulier portabat unam candelam accenfam, & 
intrabat per unam scalam> & cecidit candela de ma- 
m...& incontinenter ignis fuit accenfus, & combuf* 
ftt quafi medietatem d/Hi Caftri , & Burgum versus 
Vadum, & plus MMMM. carra fieni, blavas, 
1$ vinum ultra modum , & beftias, & bomines>& 
mulieres , & pueros mafeufos 5 éf foeminas plus de L. 
fombujferunt de diHo igne . Egli convien dire , che 
la conchiufione del mentovato trattato, difpareri , e 
Htig5 producefle fra le famiglie fopraddette j percioc- 
feTvS! che narra lo fteflò Cronifta, che nel dì primo del fe- 
»3«7- gnente Gennaio ( giorno, in cui morì Vifconte Palla- 
vicino in età di ottanta , e più Anni , e fuccedette 
allo (caduto Podeftà nel governo delia Città noilra 
Jacopo de'Comazzani da Parma ), Galeazzo cavalcò 
con un buon corpo di foldatefche verfo Catte! S. Gio- 
vanni , all' avvicinarli del quale Albricus de Malvi- 
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einoy & AntoUnus ejus fraterni? Carlotus de Fonta- 
na, fugerunt de Cafiro fuprafcripto , & iverunt ad Sta* 
deram , & loca fua . Simon Ma /vicino , & il li de 
Taveris de Fontana , qui cuftod/ebant s\ocbam una 
cum Confuìtbus Terra , dederunt claves Cafiri D. Ga* 
leatio . Che però anche i fopraddecti Alberico , 
Carlotto non carda fiero a pacificar fi co! Vifconre , 1' 
impariamo dal feguente racconto di efio Guarino , 
che a' Leggitori non farà per avventura difcaro. De 
menfe Januarii ( di queiV Anno ftelTo ) fuit prafe* 
taf us D. Ga/eatius plus de L. porci s falvaticis , & 
capriolos , & lepores , & fafanos , & pernices , 
dordellos . Dicebant bomines y quodXlL carra non pò* 
tuerunt tirare illas salvaticinas . Tortaverunt D. Al 
bericus de Malvicino, D. Carlotus de Fontana, & D. 
La%ardus . Omoes Fontanenfes se for%abant aprafcn- 
tare. D, Leonardus de Arcellis portavit unum magnum 
porcum salva ticum. D. Nicola Cipellus prefentavit X, 
fafanos , <& unam teftam unius porci Salvatici . D, 
Gakatius mifit omnia Mediolanum a patre fuo> & ai 
matre , aliis amicis fuis per navem , ufque ad J\ 
Columbanum . Erant duas naves cargatas de porcis y 
caponibusy fafanisy leporibus, permei bus . Fuerunt 
XII. somerii c arguti , qui porta verunt omnia Mediola* 
num . Fredentius PafaftrelluSy & frater de S ariano 
prafenta verunt plus C. pernices , capriolos , vulpes y & 
dor della s ; & Fredentius de Monica de Andito pòr< 
tavit porcoS) & pernices. Omnes C avellani Vlacentiai 
mijerunt ad prafentandum dicium D. Galeatium . Di- 
ciba tur per anttquos TZobiles de Vlacenùa , quod nuxf 
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tj u ii I?} fuit preefentatum tantas fahadefinas ad nulìum 
Imperatorem y neque r\egem, neque Vapam, & C ar- 
diti ale s , ficut fuit prafentatum adD. Galeatium . lu- 
men Caftrum Arquatum , Fiorendola , & cetera ver- 
fus Montaniam ntb'd pr afe nt aver unt . 

Non pafsò però lungo tempo, che anche i prefati 
luoghi , con quafi tutti gli altri del Piacentino , che 
tenuti erano da' fuorufeiti , foggettaronfi pienamente 
al Vifconte . Furono i primi ad umiliategli gli abi- 
tanti di Caddi' Arquato,con ifpedirgli quattro An> 
bafeiadori, che nel dì 20. di Marzo giunfero a Pia. 
cenza.Gli accettò Galeazzo nella grazia fuacon one- 
(le condizioni j e condottofi nel dì 5. di Aprile in_. 
quella Terra, accompagnato da Nello da Mafia Ca- 
pitano delle Tue truppe , e dal fiore della Nobil- 
tà , e soldatefca Piacentina y fetH facere pacem inter 
partes eorum , & comedere fimul unum cum alium\ e 
ritornato a Piacenza di lì a fei giorni , menava {e- 
cum omnes malandrinos , & bannitos de parte S roto- 
rum , & non fuit ullam r/jfam , neque bomicidium . 
Il folo , che non ebbe la coniazione di riveder la 
patria , fu il tante volte mentovato Alberto Scotti , 
nemico pcrfonale di Galeazzo , e di tutta la proge- 
nie de Vifconti. Quefti, 0 perchè rifiutato avelie di 
confentire al prefato accomodamento, o perchè Ga- 
leazzo, dalla pattata fperienza ammaeftrato,crcdeuedi 
non potertene per verun modo fidare, fu confinato in 
Regale Caftellum de Crema, ove di lì a non molto 
terminò, ficcome vedremo, i fuoi dì. Seguitarono V 
efempio di Caftell' Arquato parecchi altri luoghi, fra 
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i quali , itti de Arceflis venerunt ad pracepta D. Ga- 
ietta , & rendiderunt V etram S carmonam , & Ve- 
tram Doeram', Facinus Conte de Bardi , qui tenebat 
j\ocbam Bardi , & qui interfecit Oberùnum de Ca- 
sanova , & fitios, & Vili de domo fua fecìt Decìde- 
re fine caufa , venit adpedes> & pracepta D. Galea- 
iti^ & D. %>ìandus Scotus , qui tenebat locum Ai- 
guerra , venit fimi/iter de menfe Maji ad pracepta D. 
Galeatii. Pietro da Ripalta, e Giovanni Mudo fcrif* 
fero anch' eglino, che Dell' Aprile di quefT Anno 
itti de Caftro Arquato y de Caftro S. jfobanne , 
& de Burgo Vallis Tarii , & de Bardi reddiderunt 
se diBo D. Gaìea% Vtcecomiti\ tunc cum pace Guel- 
pborum babuit dominium totius Epifcopatus r/acentia . 
Ma la dedizione di Cartel S. Giovanni , fpetta, (le- 
cerne fi è detto, al precedente Gennajo j e Borgo Val 
di Taro non era ancor venuto in potere di Galeaz- 
zo nel Luglio dell' Anno 1320., come più oltre ve- 
dremo . 

Chiuda le notizie di quefl' Anno la morte di Ugo 
Pillori Vefcovo di Piacenza, fegufta nel dì 14. di 
Febbrajo in Avignone, dove già da qualche tempo 
erafi egli trasferito. L'ultimo documento, in cui Io tro» 
viam nominato, fi è una Carta prodotta dal Campi t%£ftjt 
data di Avignone, apud Sedem Apofiolicam nel Di« 
cembre precedente, per cui Ifnardo Patriarca d'An- 
tiochia con tre Arcivefcovi , e dieci Vefcovi, com» 
prefo eflo Ugo, concedettero certe Indulgenze Ecc/e* 
fue S. Maria in Campagna , & Ecckfia J\ ViBo* 
ritg VirginisVlacentinr, la prima -delle quali Chiefe, 
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per avvifo dello ftefTo Campì , non era più in que- 
lli dì governata da' Monaci, ma da un Prece Colo, 
con titolo di Rettore. Sarebbero pofteriori a quella 
le Carte di certe Indulgenze, che nelle giunte ta- 
te all' Ughelli, dicefi edere fiate concedute dallo (lef- 
fo Ugo, unitamente con alquanti altri Vefcovi, nell' 
Aprile di queft' Anno medefimo vifiantibus Eccle* 
pam S. Jobann'u Evangel'tft* , a S. Humilitate adi* 
ficatanty e che rapportate vengono dal Guiducci nel» 
la Vita di quella Santa. Ma infinattantoché non ve- 
niamo da buona parte afficurati, che interamente , e 
con tutta la neceflaria efattezza fieno (late tralcritte 
le note cronologiche di quelle Carte, ragion vuole, 
che ci atteniamo al noftro Guarino, il quale (crifTe 
fotto il Volgare Anno 13 17. D. Ugo de Vittori* 
Epifcopus Vlacentia obiit in Curia "Papali y idefl Avi- 
gnone, de menfe Februarii', e al Catalogo del Man 
liani , in cui leggefi , che Ugo venne a morte die 
XIV. Februarii) in Civitate Avinioni. Oltre la te» 
ftimonianza, che gli accennati noftri Croni (li ne ren- 
dono della morte diquel Prelato quivi avvenuta, ab- 
biamo una lettera di Papa Giovanni XXII. negli 
Annali del Bzovio, la quale, fra i molti, ed enor- 
mi delitti, ond' era caricato Galeazzo Vifconte, an- 
novera la perfecuzione da lui mo(Ta ingiulla mento 
contra il Vefcovo Ugo, il quale coaHus, ab Eccle- 
fia fua Piacentina rcceckns , & deinde adiens Apo- 
ftolkam Sedem, diem da ufi extremum. 11 Monaco 
Giovanni Landi gli fuccedette nel Priorato di S. Vit- 
toria, per elezione dell'Abate, e de 1 Monaci di S. 

Savi- 



151- 

Savino: ma non con tanta prefte%x a > dice il Campi 5 **** ** m 
fu provveduto di juccejfore nella Cattedra Epifcopa- 
le : conciojjiacbè ftando la Città interdetta , 9 t Cit» 
ta clini (comunicati , e la perfidia , e temerità di Ga* 
Jea^xo, che il tutto volendo $en%a timore , e riveren* 
%a di Dio, e del Vicario di Sua Divina Maeftà in 
terra , maggiormente fi appropriò tutte le rendite del 
Vescovado) flette Piacenza circa fei Anni (en%a Va* 
flore , ed in mano de* Lupi. E poi feguita dicendo, 
che eleverò bene i Canonici del Duomo , fubito do* 
po T avvifo della mancanza del Vescovo , // lor Vi* 
cario Capitolare , che fu Gherardo Leccacorvi Arci' 
prete di Travi ', ma Galeazzo /' impediva dall' efe- 
guir il fuo ufixiùy e deputò ejjo ancora alcuni per col- 
lettori dell 1 entrate, e frutti dell' Epifcopal Palagio : i 
quali furono due Fiorentini laici , Terio, e Maffeo , 
con ordine , che in altra mano, fuori che nelle fue, non 
li conjignajfero . E conftitu) di più [opra le dette rem 
dite, e negoxj della Menfa un particolar Giudice, pur 
Secolare, che fi nomava Guglielmo Sega fieno, il quale 
non tanto il fieno, ma il grano , le biade, il vino, e 
quanto ci era tutto fegava , e raccoglieva a conto di 
quel tiranno, spregiatore dell 1 autorità Ecclefiaflica. Co» 
sì il nottro Campi , citando nel margine parecchi 
Rogiti , da' quali dubito non pertanto , che non_» 
tutte giuflifìcate vengano le cole per eflo dette; le- 
gnatamente queir aflerzione de* Piacentini in queft' 
Anno, e forfè anche prima, (comunicati, e inter- 
detti , non fuujfle gran fatto a mio giudizio : atte* 
fo che né veftigio trovafene predò i noflri Croni» 
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fìi, né verun documento halli a cotali cenfùre fpet- 
tante. Egli é bensì vero, che Matteo Vifconte, 
co' figliuoli , e fautori Tuoi , fu fcomunicato , dichiara* 
to eretico, e negromante, e fottopofta fu all' Interdet- 
to la Città di Milano, con tutte I 1 altre dipenden- 
ti dai Vifcontij ma folamente verfo P Anno r3ii. 
fi venne a cotali eftremità, ficcome a fuo luogo ve- 
dremo. Nemmeno fuffilte, che fteflero i Piacentini 
circa [et dritti fen%a Vaftore , fe fede merita I' U- 
tÌJS\. Snelli , il quale, citando i Regiftri del Vaticano, 
narra , che Papa Giovanni XXII. nel dì 27. di Lu- 
glio dell' Anno prefente trasferì al Vefcovado di Pia- 
cenza Federigo Maggi già Vefcovo di Brefcia , 
dallo fteflo Pontefice dianzi privato di quella Sede, 
pel foverchio attaccamento fuo alla fazion Ghibelli- 
na y e che quello Prelato morì in Avignone nel dì 
21. di Marzo dell' Anno 1323., cioè appunto cir- 
ca fei Anni dopo la fua traslazione, o elezion che 
dir vogliafi y e fu trafportato il di lui cadavere a Mi- 
lano , ov' ebbe fepoltura nella Chiefa di S. Eullor- 
gio. Per verità non trovali fatta di lui menzione^ 
nel Catalogo de' Vefcovi noftri j ma può ben' ede- 
re, che non fiati da' Piacentini tenuta di lui memo- 
ria alcuna , per non aver' egli prefò il polle fio di 
quella Sede né in perfona propria , né per mezzo di 
proccuratori , durante tuttavia la perfecuzion di Ga- 
leazzo contra gli Ecclefiailici . Io non ho argomen- 
ti particolari per decidere, le piuttofto ad eflò Ughel- 
li , che al Campi debbafi predar fede su quello pun- 
to . Solamente polfo ripetere così in generale, cho 
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in cotali materie , quando non s abbiano faldi fon- 
damenti in contrario , vuoili anteporre ad ogni altra 
T autorità dell' Ughelli, che trattò ài effe exprofeffo , 
e confukò i Regilhi Vaticani , cioè le principali , e 
più ficure forgenti , onde attigner fi portano sì fatte 
notizie. 

Ora vengo a ragionare per F ultima volta intorno 
ad Alberto Scotti, chiamato dal Signore al tribunale £?VÌ£ 
di là nel dì 13. di Gennajo dell' Anno 13 18. , lic- ' 3l1 ' 
come narrano il Guarino, il Rjpalta , e il Muffo,* 
e non già prima, ficcome, ingannato per avventura 
dal Locati , parmi , che il Campi credere , mentre 
tuttavia Aggiornava insegale C 'a fiellum de Crema y ubi 
pofitus erat in confìnibus per D. Galeatium. Io non 
Marò qui ad efaminare fecondo le regole della Po- 
litica, e molto meno fecondo quelle della Morale^ 
la condotta da lui tenuta per giugnere al Principato 
•della fua patria, e per far nel mondo quella lirepitofa 
figura , che fece. Altri prima di me hanno fatto co* 
cai' efame, riufeito poco favorevole alla memoria di 
e(To Alberto; fra i quali Ferreto Vicentino, dopo a- f £ 
ver narrato a lungo, per qual modo egli perdette W 76 ^*- 
dominio di Piacenza, ed efufe terminò i fuoi di )ux* 
ta Cremante conchiude moralizzando così : Ex hoc 
q tappe magnum Vofieris documentum elici tur , quam* 
que Divina virtus rebus prafit bumanis : dum vir t an- 
ta s , ohm metuendus , ac virtbus magnis , optbufaue 
praflantior inter Vopulorum duces , blandente fortuna , 
nunc \iwtto lapfus in imum , eadem faviente, nulli mi- 
ferabifiS) infette tter occidtt: digna quidem patratorum 

V fcele- 



fcelerum uhio , quìbus femper abufus erga patriam y 
agnatofque ftw> fidem , pietatemque numquam coluits 
& ut regno potiretur ^ tmx in omnes, perfidus^ <& in- 
conftans pra ceteris appellatus efl. Con queflo, o non 
molto dilfomigliante linguaggio parlarono di Alber- 
to anche gli altri Scrittori di que tempi per me ve- 
duti. Alcuni più moderni però ben diverlamente ne 
ragionarono, irai quali Alberto Rjpalta, Cromila», 
Piacentino del Secolo quindicefimo, gli fece il feguen- 
te elogio: Albertus Scotus , qui tot ^ tantaque fece- 
rat miranda , ex Caflro Arquato^ e)us oppido pradi' 
Je3o> in confimbus Crema fuit mijfu*; & ibi adverfa 
valetudine vir magni ficus > & libera Zi s , Topulo "Pia- 
centino fumme dileclus , belli* ( qua quidem plurima 
gefferaty & atrocijfima, ditioni fua plures fubjiriens) 
finem impoaens y exul , extorris , diem fuum claufit ex- 
tremum die XJIL tnenjis jfanuarii , cum maxima 
iacrymarum Vopuliy & amicorum effujione. Una lo- 
de, che allo Scotti non fi può per verun modo ne- 
gare, iì é quella di eflere flato un bravo guerriero, 
€ di aver fatto in quefto genere un' allievo fmgola- 
ridialo, quale fi fu il famofò Caftruccio degl' Inter, 
mineili da Lucca, Signore in quefti di della fua pa- 
tria , ed uno de 1 più accorti , e prodi Capitani, che 
mai producete V Italia. Di quefta per Io Scotti glo- 
riofa circodanza fanno memoria parecchi Storiografi , 
fra i -quali Niccolò Tegrimi Nobile Lucchefe, Scrittore 
della Vita di Canniccio, pubblicata dal Muratori , 
■feSSi dice : prima Caflrucii militia fub Alberto Scoto Via- 
untino fuit 5 apud quem ordine* duxit , accennar vo- 
leri- 
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lendo , che dallo fteflo fu ornato la prima volta-» 
del cingolo militare. £ ciò baiti intorno ad Alber- 
to, del preci (o luogo della cui sepoltura non fi ha 
contesa veruna . 

Sottenne la Podefterla di Piacenza in quefi' An- 
no Ilario degli Zocchi da Parma , ficcome da va» 
rj documenti apparifce, e dalla Cronica noftra Con- 
folare , afferente , che egli venit ad regimen die prU 
mo Julii , & ftetit per unum Antiurti . Appunto ad 
effo mefe di Luglio appartiene il feguente fra gli ac- 
cennati documenti , concernente una fofpenfion di 
Rapprefaglie concelle a' Piacentini contro i Mode- 
nefi , tratto pel Muratori dall' Archivio del Comu- 
ne di Modena, e pubblicato nella cinquantefimaquin- 
ta delle fue Di (legazioni . In nomine Domini noftri*' 1 
Jefu Cbrifii Amen . Anno ab ejus Incarnatone Mil 
lefimo trecentefimo decimo ottavo , IndiBione prima , 
die Vii. menjis Julii , Vlacentia , in Hofpicio infra- 
fcriptt Domini Voteflatis, coram Bonjobanne T repino, 
Cutllielmino Ma'jolo, & Amico de Viga^ano, 
tiis Communis Vlacentia , & aliis multis tefttbus va- 
catis , & rogatis . tlobilis Vtr Dominus Ilarius de 
Zfocbis Civis Tarma , bonorabilis Voteflas Civitatis 
& Communis Vlacentia, nomine Communis Vlacen- 
tia ex nunc fufpendit omnes , & fwgulas t^eprefalias 
concejfas in Civitate Vlacentia contra omnes, ét fia> 
gulos Cives , diftriHuales Mutina omnibus , fin- 
gulis Vlacentinis bine retro , quacumque ratione , & 
caufa . Et boc ad poflulationem , requifitionem , & in- 
ftantiam Domini Lambertini Grada, Ambaxatoris , 
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Syndki) & V muratori* Dominorum Toteftatis , Com- 
muni*) & Hominum Civitaùs Mutiti*. Et ipfas om> 
nes 7(eprefalias quibufcumque Vlacenùnis conceffas 
lontra bominesy & diftriBualcs Mutina fufpenfas effe 
voluit diBus Dominus Voteftasy ftatuity & decrevit y 
ufque ad decem Annos proxime venturo* : £f concedens 
diBus Dominus Voteftas pr afato Domino Lambert ino, 
tamquam Ambaxatori , & Syndico diBotum Commu- 
nio , tìf Hominum Civitaùs Mutina prafenti , & re- 
cipienti fuo nomine , & nomine , & vice omnium Ci- 
vium y & diftriBualium Civitaùs Mutina , plenam , libe- 
ram , & integram bayliamy auBoritatem , poteftatem , 
& fidantiam , quod omnesy & ftnguli Civitaùs Mu- 
tina Cives , èf diftriBuales poffint , £f valeant ad 
eorum liberavi , & omnimodam voluntatem ire , redi- 
re , fiare , & tran/tre per Civitatemy & Epifcopatum 
"Piacenti* cum rebus , & perdoni* , & mercaturis ; 
7{eprefaliis eis , & eorum boni* in aliquo non obftan- 
tibus : a quibus t\epr esalti* expedi ti y liberi que Jìnt ufque 
ad diBum tempu* decem Annorum. De quibu* omni- 
bus fupradiBis diBus Syndicus rogavit me TSLotarium y 
quatenus inde publicum cenficerem Inftrumentum . In 
quorum omnium teftimonium diHus Dominus Voteftas 
manda vie prafens inftrumentum figlili Communi s Vla- 
centia munimine roborari. Et bac faBa funt de licen- 
tia , & mandato magnifici Militis Domini Galeacii 
Vicecomiùsy Civitaùs , & diftriBus Vlacentia Domi- 
ni genera lis- Ego Gabriel de Muffts Kotariusy & Di- 
Bator dicli Communis Vlacentia boc Inftrumentum de 
mandato diBi Domini Voteftaùsy & rogatu diBi Syn- 
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dici ita fcripfi , & manu propria me fubfcribens , fi- 
gnum meum appofui conjuetum • Chi non averte ben 
prefente cofa fodero in quefti tempi , e in che con- 
filtedero le Rapprcfaglie, legga ciò, che io ne fcnf- 
fi (otto V Anno 1197., ove quello documento me- 
defimo accennai . 

Abbiamo preflb il Rinaldi, 1' Echard,e nel Bol- 
larlo Domenicano del P. Bremond un Breve di Pa- 
pa Giovanni XXII., dato il dì 1. di Maggio dell' T ""-*' 
Anno prefente , per cui quel Pontefice creò primo 
Arcivefcovo Soltanienfe , o Soltinienfe che dir vo- 
gliati, Franco da Perugia Frate Domenicano, fotto- 
ponendo alla giurifdizione di lui tutta la Tartaria, 
ed altre Provincie ampli (lime nella Perda , Arme- 
\ eia , ed Etiopia , con sdegnargli per Suffraganei , 
o Coadiutori altri fei Frati dell' Ord in (no, nella™. 
Vefcovale dignità anch' efli conftituiti , viros , dice 
il Pontificio Breve, in lege Domini eruditos^ vita y 
& religione praclaros , & muharum virtutum titulis 
commendato! , fra i quali annoverofli Frate Bernar- 
dino da Piacenza. Quanto a' noflri Croni (li, l'uni- 
ca notizia intereffante , che fotto queft' Anno ne fom* 
miniflrino Pietro da Ripalta, e il Mudo, fi è, che co- 
dem Anno Burgus novus de Valle Tidoni , ubi erat 
D. Leo deArceìliSyobfeftus fuit per T/acentinos y de man- 
dato D. Gaka% Vicecomitis per unum menfem , & 
ipfum paHo babuerunt , & diruerunt ; & diftus D. 
Leo raptus fuit , & babitatores cheli loci in magna 
fvmma pecunia condemnati . Ma il Guarino meglio 
informato di quefti affari , e nel delcriverli più efat- 
to 
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to nferhce, che dopo aver Galeazzo fottopofto a! ban- 
do eflb Leone, o Leonardo Arcelli , con altri amici, e 
partigiani di lui, quia noluit dure Caftrum Burgi novi, 
fpedì all' attedio di quel Borgo un buon corpo di 
soldati , i quali unitamente co' villani delle circo- 
danti Terre vi fi fermarono fotto dal principio di Ot- 
tobre fino al dì 13 di Novembre, in cui Leonardus 
de Arcellis una cum Cariato de Fontana , Ardui- 
no de Arcellis , & filio , & Guidoto S anaferio vene* 
runt in Vlacentia ad domum D. Galeatii , £f buta* 
verunt se in terram ad pedes D. Galeatii , & petie- 
runt miferkordiam . Poco nondimeno giovò all' Ar« 
celli queiV atto di fommeflione, perciocché fuit de- 
rocatum , & guaflatum locum Burgi novi , éf pe%p* 
ratus fuit D. Leonardus plus de Pi. mille libris : le 
quali parole non vogliono per altro lignificare, che 
qua! forte luogo vernile in taf occafione demolito 
affatto | e difìrutto; ma folamente , che fu per av- 
ventura ^echeggiato, e ridotto fenza mura, e forti- 
ficazioni alla le lice condizione di aperto Vi Mag. 
gio . In fatti di qui a poco il vedremo in piedi tut- 
tavia , e in buono (lato eziandio . A me non ap- 
partiene de feri ver la guerra, poco anzi incominciata 
fra il Comune di Genova, reggentefi a parte Guelfa, 
? i Ghibellini fuoruiciti della ftefTa Città , collegati 
con Matteo Vifconte, e con gli altri Ghibellini di 
Lombardia ; guerra dolorofà, e memorabile, in cui 
prefe impegno buona parte dell' Italia, e che fu le- 
• linario d' infiniti mali. Bafterammi riferire col pre- 
o noftro Cronifta, che Galeazzo Vifconte occa> 
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/ione excrcìtus Janua ( dell' efercito cioè ne! preferite 
Anno contro quella Città condotto da Marco Vi£ 
conte di lui fratello ) de menfe Augufti fecìt ordinare, 
quod Varatici Communis V/acentia facerent fieri XII. 
Ganzerai ( forta dj navi da trafporto così appellate ) 9 
1$ poflea dixit quod volebat denarios , quibus confta* 
reni diHa Ganzerà : Item fecit ordinare unam cerni' 
dam de M. pedonibus in Epìfcopatu Piacenti*, & fe~ 
cit tnonftram die VI. Augufli ; & poflea fecit pr*co* 
mare , quod quilibet homo de di Ha cerni da ufque ad 
Vili, dies portaffet XXX. Torneffs grojfos in Vlacen* 
tia ad domum Communis . Come andafle a termi- 
nar quella faccenda , no! dice il mentovato Cronica ; 
ma non fi può fallar credendo , che nell' erario di 
Galeazzo tutto farà entrato appuntino il richiedo 
danaro . 

Lo fteflb può crederfi, che farà avvenuto nell' Annot , e „. 
Anno feguente ( in cui Vaucaterra de Cefena fuit Et \™* 
Toteflas "Piacenti*) qui venit ad regime n die primo 
Julù, & rexit uno Anno cum dimidio ),\\ qua r An- 
no , nulla meno de' precedenti , fu pe'miferi Piacen- 
tini fecondo di nuove impofizioni, e angher/e. Il 
Guarino, che ne pagò la fua parte anch' eflo, ne 
tenne un' efatto regifìro, fcrivendo', che nel mele di 
Febbrajo Galeazzo Vifconte obbligò il Comune di 
Piacenza a pagargli fettecento cavalli , in ragione di 
venticinque lire per ogni cavallo; che nel Maggio 
appretto volle dallo ftefìo Comune tre mila lire di mo- 
neta Piacentina, e mille cinquecento Fiorini d'oro dai 
Clero , occafione de facere rumare terram circum fu- 
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prafojfatum, uhi erant fpafdos, cioè in occa (Ione, che 
munir fece tutta d' intorno la Città con una fpezie di 
nuove mura de terra grojfa battuta , qui muri bene fta* 
banty & erant fortes ., ficcome narrano il Ripalta, e ii 
Muffo J e che nel dì 4. di Giugno pofuit Dacium fupra 
Dacium ad vinum , il che , fecondo lui , magmtm 
peceatum fuit . Ma che ? Malam voluntatem habe- 
bant "Piacentini', dejiderabant mori: & plures, j$ p Iu- 
re s exibant, & recedebant de Tlacentia y propter Mas 
ungarias , qua faciebant , quod omnes venibant in 
maxima paupertate: e intanto gli Efattori, e Mini» 
itri di Galeazzo ine fot abilmente rifeuotevano le vec- 
chie, e nuove importe j fra i quali trovo mentovato 
un certo Avanzino da Reggio, rifeuotitore della taf* 
fa de' cavalli, il quale fecit capi , pignorar/ om- 
nes Gelfos , (ed Gebelini non fuerunt capti , nec pi- 
gnorati . Aggiugne il citato Guarino, che entrò in 
Piacenza nel dì 17. di Luglio D. Johannes Marchi* 
pus de MonteferratO) fi/ius Imperatoris Romani, & 
Costantinopoli , & Grecia , accolto con onor [om- 
ino da Galeazzo Viiconti, il quale apparecchiati gli 
avea nel Palagio Vefcovile ottanta letti fontuofamen- 
te addobbati, e un corteggio di molci Nobili Pia- 
centini vediti di' zendado a lille bianche, e rode, 
alludenti all' Imprefa di quel Marchefe; e gli fece 
un convito lautiflìmo, che ad eflò Galeazzo, o piut- 
torto agii affamati di lui fudditi collo tre mila li- 
re di Piacenza. Tralafcio altre ci reo danze, onde il Gua- 
rino corredò querto racconto, accennato eziandio 
da Pietro Ripalta, e dal Muffo, e dai Campi pur 
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regi (Irato nella Tua Scoria Ecclefiaftica • Sola mento 
dirò non efTerfi accorto etJo Campi, che sbagliaro- 
no que' noli ri Cromili circa il nome di quel Mar* 
chefe . 11 figlio di Andronico Imperadore dì Co» 
fiantinopoli,che era Marchefe di Monferrato a que* 
Hi di, e che venuto era in Italia 1' Anno 1306. a 
prender pofleflb degli Stati a lui per eredità Iafciati 
dal fu Marchefe Giovanni I. di lui zio, Teodoro 
appellavafi, e non Giovanni) e vifle infino all' An- 
no 1338., in cui gli fuccedette nel dominio del Mon- 
ferrato il Marchefe Giovanni II. di lui figlio uni- 
genito. Potremmo fupporre, che di quefto Marche- 
fe Giovanni II. parlare m rendettero que' Croni di; 
ma oltreché egli dovea appellarfi nipote, e non fi* 
gliuolo dell' Imperadore di Costantinopoli , ci fi op- 
pone r Autore delle notizie Storiche aggiunte alla 
Cronica del Mudo, il quale, meglio informato fu 
quello particolare , dice efprefTamente del Marche- 
fe Teodoro I. , qui Tbeodorus Anno MCCCXIX. 
bofpitatus fuit in Vlacentia^ & receptus eft bonorifi- 
ce per D. Galea% Vìcecomitem. 

Ben diverfi furono i preparativi , che fece il Vif- 
conte, per accogliere Filippo di Valois, che diven- 
ne poi Re di Francia, pa flato nel feguente Anno e 
in Italia contro i Ghibellini , a richieda di Papa_j 
Giovanni XXII., e di Roberto Re di Nàpoli. Af- 
faldò Galeazzo un' efercito poderofilfimo, in cui buon 
numero trovoùj di Piacentini , e nel mefe di Ago- 
ilo, unitamente con Marco fuo fratello, fino a Ver- 
celli il condufle incontro a quel Principe, il qualo 
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atterrito prima dall* arrivo di tante forze , e vinto 
appreflo dalle cortesìe , che ufarongli , e più forfè 
dai ricchi doni , che fpedirongli i Vifconti , prefo 
il partito di ritornarfene co' Tuoi Franzeù* là, donde era 
venuto. Di quelto fatto, raccontato da Giovanni Vil- 
lani , ed altri Storici di que' tempi, tennero memoria 
anche i noftri Croni fti , fra i quali Pietro da Ripal- 
ta lafciò fcritto : MCCCXX. de menfe Augufii D. 
Galea^ Vicecomes Dominus Piacenti* cum exercitu 
Tlacentinorum hit ad Civitatem Verceìlarum , caufa 
obviandi D. Vbilippo de Valois^ qui poftmodum fuit 
Kex Francia , quem D. Tapa Johannes XXIL mi- 
ferat in Lombardiam caufa fuffocandi omnes rebelles 
Sanila Matris Ecclefta . Tandem dìHus D. Philip- 
pus corruptus pecunia , ut credit ur , deftitit ab inceptOj 
& cum exercitu fuo in Franciam repatri avit . Narra 
lo fleflb Cromila, e con le di lui parole medefìme 
narrollo pofcia anche il Muflb, che nel precedente 
Maggio , diBus D. Galea^ cum exercitu Tlacentino- 
rum , & Laudenjtum fecit exercitum adCafirum Mal- 
ie) . Io credo , che qui fi parli del Cartello di Ma- 
leo, Terra non ignobile del diflretto Lodigiano, te- 
nuta per avventura da' Cremonefi, che a parte Guel- 
fa reggevanfì in quelli dì ; ma non ho lumi per rif- 
erii arar r origine , e il fuccetTo di cotale iraprefa . 
Anche il Guarino accenna alcune pieci ole fpedizio- 
ni, fatte da Galeazzo nella Primavera di queuV An- 
no, delie quali non troviamo ri/contro predo verurj 
altro Storico, o Cronilta . Egli dice, che nel mefe 
dì Marzo /pedi £ul Pavefe alquante compagnie di 
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soldatefche ftraniere con la cavalleria di tre porte di 
Piacenza , e buon numero di villani del diflretto di 
efla , le quali truppe impadronironfi della Rocca di 
Montefalcone , del luogo di Verde , e di Monte- 
caoavino, Terra fortiflìma de' Pavelì. Doveano que- 
lli luoghi etter tenuti da qualche potente fuorufcito 
di Pavia j perciocché certo é , che quella Città fot- 
topofta era in quelli dì al dominio de Vifconti . 
Soggiugne pofcia quel Cromila , che Galeazzo die 
penultimo Julii mandavit exercitum in Valle Certi ad 
prendere, & dalmagium , & guerram {facere ) ad locum 
Vallis Tariiy e che ferii obftdere Burgum Valli s Ta- 
tti ab soldaderibuS) & magna cernida de Vtllis Epigeo* 
patus (Piacenti*) , qui fteterunt ibi per fex bebdoma- 
das rum magno labore & poftea fecit facete duas 
fortes baflias apud locum : ma non dice fé lo pren- 
dettero, e nemmeno dicechi de'fuorufciti Piacentini, 
o d' altro Paefe in quel forte Borgo fi fotte annidato. 

Secondo la Cronica nollra Confolare fu governa- 
ta nel prefente Anno Piacenza da Paganino de* 
Tocchi , o Tocco li da Parma, qui venit die primo 
Januarii ad tegmen : ma non rimarrebbe luogo 
a quello Podeflà, fe vero fotte, che il di lui an. 
recettore dato avelie principio al fuo governo nel 
dì i. di Luglio, e tenuta avette quella carica un* 
Anno, e mezzo, ficcome dicemmo fu la fede del- 
la Cronica medefima . La fola oculare ifpezione di 
molti documenti a quello , c al precedente Anno 
loettanti, può fomminillrarne argomenti ficuri per 
iiciorre quello nodo. Io, lafciandone ad altri ilpen- 
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fiero, patterò a dire, che Pietro Vcfcovo di Bobbio 
nel dì 1 1. del corrente Giugno inveiti Giovannino 
figliuolo di Antonino de' Mal vicini da Fontana, No- 
bile Piacentino de toto Caflro de Drubecbo, & de 
medietate Montis Trotti , & ejus Cafiri, & Curia; 
e ciò, confiderai perfonam difii D.Jannini tam per 
fc> quam per pradiàum patrem fuum , & propinquo* 
fuosy effe utilem, & fruHuofam ipfi D. Episcopo, & 
Ecc/efia, £f Valatio Bobienfi ad recupera ndum y de* 
fendendum, & conferva ndum perfonam , bona, & jw 
ra diHorum D. Epffcopi , & Ecclefia, & Va latti 
zt^t£SBobknfis . Ambrolino figliuolo di Ser' Inverno de 
Vrata Notajo Milanefe ne rogò lo Strumento, ac- 
cennando in eflb, che il prefato Antonino de' Mal- 
vicini da Fontana, e Dondaccino, e un altro Gio- 
vannino di lui nipoti erano flati dal Prelato medefi- 
eoo infeudati nel dì 26. del precedente Marzo dell' al- 
tra metà del Luogo , e delle pertinenze di Monte 
Rotto. Fu tolto dal numero de' viventi nel Febbrajo 
di quell'Anno Aleflandro Vefcovo, e Signore di Fel- 
"t'iJX' tre ' e Belluno, all'unto, fecondo f Ughelli, a quel- 
la Principerà Sede nel dì n. di Aprile dell' An- 
no 1298. Scrive Giorgio Piloni nella Storia Belili- 
L». * ne f e edere lista opinione di alcuni, che quel Prelato fot 
fe di patria Trivigiano ;ma egli lo credette Piacenti- 
no, attenendoli a' Cromili , e documenti antichi, i 
quali collantemente appellaronlo Akffandro Piacen- 
ti* Trine, tino, e a Giambatilla Pigna , che Akffandro da 
At,(Ltik.A. "piacenza ùmilmente il chiamò, quantunque non fi 
(appia precifamente di qual famiglia egli foife. E* 
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bene, che s ignori quefla circoftanza, e meglio fa- 
rebbe, che delia patria di lui dubitare con fonda- 
mento poteflìmo; attefoche macchiò l'infelice Pre* 
Iato con una fordida azione, non meno ad onorato 
Principe, che a buon' Ecclefiaftico difdicevole, tutta 
la gloria, che fi avea acquietata, difendendo valoro- 
famente, coli' armi Tempre alla mano, i diritti, e i beni 
delle Chiefe a lui confidate, ficcome può leggerfi pref- 
fo il citato Piloni, nella Storia Trivigiana di Giovan* 
ni Bonifacio , e in altri Storici di Feltre , e Bellu- 
no. Narrano il mentovato Pigna, il Sardi Storico 
Ferrarefe , e parecchi altri Scrittori , che ita eden- 
dò a voto nel!' Anno 13 14. una congiura tramata 
per alquanti Cittadini , e fuorufciti Ghibellini di 
Ferrara per levare quella Città di mano a Roberto 
Re di Napoli, altri di coftoro furono prefi, e fat- 
ti giuftiziare da Pino della Tofà Vicario ivi di e(To 
Re , ed altri a Feltre rifuggirono, ove il Vefcovo 
Ale n'andrò da prima amdolli , accettandoli (otto 
la fpezial fua protezione j ma poi corrotto con dana- 
ri da Pino , fecondo alcuni , ovvero per ingraziarfi 
col Papa , ficcome altri fcriflero , li tradì lotto la 
parola data, permettendo, che prefi fodero ne* fuoi 
Stati , e condotti a Ferrara , ove fu loro troncata la 
teda . Alludono a cotal perfidia del Vefcovo Alef* 
fandro i feguenti ver fi di Dante, nel Canto nono 
del Paradifo. 

Tiangerà Feltro ancora la diffalca 

Dell' empio fuo Taftor, che farà f concia 
S) y che per ftmil non 1 entrò in Malta. 
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Troppo farebbe larga ìa bigoncia , 
Che ricevere 7 sangue Ferrarese , 
E fianco chi 7 pefaffe ad oncia ad oncia , 
Che donerà quefio prete cortese 

Ver moftrarfi di parte : e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paefe. 
E ad eflì verfi Criftoforo Landino fece il com- 
mento , che fegue: Quefio Vescovo fu di na^ion Tia- 
tentino , & era in Feltro Signor spirituale , & tempo- 
rale . In quelli tempi fuggirono di Ferrara i gentiluo* 
mini dalle Fonte , Cittadini Ferrarefi , per aver fat* 
to contra al Stato , <& credettero effer ficuri in Feltro, 
Terra libera > ma Mejfer Tino dalla Tofa Cavalier 
Fiorentino , il quale era Luogotenente in Ferrara per 
il t\e Roberto , il quale dopo la morte di A%pne, ter* 
%p Marcbefe di Ferrara, tene a la pgnoria per la Cbie* 
fa, perfuafe il Vefcovo, che gii lafciaffe pigliare nella 
fua Terra: acconftnti il Vefcovo contra ogni gtufii%ia; 
il perche furono ricondotti in Ferrara , e molti ne ri* 
mafero decapitati , tra quali furono Lancia lotto, Cbia* 
ruccio , & Antonello . Dopo quelV atto d' inumani- 
tà , e perfidia efecranda andarono Je cofe di Aleflan- 
dro Tempre di male in peggio, jufto tamen Dei judi» 
ciò , ficcome Jafciò (cricco V Ugheili . Se ne poflono 
leggere le mifèrabili avvencure predò gli Scorici fo- 
praccitati , fra i quali il Piloni ne deferi ve la morte 
{• così : Il mefe di Febbraro del me de fimo Anno ( 1 320 ) 
il Vefcovo Aleff andrò partitofi da Trevigi fe ridujfe a 
Torto Gruaro nel Convento de Fra bAinori; dove in- 
fermatofi gravemente, fra pochi giorni vi lafsò la vita; 
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verificandofi in lui la profctia referta da Dante Poe' 
ta Fiorentino : poiché non bebbe quell' buomo mai un 
bora de bene doppo la fua rotta fede j finché [caccia- 
to dal [uo dominio , privo delle fue Citta de , pove- 
ro , & vagabondo andò per molti lochi errando. Fu il 
fuo corpo ripofto nella Cbiefa di detti Frati in una 
tomba di pietra , & [opra di quella intagliate alcune 
lettere , che [coprono chi dentro vi flia rinchiudo . 

Avea il Papa inviato ne! precedente Anno iiu* 
Italia Beltrando dal Poggetto Cardinale di S. Mar- 
cello, con titolo, ed autorità ampliflìma di Legato 
Apostolico, incaricato di tutti porre in opera i mez- 
zi valevoli ad annientare il Ghibellinifmo in quelle 
contrade , e a mettere il Re Roberto in portello Anno 
di effe. Spedì egli pertanto nel feguente Anno 1321. E '\™ 1 - 
alcuni Tuoi tlfiziali a Matteo Viìconte capo de* Ghi- 
bellini Italiani, domandando, che rinunziare al do- 
minio di Milano ; che gli abitanti di quella Città 
riconofeeflero per lor Signore eflo Roberto Re di 
Napoli) e che foflero mefìì in libertà i Torriani , 
ed altri carcerati, con facoltà di rientrare io Milano, 
e di godere i lor beni. Perché né dai Milanefi, né 
dal Vifconte furono accettate cotaii un po' dure prò- 
polmoni, rimandò il Legato per trattare dello Aedo 
affare un fuo Cappellano , che per ordine di Mat- 
teo fu arredato, e metto in prigione . A quefìe co- 
fe, regiftrate negli Annali Milanefi, aggiugne il no- ?t». l /«f ,v ' 
(Irò Campi una terribile , e temeraria , non meno cbf-p„. vfH , 
ingiuriosa rifpofta , da Galeotto Vifconte nel dì nò- 57 ' 
no di Agofto recata a due Oberici TSLunvy Apofto» 
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liei , itfwwf/ * lui da Avignone per parte del Som- 
tuo Pontefice : a quali dicefi, che dopo avere udita 
la loro ambasciata f infoiente tiranno , con molte vil- 
lanie , e minaccie , chiamandoli trifli , * figliuoli di 
donne infami , foggiunfe, che non fapeva per qaal 
cau[a fi trattenere dal non farli fcorticar vivi , f</ 
abbruciare, i corpi loro, e mandar le pelli a colui , 
*•&' fo/mo dicevano ejfere il Papa ma che li lafcia- 
va andare jen%a caftigo, acciocché ritornando in Avi- 
gnone riferijfero a quello ciò, che fentito aveano, con 
dirgli , che più in quà meffaggieri non inviale, perchè 
egli ben tofto in quelle parti a mal fuo grado fi fareb* 
he lanciato vedere 3 e attefta di avere tratta quefla_, 
notizia dagli Annali Piacentini de! Guarino. Se ciò 
é, egli n ebbe una copia più intera, e copiofa del- 
la raiaj imperocché quella, di cui io mi fervo, 
che é la fola per me veduta in Piacenza, non dice 
pur' una parola di cotale ambafciaca. Comunque ciò 
fia, per f accennata difubbidienza di Matteo, e per 
altre ragioni, che non accade qui riferire, fu ordi- 
nato agi' Inquifitori di formare un rigorofo proceflò 
contra di eflb Matteo, e de' figliuoli, e fautori (noi, 
che di lì a non molto vennero (comunicati, e ma* 
Li detti } fjecome pretefi rei d' eresia, negromanzia, 
e d' altri delitti enormità mi; con fottoporfi all' In* 
terdetto la Città di Milano, e 1' altre tutte dipen- 
denti da Vifconti, e con aprirfi i tefori delle Indulgen- 
ze a chi la Croce, e l'armi contro di loro prendef- 
le. Chi della pubblicazione solenne di cotali scomu- 
niche, e dell' anzidetta Crociata defilerà de un telli- 
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monio per qualche antichità autorevole , legga gif 
Annali Genovefi di Giorgio Stella. Sl^jf* 

Abbiamo negli Annali del Bzovio la lilla di al- 
cuni delitti, da Galeazzo Vifconte in particolare com- 
metti, per cui egli pure nella pubblicazione, e con- 
fermazione dell* accennate Cenfurc fu nominatamen- 
te comprefo. Di quelli ne commife egli buona par- 
te fui Piacentino ; e i principali furono i feguenti . 
Ke Inquifitor Vlacentinus poffet inflituere Officiale! 
t )J capiendos beereticos^ pluribus Annis probibuit, Off- 
àumque S. Inquifitioms impedtvit. Vlacentinum Epif 
copum, & quamplures Vralatos , & inter bos Ab' 
batern S. Sepulcbri , Vrapofifum ma'joris Ecclefice^ 
Trapofitum S. Eupbemia, Vrapofitum S. Jobannis % 
violenter e'jecit , inque exilium abire coegit . Bona , 
& jura Ecclefiaftica Epifcopatus Piacentini occupa- 
vo at , atque pojfederat . Domos T{eligtoforum Via* 
c enti »it Dioecefis per miniftros fpo/iarat. Ne Capitala 
He/ìgioforum in eadem Dioecefi cekbrarentur vetuerat , 
Interd/clum in illa ipfa Dioecefi violarat ( nell' An- 
no prefènte j imperocché quello procefTo, e la rin- 
novazion solenne delle mentovate Cenfure fpettano 
al feguente )) & ut divina celebrar ent Officia , Ec- 
clefiafticos compuleratj nolentes obtemperare Fratrem 
Tbealdum Bon%aminum y & Vbilippinum Ordini: Pra- 
dicatorum, & alios altorum Ordinimi ejecerat y - & tn- 
ter bos F. Francifium Ferracanum Ordmis Mino* 
rum y quod in detraHores auBoritati "Pontificia invebe- 
retur> primum e fuggeftu deturbare comminato* fuerat, 
deinde Civitate extgerat j Bofium de Zabu/is Mona- 
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cum Monaflerii Fontana viva, & Gerardum C tra- 
ttini S . Nicolai de Captaneis, in carcere necaverat ; 
Bertolinum TSjvalgarium Monafterii S. Sixti, & Ot- 
tone™ de Maltonfis Canonicum, furca fufpenderat ; 
Franc'/fcbinum Vicedominum in platea publka capite 
imminuerat , & alio/ plures Clericos , £f 'Religtofos 
eccidirat. Altri mali da Galeazzo Vifconte commef- 
fi in Piacenza, o nel dillretto diefla, riferiti vengo- 
no predo il citato Bzovio, nella lettera di Papa-, 
Giovanni XXII., per me dianzi mentovata, la quale 
è indiritta all' Arci ve/covo di Milano, ed agi' Inqui- 
sitori della Provincia fuperiore di Lombardia . Io 
mi difpenferò dal temerne qui il Catalogo; percioc- 
ché ne ho già accennata una buona parte colle pa- 
role de* noltri Cronici. 

A richieda del Cardinal Bertrando Legato Apo- 
flolico, era venuto in Lombardia colle maggiori for- 
ze, che raunar potè, Pagano dalla Torre Patriarca 
d' Aquileja; e fattoli forte in Crema, incominciato 
avea a moleliar le vicine contrade , e la Città di 
Lodi mafOmamente. Contro di lui marciò Galeaz- 
zo da Piacenza con un buon corpo di soldatefche, 
tratte da quella, c dalle con vicine Città; e dato il 
guaito ai contorni di ella Terra di Crema, la ten- 
ne a (Tediata per lo fpazio di un mefe : ma perduta 
in fine la fperanza d' impadronirfene, ripiegò verfó 
Piacenza, prendendo nel viaggio Sorefina, riguarde- 
vole Terra del Creinonefe. Venuta la State fi portò 
p>;. CW egli , magno neretta congregato Vlacentinorum , all' 
attedio di Cremona, tenuta dal Marchefe Jacopo 
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Cavalcabò, gran banderaio del partito Guelfo in_* 

quelli dì, il quale, non ritrovando»* aver forze ba. 
fievoli per refiltere lungo tempo, fece una gita in. 
lino a Bologna, e a Firenze, ove un (òccorlo otren- 
ne di fecento uomini d' armi. Anche i Guelfi Pia» 
centini armarono, e fecero de movimenti in favo- 
re dell' aflediata Città} fra i quali' leggo pretto il 
Guarino , che Bandello Fulgofio, Albertaccio Vice- 
domino da SurelJò,ed altri Magnati, nel mefe di Ot- 
tobre occuparono le Rocche di Predoera, e di Pef- 
Cremona, caufa guerrì^andi contra D. Gakaùum\ e 
che nel profilino Novembre Facino Conte di Bar- 
di, di concerto co* fuoi fratelli, intraverunt occulte 
cum CCCC pedonesy & XX. cavaleriis in Burgo 
2(ocba de Bardi y & Tteflui de Majfa , qui erat 
Toteftas Vallts Tarii, & diHi Burgi, & l(oche, 
fcampavit malo modo, & fine veftimentìs fug/v/t ad 
'^pcbam, & dimifit in Burgo XVI. caballos, & uxo- 
rem, & robam, quam babebat. Non ad altro però 
lervirono quegl' inutili , e inopportuni movimenti , 
che a vieppiù efacerbare contra quello già deiolato 
paele il feroce animo del Vi icori te 3 il quale, perchè 
non potè aver nelle mani, ficcomi deiiJerava, Ri- 
baldo dal Cario, Priore della Cade , ed altri de* 
principali manipolatori di cotali novità, (pedi Ober- 
to dal Cario, Bernabò Landi , Bernardo Anguif- 
loia, ed altri de* più fedeli fuoi Capitani, e fegua- 
ci, contro i beni, e le terre di que' fuorufeiti, ove 
i prefati valentidioU efecutori appena pietra (opra pie* 
tra lalciarono. 1 luoghi in quella occafione abbrucia* 

Y 2 ti, 



ti , e diftrutti furono , per atteftato del Guarino , 
Ripalta, e Mulìo , Cafa/e Albino dei Vifconti , 
Torano di Bandello Fulgofio, la Vegiola , Carpa- 
neto, Rezano, Magnano, Aigueria di Rolando 
Scotti, Ziano in Valtidone, e fors anche Borgo 
novo, agli abitatori del quale fece ordinar Galeaz* 
io, quod inconùmnù fpoffajfent totum locum , quem 
volcbat comburi. La (lefla forte corfero le cale di 
que fuorufciti, fituate in Città j fra le quali trovo 
nominarfi domum Guiltelmì Anguilla de Jf. Agata % 
& de S. Va uh. 

Sopravvenne in quefto tempo il prefato Marche- 
te Cavalcabò, co' foccorfi avuti da Bologna, e Fi- 
renze, condotti da Francefco Scotti, fe a Bonaven- 
tan Angeli crediamo; e non potendo pattare il Po, 
fi riduce alla Terra di Bardi, ove corfero ad unir- 
fi con lui tutti i Guelfi del Piacentino , con cin* 
quecento villani di Val di Taro, e de circolanti 
paefi. Ne' Frammenti della Storia Parmigiana, pub- 
*f»J"ii?' blicati dal Muratori, dicefi, che con eflo loro tro- 
vavafi eziandio Raimondo da Cardona Aragonefe, 
o fia Catalano, Vicario del Re Roberto in Italia-, 
a quefti dì, con un groflo corpo di genti; ma non 
vuoili ammettere sì facilmente quella circodanza , di 
cui rifeontro non haffi prefTo verun altro Scrittore . 
Si credette il Cavalcabò, con imprender Y attedio 
della Rocca di Bardi, e portar la guerra in cafa al 
Vifconte, di poterlo diftorre dall' rmprefa di Cre- 
mona; e gli riufeì in fatti il penfìero, ma non con 
quel frutto, che egli freravanc. Eccoti arrivargli ad- 
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dodo nel dì ultimo di Novembre Io fletto Galeaz. 
zo, alla tetta di cinquecento cavalli Tedefchi, e del- 
le milizie di Bobbio, di Val di Trebbia, e u al- 
tri luoghi del Piacentino , condotte da Corradino 
Malafpina, Aleffandro Pallavicini, e Manfredo Lan- 
di, Capitani fperimentati , e valorofi ; e divife lo 
genti Tue in tre fchiere, prelevargli battaglia lòtto le 
mura (fette di Bardi. Non rifìutolla il Cavalcano 5 
anzi diftribuite in cinque colonne le fue foldatefche 
fu egli il primo a venire alle mani . Dice il Guari- 
no, che D. jfacobus ferivit cumfua febiera^ & Fran- 
cifeus Scotus , £f Bandellus Fuìgofius ferivit cum 
fua', [ed tandem non potuerunt fuftinere furorem Tbeu- 
tonkorum. Il valore de' cavalieri Tedefchi diede a 
Galeazzo la vittoria , poco per verità fanguinofa , fe 
non vi reftarono fui campo fra una parte, e l'altra, 
che circa Cento pedoni, ficcome Jeggefi nell'apogra- 
fo mio della Cronica Guarinianaj ma io tengo per 
certo, che Mille fcritto avrà quel Cronitta. E' cu- 
riofa F efpreflìone del Ripalta, e del Mudo, i qua- 
li dicono, che in elTa battaglia firages magna facla 
tft mortuorum. Vi lafciò la vita lo (tetto Jacopo Ca- 
valcabò , & plures alti ; e fra i nuraerott prigionie- 
ri, fatti da' vincitori, contaronfi Leonardo Arcel- 
Ji, Giannino Coppalati di lui nipote, e Chiavari- 
no Mancattbla , i quali conduci fuerunt in carcere 
D. Galeatii in Vhcentiam , e dallo fletto poi con- 
dannati furono a gravi multe pecuniarie, trattone Leo- 
nardo ArceJlijche fu condannato ad ftare in carceri- 
bus in perpetuum . Accennò il Campi fotto ad altro 
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Anno, ficcome vedemmo, quefle condennagioni, tac- 
ciando il Vifconte di avarizia, e crudeltà per cagion 
d' effe. Noi, i quali dal Guarino impariamo, cho 
tutti coloro prefe aveano 1' armi contra eflb Vifcon- 
te , da cui alcuni di loro erano flati Angolarmente 
beneficati; e che prigionieri erano di lui, nel tempo 
di efle condennagioni, quindi piuttotto motivi trar- 
remo giuftiflimi di encomiare la magnanimità , o 
clemenza dello {tetfb Galeazzo. 

Pino dal Bofco Nobile Lucchefè , qui venit ad 
regimen die primo Julii , governava in cotal tempo 
la Città noftra y quo tempore , ficcome narra il Muf. 
fo lotto T Anno prefente, omnes y quos etig'bant prò 
Toteflatibus Civitatis Vlacentia , eltgebant ad petit ionem 
Dominorum Galvani^ & Lan^a lotti Fratrum de An- 
guj'olis,& fil/orum diBi Domini Galvani , vide lk et Ber* 
nardi , & Ritardi qui Voteftates omnes , qui elige- 
bantur , erant de parte G ebellina Italia. Lo (ledo pref- 
fo a poco detto avea precedentemente il Guarino \ 
aggiugnendo, che ciò avveniva per la ricchezza , e 
potenza grande di quella nobil famiglia j il che pro- 
va , che il jus di eleggerfi il Podeftà rifedeva tutta* 
via a quefli dì , almeno in apparenza, o in qualche 
parte, preflb i Cittadini, o dir voglianfi gli Ottima- 
Af»no<wp ti , e gli Anziani del Comune. Al prefato Lucche- 
E, i 3 ii ole fe fuccedette nel!' Anno feguente un Parmigiano, che 
Zardo , o piuttoHo Gherardo da Fontana appella- 
va fi , qui venit ad regimen die primo Januarii , & 
rexit menfibus Villi. Sul principio del governo di 
eflo, cioè nel dì 17. di Gennajo, Galeazzo Vilconto 
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s impadronì di Cremona, il cui auedio con più di 
vigore ripigliato avea dopo la vittoria dì Bardi j C_i 
fattofi elegger Signore di effa Città v'introdufle tut- 
ti i fuorufciti , eccettoché i Cavalcabò : ritornando 
pofcia a Piacenza , dove con nuove impofizioni , c 
taglie, dal Guarino defcritte, ricambiò la beneme- 
renza de' notlri , in grande numero a queir imprefa 
concotfi . Chete pacavano contuttociò le cofe in que- 
lla Cirtà , e portavano i Piacentini , fe non con ila- 
rità , certamente con pazienza , il giogo , che ogni 
dì più lor fi andava aggravando su le fpalle : qui ri- 
do cofa accadde, che mutazioni graridiffime prcduf- 
fe a un tratto , e Piacenza liberò dal dominio de* 
Vifconti . Io ne farò qui il racconto , attenendomi 
per Io più a Buonincontro Morigia , Scrittore della 
Cronica di Monza, pubblicata dal Murarorij impe- rifìi? 
rocche i noftri Cromili ne favellarono aflai fcarfamen- 
te , e con qualche confusone eziandio . Prima però 
debbo dire , che venuto eflendo in Italia nell' Anno 
prcfente, a perfuafione della parte Guelfa, Arrigo 
<T Auftria , fratello di Federigo eletto Re de' Ro- 
mani , per opprimere la potenza de' Vifconti , c de- 
gli altri capi de Ghibellini , gli fecero quefti cono- 
fcere, che fi era la/ciato ingannare da' lor comuni ne- 
mici 5 e che fe la prendeva contra quel partito, che fo- 
Io in Italia Y autorità, e i diritti (otteneva dell' Im- 
perio: il che obbligò quel Principe a ritornacene col- 
le fue genti in Germania ; ricevuti prima nondime- 
no feflantamila Fiorini a nome della Lega Ghibel- 
lina , e rifcoffo giuramento di fedeltà all' Imperio da 
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parecchie Città in efla Lega comprefe . Fra quelle 
anno vero flì Piacenza, i cui Cittadini, convocati a gè- 
uerale GonGglio nel dì 27. di Settembre, efiendo ih- 
Gii richiedi da certi Ambafciadori di Arrigo , quod 
Cbf». Pbt'jxrajfent fide/itatem Imperatori , confili avi t D. Lati- 
%alotus Ànguifo/a , y/W fofwwi ///W, ^00^ domanda' 
bant, fuijfetadimpfetum y & nemine discrepante fecerunt . 

Obizzo Landi , volgarmente cognominato Verzuno , 
o Vergiufo, nato di quel Ruffino Zeccano Landi, 
la cui morte accenna/i dal Mudo all' Anno 13 16. , 
era (iato infino a qui buon* amico , e fedel feguace 
di Galeazzo Vifconti, ficcome quegli che, oltre etfer 
nato di famiglia Ghibellina , e Ghibelliniflìmo egli 
lìeffo per genio, ed elezione, erat audax^ be/ficofus, 
& fortunata! in bellis^in terra , & in a qua , fecondo 
che atte ila quel Croni Ita medefìmo. L' amore, che 
Galeazzo avea per quello prode fuo amico, e fegua* 
ce, fi itele eziandio a Bianchina di lui moglie, bei* 
Mima inficine , ed onelliffima femmina ; e s inno!- 
tròa fegno, che, ito elTendo Vergiufo, per non so 
quali interdìi al Calle! fuo di Rivalta, con lafciar fola 
la moglie in Città, Galeazzo la fece più volte chiama- 
re a sé, prout dicitur, eam carnaliter cognofiere vokns. 
V andò finalmente la là via Dama , ma da parec- 
chie matrone , e molti cavalieri fuoi parenti accom- 
pagnata, il che a Galeazzo per avventura non piacque ; 
attefo che il primo complimento, che le fece, fu il 
dirle: non ita fociata y quod venires, prò te mifi. In- 
tefe beniilìmo ella il gergo, e promeftogli di ritor- 
nare a lui un altra volta con minor compagnia, por- 
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toflì in vece con tutta fretta a Rivalta , e narrò il 
fucceffole al marito, ii quale al partito appiglioflì di 
non ritornar più in Città > ma di ftarfene ritirato in 
quel Tuo Gattello, cui fi diede a munire di nuove 
fortificazioni, e difefe. Da certo, non troppo chiaro 
linguaggio, che tiene su quello particolare il Guari- 
no, e da ciò, che accennati in una Cronica Reggia- 
na, impreffa fra gli Scrittori delle cofe Italiane, par- JW,t 
rebbe, che congetturar potemmo, che il Caftello di 
Rivalta tenuto propriamente foflìe a nome di Galeaz- 
zo 3 ma , che Vergiufo in quella occafione cum fub> 
tilijjimo ingenio recuperava heum fuum, & bene guar» 
nivit . Che che fotfe di ciò, quella fi fu 1' origiru» 
prima, e certiflìma della nimicizia inforta fra Vergiu- 
fo, e Galeazzo; a cui Buonincontro aggiugne queir 
altra : cum defideraret ( Ver%ufws ) ipfe in Urbe re- 
gnare . Leggefi per verità ne fopraccitati frammenti 
della Storia Parmigiana, eflere incominciata fra fora ?£ f IJ? fc 
cotal nimiltà , perchè Galeazzo Visconti tifava car- 
nalmente con la moglie di Ver^ttfio > e nella Croni- 
ca Artigiana di Guglielmo Ventura , che Galeazzo Tm ' 
opprobria fub filentio pratereunda patrtverat contra_. 
elfo Vergiufo 3 e finalmente nella Cronica di S. An- 
tonino Arcivescovo di Firenze , che il Landi la rup 
pe col Vifconti , quod diRus D. Galea^ius rem tur* 
pem feciffet cum uxore ai Hi Obi^i^ & verberibus e- 
tiam affeftO) abftulerai fibi quoddam Caftrum fuum. 
Ma chi non vede, che all' autorità di cotali Scrit- 
tori , i quali leggiermente folo, e di paflaggio toc- 
carono quello punto di Storia, efTer dee per ogoi 
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titolo antepofla l* autorità di Buon'incontro , appel 
Iato dal Corio, fotto queft' Anno fletto, Huomo ddi» 

S! J"f r -* gente in iscrivere le cofe, che accorrevano in quei gior- 
ni , il quale dell' accennato fatto fi diraoftra infor- 
marittimo, con xiefcriverlo proli tta mente, e riferirne 
perfino le più minute circottanze ? Sottenrra qui ad 
etto Buonincontro il noflro Guarino, dando contez- 
za dell' attedio del Caflello di Rivalta, imprefo nel 
dì 20. di Aprile da Galeazzo , con cignerlo d' ogni 
intorno con ball/e, fotte, e (leccati, a motivo di af- 
famarne i Difenfori 5 mercè che gli avea facto co- 
nofcere la fperienza, che non v era modo di efpu- 
gnarlo a forza , né di prenderlo per aflalto . Du- 
rante queft' afledio , o blocco che dir vegliali, do- 
vette Galeazzo portarli a Milano, per grave malat- 
tia fovraggiunta a Matteo di lui padre ( che di elTa 
malattia morì nel dì 27. di Giugno dell' Anno pre- 
fente nel Moniflero di Crefcenzago )j e lafciare io_» 
Piacenza Beatrice Eflenfe fua moglie, con A zzo fuo 
giovinetto figliuolo, al quale il noflro Lodovico Do- 
menichi malamente attribuire il riferito attentato con- 

B:juih.r m |' onor Vergiufo. Prima nondimeno di parti- 
re, raccomandò egli a' Nobili Piacentini la cura, e 
*;u:io dia della Città con una grave, ed acconcia ora- 
zione ^ regiflrara da Buonincontro j in cui ditte lo- 
ro, fra le altre cofe, che foli cento uomini lafciava 
per guernigione di efta Città , perciocché queti feor- 
geva , e pienamente tranquilli quelli Stati , e sud- 
diti fuoi, tranne Vergiufo Landi , il quale per la 
fcperbia, ed alterezza iua condennato erafi a volon- 
tario 
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tarlo efilio, e danni, e rovine alla patria Tua iniìdio- 
famente andava macchinando : i! che ne fa conofce- 
re, che Vergiufo non trovavafi allora altrimenti neh" 
ade J iato Camello, ma porto erafi colla fuga in falvo, 
e in luogo foggiornava , più proprio per macchinar 
novità . Rifpofe a nome di tutti Manfredo Landi, 
che flette di buon' animo, e interamente fi ripofaf 
fe su la lor divozione , e fedeltà . In fatti pro(egu) 
egli dopo la partenza del Vifconte ad illrigner for- 
temente Rivalta, la quale, dopo undici fettimano 
tra a (Tedio, e blocco, in cui gli attediami perdette* 
ro più di cencinquanta perfone , per mancanza di 
vettovaglie fi arrefe ad etto Manfredo nel dì 6. di 
Luglio ; giorno fegnalato da più nobil vittoria, che 
Marco Vifconte riportò centra Raimondo da Car- 
dona, Generale del Papa, e del Re Roberto, pretto 
Battìgnana . Guernì Manfredo il luogo con le mi- 
lizie del Rivergaro, e pofeia ne diede avvilo a Ga- 
leazzo , il quale ordinò , che fmanteiiato fotte , c 
dittrutto . 

Dopo la morte di Matteo Vifconte riufrì a Ga« 
leazzo di lui primogenito di farti proclamare Signor 
di Milano j ma trovò in quella Città, e nella ilef- 
fa fua propria famiglia dei potenti nemici , che fui 
principio del fuo governo gli diedero non poco da_, 
fare. Io tralafciando cotali avventure dal fo^tto mìo 
lontane , dirò folamente , che prevalendo?! Vergiufo 
Landi di quella congiuntura, in cui tutti erano in tu- 
multo gli Stati , e le Città del Vifconte , fi portò 
dal Cardinal Legato in Arti, e gli efibì di dargli 
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io mano la Città di Piacenza , purché fecondar vo- 
lette il Tuo difegoo con un competente corpo di gen- 
ti . Accettò il Legato 1' offerta , e gli diede quattro 
mila cavalli, fecondo Buonincontro , ma foli dugen- 
to cavalli, e quattrocento pedoni, fe crediamo al 
Guarino, ovvero trecento cavalli Tedefchi, decorile 
narrafi nella Cronica Artigiana j co* quali, in compa- 
gnia di Guglielmo Mal vicini , e di pochi altri fuor- 
tifati amici fuoi, entrò nel Piacentino, per la via di 
Monteficale, o Monte Segala , luogo del diftretto 
Pavefe, e d' improvvifo arrivò fotto le mura di Pia- 
cenza nella notte precedente al dì 9. di Ottobre . 
Avea egli concertata quella lorprefa con altri amici , 
e aderenti fuoi, abitanti in Città, i quali in numero 
di dieci puntualmente trovaronfi infra portarti S. Vi» 
n^r-.n fiori* , ad anguJum fubtanum de intuì , & rumperunt 
cèrvfiM ■ fnurum perfortiam^ introducendo chetamente Vergiufo 
per quella breccia, con tutti i cavalli, e fanti del fuo fe- 
guito . Annovera Buonincontro fra quelli congiura- 
ti anche il foprammentovato Manfredo Landi, qui 
L. equites fecum duxerat entra Civitatem Piacen- 
ti* ufqtte ad Caflrum S . Jobannis , quod finxit con» 
tra Vergiufium cuftodire , taiiter decipiendo A*onem , 
& f adendo contra promijftonem Gakatio faHam. Ma 
qui io mi trovo in obbligo di abbandonar quel Cro- 
mila (traniero, per attenermi al nollro Guarino, te- 
(limonio di veduta in quella scena , e degno coofe- 
guentemente di maggior fede, col auale accordan- 
ti eziandio su quello particolare Pietro da Ripalta , 
e Giovanni Mudo, Dice eflo Guarino, che entra- 
te 
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te le foldatefche della Chiefa in Piacenza , cucurrerunt 
per Burgum ujque ad pluteam Commun/s , gridando 
muoja Qahaxxp Visconte , e viva la Cbiefa , ficco- 
me leggefi nelle Storie Piflolefi j e di là profegui- * 
rono verfo la piazza della Cattedrale , dove Fran- 
cifcus , & D. Lan^alottus , & nepotes fui de Angui- 
fo/is , (*f fui amici pauci , & D. Manfredus de An- 
dito , f$ fratres , éf D. Bernabos de Andito, & O- 
bertus de Cario , Antolinus S urdus Judex , fecerunt 
teftam j per qualche tempo cioè , finché fopraffatti 
pofcia dal numero de' nemici, e de' Piacentini fletti, 
che loro fi erano uniti, fugierunt, & rumperunt portas 
i um fecuribus , fa Ivan doli , come meglio poterono, nel* 
Je lor Terre, e Catella. Secondo io lìeffò Guarino, 
Manfredo rifuggì a Calteli' Arquato , donde poco 
dopo incominciò a far guerra contro i vicini luoghi, 
che innalzare aveano le bandiere della Chiefa. E beo 
fe ri accorfe la Terra di Fiorenzuola, in cui, entrato 
egli con altri rifoluti Ghibellini fuoi pari nel dì pe- 
nultimo di Novembre, occiderunt XIX. bomines, & 
derobaverunt^ & fpoliaverunt omnes Guelfos y qui ba- 
bebant al/quid in Fiorendola , & de fora , & fugif 
rum plus C. ultra tnuros in camifia . 

Rimane a vederli quale in quefto frangente fi fof- 
fe la forte di Beatrice Eftenfe moglie di Galeazzo, 
e del giovinetto Azzo lor figliuolo. II Guarino, do- 
po aver detto, che fu faccheggiato il Palagio del 
Pode (là Gherardo da Fontana, quem D. Ver%ufws 
dìmifit (campare , e quanto v' era in Città di appar- 
tenente a' Vifconti, foggiugne: D- A%p filius Galea- 
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tu fugivit, & nefdmus ubi fcampavit. Ma Io Teppe 
Buonincontro, il quale narra, che Azio fi la Ivo per 
gran fortuna a Fiorenzuola con foli dodici cavalli di 
feguitoj e ciò per fenno della Marchefa Beatrice^ 
di lui madre, accorta Principerà, e d' animo viri* 
le , la quale, gittando dalie fine (tre del Tuo Palagio 
infinitam pecuniam , fermò con quella pioggia d' oro 
le genti di Verzufioj e facendole per tal modo ar* 
taccar lite fra loro, diede agio al figliuolo di metterli 
in falvo. Patì ella fteffà di. poi delle gravi moleflie, 
fecondo il medefimo Buonincontro 5 pure fu onore» 
volmente accompagnata fuori di Piacenza, e proba- 
bilmente fino ai confini del Lodigiano, o Milane- 
fe. In quella maniera mutarono padrone i Piacenti- 
ni) benché non così agevolmente decider fi po(Ta , 
quanto per cotal mutamento venifTero a migliorare 
di condizione. Certo è a buon conto, che i Guelfi 
in e(Ta novellamente entrati, e il Popolo di novi- 
tà fempre amante loro unitofi , vi commifero da_, 
principio de' grandi diforJini . Totttm fuit deroba* 
tum , dice il Guarino y & domus de fale> qua ul- 
tra rnodum erat piena falis , tota fuit fpo/iata j & 
una magna domus, qua erat ultra Fuxiftam piena fru* 
menti , & fpelta, &feguminis, UH de ripa Fuxifia, 
bomines , éf fantina derobaverunt totam) 1$ erant 
intus plus de IV. milita modia bona biava . Vergiti- 
fo Landi anch' effo per fottomettere le Terre, e Ca- 
tella, che tuttavia fi tenevano pel Vifconci, danni 
al Piacentino arrecò non leggieri. Nel dì ultimo del- 
ta fletto mefe di Ottobre cavalcò egli io perfona-, 
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con molte foldatefche verfo il luogo di Mondonico, 
per vim ceperunty & totum locum conbuffe runt \ 
& dtftruxerunt , & derobaverunt ; e nel dì io. del 
proflìmo Novembre fpedì Raimondo dalla Vallo 
con quattrocento cavalli, e mille pedoni contro la 
Terra di Cartel S. Giovanni, che loro fu refà ben 
tolto da Simon Malvicino. Nello da Mafia, famofo 
Capitano di Galeazzo Vifcoote, il quale v era alla 
difefa, fu condotto prigione in Piacenza, & a Hi fai* 
dati fuerunt mortuiy & deroba ti , &f noftri habuerunt 
£ ab alias, & robas illorum. E' fiato pubblicato dall' 
Autore della S toria del Dominio temporale della Se- 
de Apoftolica nel Ducato di Tarmale Piacenza, cioè 
da Monfignor Giudo Fontanini, un Breve di Papa*'* * 75 
Giovanni XXII., da Avignone, fotto il dì 23. di 
Ottobre, indiritto a Beltrando Cardinal Legato, per 
cui gli ordinò di commettere adtempus ilgoverno del- 
conquista Città al valorofo, e benemerito Vergiu- 
fo Landi,- e con eflb Breve maravigliofamente con- 
viene la Cronica noftra Confolare dicendo, che egli 
inccpit regimsn die Vili. TsLovembris , & rexit me»- 
ftbus VL Leggefi per verità preffo alcuni vecchi Cro- 
nici, che Vergiufò fece Y acquiftodi Piacenza a no* 
me proprio, fra i quali ho prefente il fopraccitato 
Guglielmo Ventura affermante, che il Landi domi* R „.i, a iu. 
nium ipfius Civitatis obtinuit , in quo a fummo Von- Ttm - 
tifice fuit confirmatus ; e la Cronica Eftenfe , in cui 
ila fcritto, che egli expulfit Ac^pnem &c> & domi* T,m ' ,5> 
nium accepit prò /f:raa o quivi per dominio inten» 
der deefi una fpezie di affoliito governo militare, c 
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civile, quale fu appunto quello di Vergiufo fu que' 
principi, o conchiuder vuoiti, che i mentovati Cro- 
miti furono in quella parte poco del vero informati. 

Narra qui il Campi, citando la Cronica del Glia» 
rino, che il Cardinal Legato , mandando innanzi al' 
la Città di Tiacen%a il fuo Camarlingo con li prò- 
ceffi, ed atti formati in nome della Santa Sede con* 
tro di Matteo , e fuoi figliuoli, fece, che due Frati 
dell* Ordine de Predicatori ne II* ultimo giorno di Ot- 
tobre in Domenica, alla preferita di più dt tre mila 
perfone, dell'uno, e delf altro fejfo, fu la Via^X a del 
Duomo ragunate, ad alta voce lesero avanti la porta 
d ejfa Chef a maggiore due grandi volumi , pieni di 
quante federante s erano commejfe da quelli contro la 
Cattolica Fede , ed onore , e maeflà dell' Apoftolico 
Seggio, e pubblicata dt ordine del "Papa contro di Ga- 
lea%&o, e fratelli la Crociata , diedero Indulgenza 
plenaria a tutti coloro, che contro di effi pigliate ave}'- 
fero t armi. Manca tutto ciò nell' apografo mio Gua* 
riniano, nel quale trovo in quella vece, che il pre- 
fato Cardinale fece T entrata fua solenne in Piacen- 
za nel dì 27. di Novembre , cum D. cavaleriis be- 
ne guarnitis, & CCC baliflreriis, & plus de LX. 
fomeriis, muìis, & equis, accolto dalla milizia col 
Carroccio* dai Paratici coi lor veffilli, e gonfaloni 
{piegati , e da tutti gli ordini della Città vediti in 
gala, come meglio ognun feppe; unde me recordor, 
dicea quel Croni (la, quod LX, Annos, & plus per 
fygem, neque per Vapam, ncque per Imperatorem, ne- 
que per aliquem hominem jinquam non vidi tantam gen- 
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tem de bona voluntate reducere ( se ) in imam bonam 
voluntatem. Lo complimentò a nome pubblico Ver* 
giufo Landi, accompagnato da dodici Anziani del 
Comune 5 e fu verifimilmente in quella congiuntura, 
che Papa Johannes XXIL faBusfuit Dominus Via- 
centine tota tempore vita fua, ficcorae dal Muffo im- 
pariamo. Nel dì ultimo dello fteflò mefe, D. Car> 
dinalis Legatus fecit facere monflram ad omnes mili- 
te s fuos cum armisi qui erant IL mille juvenes puh 
cbriy & fortesy & IL mille cava ferii, omnes adfol- 
dum l{egis Roberti, & Vapa : e nel dì 2. del prof- 
fimo Dicembre vennero in Piacenza Pagano dalla 
Torre Patriarca d' Aquileja, e Simonino Umilmen- 
te dalla Torre con un corpo di quattrocento in cin- 
quecento fanti, alcuni Ambafciadori de Cremalchi, 
i Capi della potente famiglia da Fitfìraga con molti 
fuorufcitì Lodigiani, Gioacchino degli Zoppi con-, 
alquanti fuorufcitì di Bergamo 3 ed altri andavano 
di mano in mano arrivando, a fegno che ridotti s' 
erano in Piacenza più di tre mila cavalli , e dieci 
mila foreftieri, pel concorfo de* quali crefceva di dì 
in dì il prezzo de' commeftibili, e delle biade inu* 
quella, dianzi fprovveduta, e poco meno che affama* 
ta, Città. Non so, come il Guarino mentovati non 
abbia gli Ambafciadori di Borgo S. Donnino j atte 
io che da' frammenti della Storia Parmigiana ve* R 2 
niamo accurati, che quella nobil Terra nell' Anno 
prefente fu data da Borgbegiani in potere del Lega- 
to /IpoftoluO) il quale era in Viacen%a j né abbia pur 
fatta parola di Simon Crivello, Francefco da Garba- 

A a gnate, 
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gnate , e d' altri Nobili Milanefi già congiurati contra 
Galeazzo Vifconte,iquali, dopo aver' egli riacquisto 
nel dì 9. di Dicembre il dominio di Milano, donde 
nel dì 8. del precedente Ottobre era flato per effi discac- 
ciato, fi riduflero a Piacenza preffo il Cardinal Lega- 
tee qui novellamente incominciarono a muovercielo, 
e terra contro il Vifconte. Del rimanente le foprad- 
dette notizie fono i' ultime , che ne fomminirtra», 
il tante volte per me citato, e della Storia noltra 
fomma mente benemerito Guarino , che dal Campi 
raedefimo non più allegati oltre queir Anno. Per 
verità neli' apografo, che io confervo delia di lui 
Cronica, feguitano altre notizie, che incominciano 
dall' Anno 1330., e interrottamente profeguifeono 
infino al 1603., aggiunte ad efla Cronica da varj 
Scrittori , parte in un latino affai miferabile , tutto 
cioè fomigliante a quello di eflb Guarino, e parte 
in un' italiano, che poco é del precedente latino mi- 
gliore : ma nulla propriamente hanno che fare col pre- 
ziofo , ed autorevoiiflìmo Diario di quel noftro Con- 
cittadino cotali, per lo più feonnefle, ed ifolate no- 
tizie, che io citerò di qui avanti, quando uopo il ri- 
chiegga , fotto il titolo di aggiunte alla Cronica Gua- 
riniana. 

Abbiamo Storici, i quali aflerifcono, che, oltre al 
flagello della guerra , e delle civili difeordie , fperi- 
mentarono i Piacentini nell* Anno prefente eziandio 
i gravitimi della peftilenza, e della careflia 5 mali, 
che d' ordinario vanno ad effa guerra congiunti, o 
Ci feguitano t un f altro con brieve intervallo, e, 

che 
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che liberati oc furono a un tempo fteflb per inter 
cettìone del glorioso S. Itycco , nobili fimo Frange 
di Montpellier. Dicono, che, ritornando egli queli* ' 
Anno da Roma, in arredo di povero pellegrino, il- 
Iuttrò con varj, e ttupendi miracoli parecchi luoghi 
del noftro diftretto; e la Terra fpeiialmente di Ca- 
orfo, dove ittantaneamente rilanò buon numero di 
appettati : che appena entrato in Città, fi portò 
alla Chiefa di S. Maria di Betlemme, ove davan- 
ti ad un antica Immagine di Nottra Donna calda- 
mente pregando, per la liberazione del Popol Piacen- 
tino da tanti, e sì tremendi gattighi , fi udì da!Ia_, \ 
fletta rifpondere; Tracco fervo di Dio F orario» tua 
farà ejaudita :che alloggiato nel vicino Spedale, det- 
to fimilmente di S. Maria di Betlemme ( là pollo 
a que tempi, dove oggidì vediamo alquante cafipole, 
con un cortile annetto, dirincontro al Moni itero di 
S. Maria della Neve, e al vicolo, che conduce in 
Guattafredda ) fu quivi attaccato anch' egli dal pe- 
lhfero malore in una cofeia, con tale, e sì intenfo 
fpafimo, che per le grida, che altittìme mandava, con 
ditturbo degli altri infermi , dovettero gli fpedalieri 
fuor di quel pio luogo (cacciarlo : che pattato quindi, 
come meglio potè, ne' bofehi vicini a Sarmato, Ga- 
ttello, dicono quegli Scrittori, allora frettante alla-, 
nobile famiglia de' Pallaftrelli, vi fi fermò alquan- 
ti giorni, fino a che, miracolofamente feoperto da 
un giovane Cavaliere di quella famiglia , il quale Got- 
tardo appella vafi, e nel proprio Palagio caritevolmen- 
te raccolto, con le sante efortaiioni fue indutfè quel 

A a i gene- 
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generofo Cavaliere ad abbandonare il Mondo, e ri- 
tirarfi in paefi ignoti, e lontani, ove piamente ere- 
defi, che, dopo parecchi Anni di eremitica vita, san- 
tamente morifle : che S. Gottardo (^imperocché anch' 
egli preflb noi onorato viene qual Santo, e Preben- 
de hannofi fotto V invocazione di lui erette, e Al- 
tari a lui dedicati ) verfato elTer trovandofì più che 
mezzanamente nell' arte della Pittura, prima di ab- 
bandonare la patria, a' Tuoi Concittadini lafciar vol- 
le ritratta al naturale I* effigie de! Santo fuo Mae- 
Aro: e che quella è quella defifa, che dipinta vede- 
ù tuttavia nella Chiefa detta oggidì di S. Anna, a 
lato di una vecchia Immagine di Maria Vergine , 
la quale pur tienfi efler quella medeliraa, che già al 
Beato Rocco maravigliolamente parlò. 

Quelle, ed altre moltitfìrae cofe, che io tralafcio, 
a Santi Rocco, e Gottardo appartenenti, leggonfi 
preflb Bartolommeo Bagarotti Piacentino , Scrittore 
di una Vita di S. Rocco, imprefla in Piacenza P An- 
do 1525. ; preflb il Conte Federigo Scotti, di cui 
abbiamo una lunga Ode Ad divum Qocbum Sarma* 
ùcum, fra le Poefie dello tfeflb, ttampate in Bologna 
1' Anno 1580.5 e finalmente, per tacere di ogni al- 
tro , preflb il Canonico Campi , il quale ne parla in 
più luoghi della fua Storia Ècclefiaflica, aflerendo, 
che devono i Piacentini a S. Rocco la liberazione 
"on tanto dalla pefie ; ma ambe dalla tirannide di 

Galea%x°9 * m &' m *h • Rirerifcc tutte le 

accennate cofe anche il P. Giovanni Pinio, uno de* 
pii,e dotti Continuatori della grande Opera, da Bollan- 
do 
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do incominciata, fotto il dì io\ di Agoflo, fenza pe- 
rò volerfi impegnare in un minuto , e fcrupolofo efà- 
me di ciafcuna d* efle , il che farebbe flato un lavo- 
ro di molto tempo , di non piccio! fatica , e per av- 
ventura di poco vantaggio; e rapportandoti fu mol- 
ti punti, a difcuterfi non così facili, alla fede de' citati 
nollri Scrittori con un' eorum fides fit penes ajjerentes. 
Circa alcuni fatti non pertanto ha egli efpreflb quan- 
to bnfta il fuo fentimento, con dichiarare, che non 
è (ufficiente l* autorità di que' noftri Scrittori per farli 
credere ad un' uomo di fenno. Tali fono il racconto 
del fonte da quel Santo miracolofamente fatto /catu« 
rire nel luogo di Corvara, ove una fontana vedefì an. 
che a' dì noftri predo la Ghie/a di S. Maria di e(To 
iuogo, e fontana appellali di S. Rocco; del bordoncel- 
Io dallo fteflo piantato in terra nel Villaggio di Sarma- 
to, che in un'iftante diventò un verde, e grofTo albero 
di pera, il quale frutti produceva fquifiti, e contra ogni 
forta di malattie efficaciflìmi, maturandoli, percolino 
di maraviglia, tutti a un tratto, cioè nella fola notte an. 
tecedente il dì 1 6. di Àgodo, confècrato a quel Santo; 
dell'albero medefimo, il quale fi mantenne in effere> c p 
e verdeggiante fempre, e fruttifero ogni Anno, infin al 
tempo de noftri avoli; ma poi per certi delitti ( o co* 
fa nefanda*, e degna di lacrime ! ) di un omicidio com* 
mejfovi, e di una Vergine ivi rapita, e violata in 
occafione delle vigilie , che in onore , e per la fefta 
del S anto vi fi faceano , fi [eccò immantinente , nè 
mai pià fece frutti) ed altri racconti fomiglievoli a 
que (ti : in propofito de' quali non potè contenerti 
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quel dotto, e favio Gefuita di fcriverc : 2J<?j tam mi- 
ras , & maga khneìs teftificationibus non con firma- 
tasi relegare nob'ts liceat ad traditiones mere popula* 
resy donec forùus fi abili antur ^ quam ex iflo Poeta ( il 
Conte Federigo Scotti J & ex Bartolomao Bagarot- 
to. Niuno fi creda però, che fra corali punti mal fìcu- 
ri, o fofpetti la converfìon del giovane Gottardo deb- 
ba aver luogo. Parlano di quella, benché con qual- 
che varietà di circodanze fra loro, tutte le Vite anti- 
che di S. Rocco, prodotte, o accennate da' fu .1 det- 
ti Continuatori di Bollando; fra i quali il famofo 
Papebrochio, quel Critico sì fino, e giudiciofo, an- 
noverò il paflaggio di S. Rocco pel diftretto di Pia- 
cenza , e 1' avvenuto fra lui , e il giovane Gottar- 
do , fra le poche certe, e autentiche notizie , che 
ne fomraini Urino gli Atti di quel Santo pieni nel rima- 
nente di dubbietà, e incertezza, ficco me da una poftu- 
madi lui fcheda apparifce,pubbIicatadalP.Pinio. Vor- 
rei, che ben fondata egualmente foffe la santità comune- 
mente attribuita a quelT illnllre di lui difcepolo, e 
noflro Concittadino; ma fu quello particolare confef- 
far dovette il Campi medefimo, che faper non pojjìa- 
mo ne il luogo , nè la provincia, nè il tempo , ne la 
maniera del juo ultimo finej eccetto che fi continua in 
una ferma credenza , eh' egli morendo santamente , fof- 
fe nel numero de Santi in Cielo accolto. Egli confef- 
ferebbe egualmente, fe vivo folfe oggidì, malamen- 
te etfèrfi apporto chi il primo fìfsò il paflaggio di 
S. Rocco pel Piacentino al prefente Anno 1322.5 
imperocché fra* moltiflìmi Scrittori, e Cronim" del 

Seco- 
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Secolo quartodecimo, che abbiamo prefentementc, 
alle (lampe, non v' ha pur' uno, il quale noti pefte, 
o contagio , o fomiglievole altro malore in Lom- 
bardia, o in Italia (otto quelì' Anno, né fotto ve- 
runo de precedenti,© futfeguenti, dall' Anno 1315. 
fino al 1340. Fece prima di me quelle riflcffioni 
il preallegato P. Pinio ( il quale ignorò non pertan- 
to la pefte dell' Anno 1340., accennata da Pietro R „ JtmU 
Azario, dalla Cronica Eltenfe, da Giovanni Vii- Tem - 1 «- 
lani, e da altri Scrittori, che fu in certo modo il r *«»- «j- 
preludio della più universale , e famofa dell' Anno 
1348., da lui pur conofciuta), e la trovò sì giuda, 
e forte, che neppure ftabilir volle epoca alcuna cir- 
ca la morte di quel Santo) ma contentoflì di tìlTar- 
Ja in generale a un qualche Anno dei Secolo quar- 
todecimo . E quefto é ciò , che in proposto di S. 
Rocco non doverfi per me omettere ho fiimato. 

Vacava in quefti tempi il Vefcovado di Piacenza, 
non faprei ben dire, fe per morte del foprammento- 
vato Federigo Maggi, ovvero perchè al Vefcovo 
Ugo , defunto , come dicemmo , nel Febbraio dell' 
Anno 1317., non fofle ancora fiato dato verun fuc- 
ceffore. Comunque ciò fia, prevalendoli dell' oppor- 
tunità Vergiufo Landi , nel tempo fteflo , che rag- 
guagliò il Papa dell' acquilo di Piacenza per eflò 
fatto a nome della Sede Apoftolica, fi avanzò a pre- 
garlo, che nominar voleffe a quella vacante Chiefa 
un fuo proprio nipote , Ruffino Landi appellato. 
Gli rifpofe fu quello particolare il Pontefice ( e ne ab- P „., M 
biamo il Breve pretto il Campi , dato di Avignone * n ' 

il 



Digitized by Google 



192. 

il dì 3. di Novembre ), che , non e (Tendo il Vefcova- 
do di Piacenza una dignità da gittarfi dietro a chic* 
cheffia, né da conferirti così ciecamente, uopo era, 
che egli prima aver gli faceffe fmcere, e legittimo 
informazioni circa f età, V ingegno, e le qualità tut- 
te di eflo Ruffino e che, qualora per I' età, o per 
altro rifpetto non fofle quefli abile ad efler promofTo 
a quel grado, gli proponete qualche altro perfonag. 
gio idoneo di fuo genio, il quale da lui ben volentieri 
graziato farebbe , e della vacante Chiefa provvedu. 
to. Egli convien dire , che qualche requifito impor- 
tante mancatfe a Ruffino , e fu probabilmente quel- 

10 dell'età, da' Sacri Canoni richieda pel Vefcovado; 
l" no vól l g! imperocché leggiamo , che Vergiufo nel Giugno fc 

■*»* guente propofe al Pontefice un nuovo foggetto, che 
fu Bernardo dal Cario, Nobile Piacentino, e zio ma* 
terno, fecondo il Campi, dello (tetro Ruffino j e che 

11 Pontefice, dell' ottime qualità di lui baltevolmen- 
te iftrutto, il nominò bentofto in Vefcovo di Piacen- 
za i benché paflafTe tutto il rimanente di quelf An- 
no, qualunque ne fi foOe la cagione , e parte ezian- 
dio del feguente, prima che Bernardo, di tal nome 
fecondo fra i nollri Pallori, ricevefle la confecrazio- 
ne. Una fra le prime azioni di quello Prelato fi fu 
T accettare in Piacenza i Frati dell' Ordine de' Servi 
di Maria Vergine (, che fu il quinto Ifiituto di Re- 
ligiofi mendicanti ammeffo nella noltra Città ) con 
sdegnar loro per abitazione la dianzi mentovata Chie- 
fa di S. Maria di Betlemme, che di S. Anna appel- 
lali oggidì . Sicché Dell' Anno prefente al più preiio 

ven- 
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vennero que* Religiofi ad iftabilirfi in Piacenza, o 
non già 1* Anno 13 19., come (cricto lafciò il P. Ar- 
cangelo Giani , dotto Storiografo di quell' Ordine rag- 
guardevole, ingannato per avventura dai noflro Lo- 
cati , il quale ad eflo Anno 1 3 1 9. fifsò F elezion di 
Bernardo al Vefcovado Piacentino. Nei dì 2. della 
lleffo mefe-di Giugno raunaronfi a general Confido 
i Piacentini , per trattare di una ricompenfa , che a 
pubblico nome , e difpendio far doveafi , d' ordine 
del Cardinal Legato, Kobili viro D. Opironi d/H§ 
Ver\u%io de Landò , tamquam benemerito , prò eo ma- 
xime> quod se morti expofuit, prò redimendo Civita tem 
Tlacentia de manibus , & captivitate Galeatii Vice- 
comitis tyranni <&c. j e diedero intorno a ciò facoltà 
pieni (Ti ma a quattro de' principali lor Cittadini , dallo 
Aedo Cardinale propofti , che furono Ubertino da». 
Rizzolo Dottore in ambe le Leggi, Folchino Stret- 
to Giudice , Gallucio Fulgofio, ed Alberico Coffa- 
doca de' Vicedomini. Si riduflero eglino di lì a cin- 
que giorni nel Palagio Vefcovilc, in Camera, in qua 
tnorabatur D. Legatus infraferiptus , c quivi alia pre- 
fenza di elio Cardinale , e d' altri illuftri perfònag» 
gi, dichiararono, die il Piacentino Comune donava ad 
elio Vergiufo X. milita libras Tlacentia y quaX. millia 
libra Piacentina convertantnr, & converti debeant in 
emptione fienda per diHum Commune Tlacentia in qua- 
dam pojfejjtone , vel pojfejfionibus , tenenda y &poffidenda 9 
ac tcnendis , & pojfidendif perpetuo per ipfum D. Opt^o- 
nem Vei\ufium, & ejus baredes , con quelle condizio» 
dì, e riferve, che negli Atti di efla donazione veder fi 

B b poflo- 



poflono regiftrate. Gli ha prodotti in parte il Cam- 
p * r ;j;W-pi, che li tratte dal noftro Regillro Magno, e rut- 
ti interi I* Autore Anonimo delle pagarti della Se- 
de Apoftohca [opra il Ducato di Tarma , e Viacen- 

^Vft-t*» che da un Codicc dcI1 ' Af chivio di Caflel S. 
Angelo li traferi (Te . 

Se crediamo a' frammenti della Cronica Parmigia- 
na , per noi altre volte allegati , fegnaloflì il valore , 
c la militar perizia del noftro Vergiufo Landi anche 
nel conflitto, avvenuto il dì 25. di Febbrajo dell' An- 
no prefente al fiume Adda, fra F efercito Pontificio, 
c i fratelli Marco, e Luchino Vifconti. Io non ifta- 
rò qui a farne la deferitone , né ad efaminare per 
quale delle due parti fi dichiarale in realtà la vitto- 
ria, perciò, che difeordi fono fu quello punto gli Sto- 
rici . Baftcrammi accennare col noftro Muffo, che i 
Vifconti fortem refiflentiam fecerunt , & ibi magna 
ftrages fuit faRa\ & ibi ttiam fuit mortuus D. Ober- 
tus Manaus de Landò ,frater D. Ver%ufii . Malgra- 
do però tanti meriti di Vergiufo, egli non era trop- 
po ben veduto da' fuoi Concittadini in quelli dì , 
cioè dal trionfante allora partito Guelfo ; e ciò for- 
fè perché egli, Ghibellino di fazione una volta, non 
perfèguitava in Piacenza il Ghibellinifmo con quella 
inumanità, e ferocia, che altri ufata avrebbe, fe ne 
panni di lui fofte (tato. Perciò levatifi a romore etti 
Guelfi nel mefe di Maggio, cacciarono i Ghibellini 
fuor di Città', & mncy dice Pietro da Ripalta,D. 
Ver%ufms fuit cajfus de 1{eBoria Vlacentia. Fu chia- 
mato ad occupare il di lui pollo Antonio Grillo, No- 
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bile Genovefe, i! quale venìt ad regime» die XXII. 
Ma'ji , e condulfe per fuo Vicario , o AflelTore , o p£T c# * 
Giudice che dir vogliati , un certo Tenca de Ten- 
caroli , ficcome apparifee da Rogito pel Campi al- 
legato y e ad etto Grillo di lì a non molto nel po- 
llo mede fimo fuccedette Paperino de* Torriani da_. 
Milano ( quello Hello cioè , che dicia(Tette Anni 
avanti governata avea Piacenza per Galeazzo Vifcon- 
it)qui venìt ad regimen die XI. Ofiobris. Di (li mula il 
prefato no Uro Storico Ecclefiallico 1* accennata efpul- 
fione de' Ghibellini, e proccura eziandio d' inorpellare 
la caflazion di Vergiufo,con dire, che egli pofcia,fcio£ 
to da IP uffìzio* in cui era di Vicario a nome della Chic » . 
Ja in rtacen%a , venne pereto dal Legato inviato a 
Milano , a Mon%a , ed altrove , facondo le occorrer 
%e di guerre , e commozioni , che Gafea%%p y ed altri 
in diverfe parti f accano \ provvedutogli di buon nume* 
ro di genti . Ma il fatto ila , che i Piacentini poco 
per verità in quella occafione grati fi dimoftrarono 
a quel!' illuftre loro Concittadino, il quale, oltre a- 
verli liberati dal troppo grave giogo de' Vifcon ti , 
riuniti gli avea fotto il più dolce dominio della Se- 
de Apoftolica co' vincoli di pace $ rimettendo in Cit- 
tà ogni forta di fuorufeiti , e ftudiandofi con ogni 
fua pofla di fradicare dagli animi loro le antiche par- 
zialità , e fazioni . Poco eziandio rifpettofi fi diedero 
a conofeere con queft' atto i Piacentini verfo il Som- 
mo Pontefice , per comando del quale ad eflo Ver- 
giufo era (lato corameffo il governo di quefta Cit- 
tà; e quindi avvenne forfè, che egli, dopo la depofi- 
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zion Tua rimafio in Piacenza , di spontanea volontà 
fi partì , & andò dal Pontefice , fìccouie leggefi ne' 
frammenti delia Cronica Parmigiana, probabilmente 
per richiamar/i appo lui della fattagli ingiultizia . 
Riferifce le accennate rivoluzioni di Piacenza , ben* 
chi con diverfità grandiflìma di circoftanze, V Arci* 
ii.'Jp!* vefcovo S. Antonino nella fea Cronica, le cui paro- 
le io qui pure regittrerò , per non tener nulla celato 
a miei Concittadini di ciò , che poiTa in qualche 
modo la Storia nollra intereflare. Eodem jinnoyò 'xcs 
quel Santo Scrittore, in Civita te Piacentina [editto 
faBa eft inter Guelpbos , & Gibellinos^ ufque ad oc* 
s tifionem plurium tumultuantibus , & arma corripienti- 
bus . Cu) us oc c a fio fait , quod D. Obi^us ad baben* 
dum colloquium accederai cum D. Cane , & cum D. 
Paperino Domino Mantuano , fine fcitu , vel He enti a 
D. Legati . Quo reverfo caepit fcandalum exoriri , dubi* 
tantibus ne traHatum cum UJis feciffet cantra Eccle» 
fiam. SedD. s\aymundus ( de Cardona ) cum fuis co* 
piis fuperveniens^accepit dominiumPlacentia ( cioè il go- 
verno, e r amminiftrazione di cfTa ) prò Ecclefia> ab' 
lato a D. Obi%p : & D. Legatus dicium Obi%wn 
mifit in Oratorem ad Papam . V ha certamente^ 
qualche circoftanza in quello racconto, che verifìmi- 
k gran fatto non fembra: ma il Campi, che vide, 
e citò in più altri luoghi quella Cronaca, poteva non 
pertanto, e doveva accennarne almeno la (òflanza . 

Nel proffimo mefe di Agofto i Ghibellini fuorus- 
ci , non fapendo per avventura ove tutti ricoverarti , 
ms numero di trecento, rifoluti, e ben armati entra- 
rono 
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rono nel luogo del Rivergaro, c prefero a fortificar- 
vili dentro . All' udire quefta novella tutto di mar- 
ciai furore fi fentì accendere il Cardinal Legato ; e 
raccolto ben toflo un valido efercito TSLobilium , & 
Vopularium Vìacenùnorum^ ac Stipendi ariorum^ fotto 
il ribelle Luogo portoffi, e ne imprefe con gran ca- 
lore 1' attedio . Si difefero per qualche tempo brava- 
mente que' Ghibellini \ ma prevalfe in fine la trop- 
po grande fuperiorità delle forze degli attediami , i 
quali omnes fere exiftentes in di ciò loco partim mortuos^ 
partim captos babuerunt • Contaronfi fra' primi Nic- 
colò Landi , fratello dello Detto Vergiufo, Rolando 
Landi detto de' Rugginenti, ed altri fino al nume- 
ro circa di cento. Fra' morti annoveraronfi Federigo 
Roncovieri , Gherardo da Torano , Gherardo dalla 
Chiefa, ed altri, al numero fimilmente afcendenti di 
un centinajo in circa \ & ahi fugerunt opera D. Ga- 
luc'u Fuìgofii , cui se reddiderunt. Immediate dopo 
queuY imprefa pattarono i trionfanti Guelfi contra il 
Gattello del Seno, quod detinebatur prò parte Gibel- 
linorum extrinjecorum , e dello fletto impadronitifi con 
poca fatica , {limarono bene di fpianarlo fino da' fon- 
damenti . Narranfi quelli fatti nelle Piacentine Cro- 
niche del Ripaka, e del Mudo, comeché fimilmente 
il Campi degnato non fiafi di pure accennarli nella 
fua Storia. Io aggi ugnerò a cotali notizie, fu la fede 
della Cronica Modonefe, che, fcarfeggiando affai di 
vettovaglie la Città noftra in quefti dì, ricorfe il Car- 
dinal Legato a Paperino de' Bonacofti, Signore, o 
fia Tiranno di Mantova , e di Modena , il quale, 
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benché Ghibellino per la vita , ciò non ottante vi- 
Buatta omnia necejfaria ad Civitatem eamdem defiina- 
vit , quibus carcbant ditta Civitatis intrinseci; & hoc 
tam cupi dita te pecunia , quam livore odii de Vie eco- 
mitibus . Poco buon politico mottroflì Pa Aerino in 
quella occafione j e Io conobbe V Autore fteflo del- 
la citata Cronica , il quale lafciò fcritto , che quefto 
aver fomminiftrate vittovaglie a' fuoi nemici, fuit fo* 
vea^ in quam incidit inpofterum ipfe D. Vaffarinus. 
Mijfer Jacopo de* Gonfalonieri di Piacenza rellc 
R.Titliu. la Cicca di Siena con titolo di Podettà dal Luglio 
T»m. i 5 . a tutro fi Dicembre dell' Anno prefentej e la cari- 
eTvoÌÌ ca ttefla (ottennero nel feguente due altri de' noftri 
,J14, in due delle primarie Città d' Italia, cioè Bernar- 
do de Cafer) in Padova, e Giannaccio de 1 Salini* 
beni in Bologna ; ficcome dalla Storia apparifee di 
Angelo Portenari, e dalle Croniche Bolognefi pub- 
blicate nel Tomo diciottefìmo degli Scrittori delle 
Cofe Italiane. In e fio Anno fu Rettore di Piacen- 
za per la Santa Chiefa Romana Albertino da Ca- 
ro Ha Reggiano, cui nel dì primo di Novembre^» 
fuccedette ] acopino da Poncarale da Brefcia. Da' no- 
Ari Cromiti Ripalta, e Mudo abbiamo, che nell' 
Anno medefimo fui dominio Ecclejta fuit murata tota 
Cìvitas Vlacentia ; e che nell' Giugno di elio Anno 
Piacentini iverunt adCaflrum Arquatum y & illudba- 
buerunty dando F/orenos Vllh mille ( otto mila lire 
feri (Te il Locati ) D. Manfredo de Landò , qui te» 
nebat ipfum Caftrum. Secondo il Cronirta di Mon- 
za, il Luogo da Manfredi ceduto fu Cartel S. Gio- 
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vanni , c dieci mila Turono i Fiorini sborfatigli a 
Communi Vincenti* de concienti a Legati ; e con e (Io 
Cronica accordati Bernardino Corio, Storico per ve- 
rità rifpettevolej ma noi contuttociò polliamo credere 
fenza fcrupolo, che que due Scrittori abbiano equivo» 
cato fra Calteli' Arquato, e Catte! S. Giovanni. 
E qui due cofe fovvengonmi, al prefente Anno ap- 
parteoenti in propofito della pur dianzi nominata-, 
Terra di Monza , narrate amendue dal Cronica di 
efla, Buonincontro Morigia: la prima fi è, che tro- 
vandofi attediata quella nobil Terra da Galeazzo 
Vifconte, Vergiufo Landi,che v era alla difefa col- 
le genti del Papa, nei mefe di Settembre fece una 
gagliarda forrita alla tetta di ottocento cavalli, e mil- 
le cinquecento fanti, che da Marco Vifconte furono 
valorofamente ricevuti, e refpinti dentro, con morte 
di trecento -ottanta di etti. La feconda fi è, che mo- 
rì nel profilino Novembre in Piacenza Aichino da 
Vercelli, Canonico della Bafilica di S. Giambati- 
fta di Monza, il quale, prevedendo le calamità, che 
a quella Terra fovraftavano, nel precedente Anno 
di concerto con altri tre fuoi Colleghi, nafcofto avea 
in luogo occultiamo il ricco Teforo di ella in/igne 
Bafilica; e prima di morire confidò il fegreto all' Ar- 
civefcovo di Milano, refidente allora in Piacenza , 
il quale ne avvertì ben tolto il Cardinal Legato, 
che pratiche, e fidate perfone inviò a difotterraro 
quel preziofo depofito, e fattolo pofcia trafportare a 
Piacenza, quindi in Avignone al Papa i) mandò. 
Aggiugneil Campi a ciò, che ne dittero il Muf- 
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fo , e il RJpalca in propollto di Caftell' Arquato , 
che nel dì 4. di Settembre andò il Cardinal Lega* 
to a prendere in perfona il polTefio di quella Terra, 
c nel feguente giorno vi pofe per Vicario della San- 
ta Sede Arnaldo Vedovo di Bologna, avendo gli uo- 
mini del luogo giurata fedeltà in mano del mede/imo 
Legato. Egli ha tratta quettà notizia dalle aggiunte 
alla Cronica dei Guarino, fra le quali trovanti le paro- 
le feauenti. MCCCXXlV. die IV. Septembris bono- 
rabilis, & reverendus D. Bertrandus Dei grafia ti- 
toli Sancii Marcelli Presbyter Cardinalis, Apoftoli- 
ca Sedis Legatus, intra vit Caftrum Arquatum, & 
die fequenti bomines diRi loci juraverunt fidelitatem 
D. Cardinal) accipienti nomine S ancia Roman* Ec- 
clèfice ; & ibi dimifit D. Arnaldum Epijcopum Bo> 
nonia [uum Vicarium 5 prafentibus publicis ( TSLota- 
riis ), & D. Epìscopo F aventino, Eùifcopo Parmen- 
fi, & Epifcopo Piacentino, & nobdibus viris D. D, 
Guidone de Cimonellis , Francisco Scoto, D. Leonar- 
do de Arcellis , & D. Guillielmo de Roncarolo, & 
D. Ver%uf\o de Landò, & Tbedaldo Vicecom'ite, & 
plurihus aliis. Altre cofe Ieggonfi predo quel notiro 
Scrittore fotto quett' Anno, riguardanti fingolarmen- 
(e la Storia noflra Ecclefiaftica, che da me omet- 
teranno fi per amore di brevità. Solamente tralaiciar 
non vuolfi, che in quefto tempo li Signori di Lom- 
bardia, a' quali il Pontefice faceva grande danno , 
ed ingiuria, per tenere un ponte fopra Po, come Si- 
gnore di Piacenza , con il quale arrefiava le navi , 
ali andavano, & ritornavano per il fiume, riffotendo 
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una groffa gabella per il pajfaagìo delle mercature , e 
viandanti , coja di grande danno a/li popoli di Lom- 
bardi. t , fi congregarono infieme nel Caftel di Palagi- 
Xplo del territorio Bresciano ( nel Gennajo dell' An« 
no prefente ), nel qual luogo vi andò ancora Mejfer 
Cane ( dalla Scala ) come Signore di Hoftiglia , e 
danneggiato non poco per quel ponte. In quefto conven- 
to fi rifo/fero i S ignori , che in ogni modo quefto pori- 
te fi levale y acciocché le navi^ e mercature avejfero 
ti pajf aggio libero fen%a gabella ; e di quefta lor deli- 
beratone pigliorono per espediente farne consapevole il 
Tonte fice con Oratori , e grettamente pregare fua Bea- 
titudine , che volere ajfentire alla volontà , e benefi- 
cio de* Lombardi: maggiormente che quel ponte ^ e 
gabella erano innovazioni indebite contra le antiche 
ufan^e j e quando il Pontefice reftajfe in opinione dì 
tenerlo^ con P armi coftrignerlo a levarlo . Così To- 
rello Saraina racconta nella Storia di Verona f ori- * 
gine di quefta importantiflìma lite, deferirla fimil- 
mente da Girolamo della Corte, dalla Cronica Ve- 
ronefe polla in luce dal Muratori , e da parecchi 
altri Scrittori. Perchè il Pontefice, rapportandoti 
per avventura in quelle cofe al Cardinal Legato, pa* 
feer dovette quegli Ambafciadori di belle parole , 
e generali promefle, vennero i Collegati nel feguen* ^ nnB ^n» 
te Anno a fatti} e, dichiarato Capitaeo delle genti El \£y*' 
Joro Obiizo da Ette, fpedironlo con grotto naviglio 
per Po a' danni del Piacentino, fìccome leggefi nel- 
la Cronica Ellenfe. Nulla di quella fpediiiooe favel- P *V 3 /** 
lano i Piacentini Cromili per me veduti . Solaraen- 
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te leggo pretto il Ripalta , e il Muffo, che neli* 
Anno prefente D. Htplandus Scotus cum P lacentinis , / 
& mihtibus Ecclefia ceperunt Cafirum de Malamor- 
te y quoderat in ripa Vadijuxta Cremonam, & babue- 
runtinter captos, mortuofque, & necatos ultra CCC. 
bominesy il quale fatto non faprei dire, fe veruna con- 
neffione abbia con la lite fopraccennata. Era nel me- 
fe di Luglio, quando il Marchefe Obizzo, arrivato 
colle Tue genti nel diflretto di Piacenza, fi diede a 
porre ogni cofa a ferro, e fuoco, nel tempo (ledo 
che il Cardinal Legato, colle forze de' Piacentini, 
c Orlando Rodi con quelle de* Parmigiani, trova- 
vanfi all' afledio di Borgo S. Donnino j la qual Ter- 
ra fino dal dì 16. del precedente Marzo fcotfò avea 
il dominio della Chiefa, con darfi ad A zzo Vifcon- 
te figliuolo di Galeazzo. Perciò dubitando e fio Le- 
gato, che queir efercito di Ghibellini qualche mira 
averpoteffe l'opra la Città fte(Ta di Piacenza, abbando- 
nato quel!' a (Tedio , qua più che di fretta con le fue gen- 
p*Y**. t j fi ficondufle. Dice il Campi, dietro andando al 
citato Girolamo della Corte, che accaddero queftè 
cofe in tempo , che pentito il Papa de* tumulti , ebe 
farcitati avea per cagione del ponte fatto fare fui Va 
nel Piacentino , indirizzava a Modena due Legati , 
per comporre le differente con li Signori , ebe [opra quel 
fumé pretendevano giurisdizione. Ma da un Breve 
dello (teffo Pontefice, che più oltre allegherai, par- 
mi comprendere , che non ebbe ad accomodai così 
predo queft' affare. 
Pretende lo fleflo noflro Scrittore, che Podeflà 
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forte di Piacenza in quelT Anno Giacopo da Pon- 
carale Brefciano, e non già Andreafio Rotti Parmi- 
giano, ficcome lafciò (cricco il Locaci ; e ne adduce in 
pruova un Breve Pontificio, dato di Avignone il dì 
io. del corrente Maggio, diretto all' Arcivefcovo di 
Pifa, al Vefcovo di Modena, e al Propolta di Colo- 
nia, con ordinar loro, che forma fiero con ogni dili- 
genza i procedi neceflarj per la Canonizzazion folca- 
ne dei Beato Pontefice Gregorio X. , di che pur diaa- 
zi era flato richiedo ex parte dileHorum filiorum Jfc 
fornirti de Vontec arali ^ prò t\omana RccUfi* l^e fiorii) 
ac Vrioris Antianorum, & ipforum Antianorum^ nec 
non Ccnjilii , & Communi s Civitatis Tlacentia, Ma 
compolla viene quella difeordia dalia Cronica noltra 
Con lo Li re , la quale ne fa (ape re, che al Poncara le, ve- 
nuto al governo di Piacenza nel dì i. di Novem- 
bre dell'Anno precedente , fuccedette il prefato A n* 
d rea fio, qui venit ad regimen die primo Maji . Con 
e (la Cronica va d' accordo un Rogito ftipulato in 
Piacenza nel dì 27. di Octobre di queiì' Anno me- 
defimo, e pubblicato dal preallegato Autore delle P'^p** 
ragioni della Sede A po Italica ec, che incomincia : 
D. Bernardi nus de Quarteria ^ Vicarius Nobili* Viri 
D. Andriasyi de 1{ubeii) J(e fiorii Civitatis , & di' 
flrifiui Vlacen. prò Ternana Ecclefia , pracepit mibi 
Tbil/ppo de Torta Motario &c Fu fotto il fecondo 
di que* Podeffà, o Rettori che dir vogfianfi, cioè 
nel mefe di Maggio, che D. Giovanni da Piacen- 
za, Canonico Regolare di S. Agoflino, e Priore^ 
della Parrocchia! Chiefa di S. Matteo feoprì in eua 
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Chiefa molte Reliquie di Santi, quivi in fegretiflimo 
kiogo fotterrate centoquarant Anni avanci per Don 
Bonifazio da Piacenza, anch' elTo Canonico Rego- 
lare, e Priore di quella Chiefa, liceo ras apparifee da 
Carta con effe Reliquie trovata, fcritta di carattere 
dello (ledo D. Bonifazio, Anno Domini noftrijefu 
Cbrifti ab Incarnatone millefimo centeftmo, oBuagefi- 
tuo quinto. Die XXV II. Auguri , e nelle Storie re- 
f ìp f' gittata del Pennoto, e del Campi. Tornò a ripor- 
* 3 7- ^ q Giovanni con ogni fccretezza nella Chiefa me- 
defima, falvo alcune, che (limò bene di ritener fuo- 
ri; e di e(fa invenzione, e repofiiionc ftipular fece 
dal Notajo Andrea Malpiedi pubblico Strumento, 
fotto il dì 25. di eflb mefe di Maggio , che predo 
l due mentovati Storici può vederli fimilmente re- 
giftrato. 

Appartiene a queuV Anno medefimo un fatto, che 
i Piacentini Cromiti Ripalta, e Muffo pongono per 
isbaglio al feguente. Guerra impegnati flìma era ne' 
dì prefenti fra i Fiorentini, e Carroccio Signor di 
Lucca, e di Pittoja :ma quefli, comecché nel!' ar- 
te militare peritiflìmo, difficilmente ormai poteva», 
tenerti a fronte di que* nemici, troppo di lui più po- 
tenti, e con valido efercito entrati nel diilretto ttef- 
fo di Lucca. Mentre in cotali Grettezze trova vafi que! 
valorolò Ghibellino, ricorfe per ajuto a Palferino Si- 
gnor di Mantova, e di Modena, e a Galeazzo Vif- 
conti, il primo de quali gli fomminiftrò un rinfor- 
zo di dugento cavalieri, e il fecondo fpedì a quella 
volta Azzo Tuo figliuolo con ottocento cavalieri Te- 
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defchi, o fotfero mille dugento, fecondo che dicono i 
citati noftriCronifti.Per isfuggire ogn' incontro, tenne- 
roquefte genti un pezzo la via delle montagne, tra ver- 
l'andò i dillretti di Pavia, di Bobbio, e in parte quello 
eziandio di Piacenza : ma perché il Vifconti voleva 
introdurre foccorfi nella Terra di Borgo S. Donnino, 
attediata allora, o piuttolto bloccata dalle genti Pon- 
tificie, dovette finalmente al piano difendere, e_, 
metterfi fu la via maeltra, il che fece ne contorni 
di Fiorenzuola. Egli non fapeva, che quivi appuu- 
to fi trova (Te D. Guilieìmus de Biron Marefcbalcbus 
Generali! gentium Ecclefia^ cum Uh millibus armi' 
gsris , qui de Vlacentia pridie exierant^ cauja dimi- 
Paridi cum di ciò D. A%one j contuttociò la portò fuo- 
ri netta, & certis caufis praten/ts non fuìt pugna tum. 
Quali foflero coteftc cagioni noi dice il Mudo $ ma il 
Ripalta fi avvisò di averne indovinata la principale, 
con ifcrivere, che il Marefciallo non combattè, quod 
a D. A%one fuìt forte <ere impinguata . Comunque 
ciò fotte, profeguì Azzo tranquillamente il fuo viag- 
gio verfo Borgo S. Donnino, & diftum Caflrum S. 
Domnini munivit^ & deinde procejjit ad partes Tbuf- 
eia. Quefto è ciò, che da uno Storico di Piacenza 
riferirli dovea. Chi deliderafle aver contezza della», 
fegnalata vittoria, dopo cotali foccorfi, da Caftruccio 
riportata, nel dì 23. di Settembre, ad Altopafcio fo- 
pra i Fiorentini; e dell' altra, egualmente piena, e 
solenne, ottenuta nel dì 15. di Novembre contro i 
Bolognefi da Paperino Bonacofia, Azzo Vifconte, 
Rinaldo Eftcofe, ed altri Ghibellini, legga le Sto- 
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jw SSjxie di Giovanni Villani, le Scorie Piflolefi , e Io 
&,l< Croniche di Siena, Modena, e Bologna. 

Partì da Piacenza nel dì 21. di etto mele di No- 
vembre il Cardinal Legato , cavalcando con parte 
delle Tue genti verfo Parma , per opporli a* progref 
lì , che in que' contorni facevano i Ghibellini j ed 
accettato dal Rodi in quella Città, vi fi fermò lungo 
tempo, maneggiandoli a (lai per indurne gli abitanti 
a darfi alla Chiefa. Refpirato ve rifinii! mente avran- 
no alquanto i Piacentini, per la partenza di quel Prela- 
to liberati da un numero ecce iti vo di ofpiti , i quali 
più di aggravio loro e (Ter doveano , che di onore . 
Vsr.ypag. j} ice j n q Ue ft 0 propofito il Campi , che, per la pre- 

ferrea , ed autorità infame affai grande del Cardinal 
Legato, fembrava la Città di Piacenza in tai dì , 
qua fi un altra T\oma^ ower Corte del Papa , di ver- 
fa da que Ila , che era in Fr ancia \ pofciacbè chi non 
potè a , 0 non volea de' Prelati , 0 Cberici Italiani 
trasferirp in Francia al S ommo Pontefice , quà ricor» 
reva al Legato , da cui fi commettevano le Caufe 0 
di appellazioni^ 0 di prime in fiamme ^ emendo con lui 
molti Auditori di T{ota ec. , e qui profegue annove- 
rando molti Vefcovi , ed altri Prelati , e Signori , 
che tutti a un tempo trovaronfì in Piacenza alla Cor- 
te di etto Legato. Le caufe però, che qui trattavanfi, 
erano per lo più intereffi di Stato , e proceflì contro 
i Ghibellini , ficcome accennò , fra gli altri Croni- 
fti, Galvano Fiamma, feri vendo, che in quefti tempi , 
*fJ't h *» CivJtatePlacentina rtfidcbat Bc/trandus Cardinali! 
Ecclefut Romana Legatuj, qui contra boftes Ecckfi* 
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fàpius dimicabat , sententias durijfimas fulminatati 
& procejfus graves faciebat. Non fa prci dire, fè pref- 
fo dì eflo Cardinale , ovvero nel Convento de' Fra» 
ti Tuoi rjfedeflc Frate Francefco de' Maironi , Filo* 
fofo, e Teologo infigne dell' Ordine de Minori, 
detto per eccellenza /' Illuminato , il quale intorno a 
quelti dì compì il corfò del viver fuo in Piacenza , 
con qualche concetto di santità) e fu da elfi Frati 
feppcllito in una tomba particolare in mezzo al Co- 
ro . Io non darò qui il Catalogo dell' Opere fcritte 
da quel Religiofo , più fpeculativo , e fottile , cho 
fodo , e giudiciofo , fecondo il gufto cioè , che re- 
gnava nelle scuole a que* dì - y imperciocché né di 
tria egli fu Piacentino, né qui debbono aver luogo 
notizie alla Storia noftra Letteraria fpertanti . Ag. 
giugnerò in vece, che Frate Francefco Sanfoni, Ge- 
nerale di quel!' Ordine, P Anno 1477. ne onorò la 
memoria con ergergli un' avello di marmo, iftoriato a 
6gure , avente d' intorno quella jfcrizione : Illumina- 
ti DoBoris ojfa ne incuba jacerent y Frater Francifcus 
S anfon Generalis marmoreo danari jujjìt Monumento . 
MCCCCLXXVm e aldi foto il feguenteEpitafio. 
Condstur obfcuro lumen , res pulcbra y fepu/cbro, 

DoHrina bic sacra gloria , luxque jacet . 
Dogmata fletè , quibus Francifcum de Maironis 

Extremam conftat impofuijfe manum : 
Et, quibus arma dedit coe/eftja 9 fletè Minores; 

En cecidit noflri firma columna ebori. 
Qui quanto exceìlit fu/gentia sydera Vbeebus> 
Tanto alios fuperas lumme y DoBor ave. 

Ve- 




Vedefi oggidì quefto non inelegante avello pretto 
la Sagreitia di efla Chiefa di S. Francefco , infido 
nel muro, fra la porta della Sagreftia medefima, e la 
Cappella ad etto S. Francefco dedicata . 
R i r ^"ìi' Rileviamo dalle Croniche Bolognefi, che Jacopo 
de' Gonfalonieri da Piacenza, quello (letto cioè, che 
fu pur dianzi per noi mentovato, fuit Voteftas Bo- 
ttoni* prò primis VI menfibus dell' Anno preferite } 
e che Me^et Manuele da Fontana , Piacentino anch' 
ywwpeflo, entrò Podeflà fimilmente di Bologna nel dì 
e« voij. Agofto dell' Anno 132.6. In queft* Anno me- 
defimo Lanfranco de Malvicini da Fontana , altro 
noftro Concittadino, fu Capitan del Popolo in Reg- 
Pio, per atteftato dell' Azzari ne fuoi Compendi Sto- 
ricij ed Egidiolo degli Ugoni da Brefcia nel dì 1. 
di Maggio fuccedette al prefato Rotti nella Ree* 
ton'a di Piacenza, ficcome fta notato nella Cronica 
noftraConfolare. Spedito Vergiufo Landi nella cor- 
rente Primavera dal Cardinal Legato con grotto cor- 
po di genti fu! Modonefe, a danni del foprammen- 
tovato Paperino de Bonacottì Signor di Modena , 
c di Mantova, s impadronì dopo brieve attedio del 
Borgo, e della Rocca di Sattuolo) prefe Gorzano , 
Spezzano, e Marano i efpugnò a viva forza Calici- 
vetro, con metterne il prefidio a fìl di fpada) entrò 
ne Sobborghi della fletta Cictà di Modena cumbor- 
"'• 'renda rerum omnium ftrage> & cuftodum prafiduque 
cruenta cade', e sì contro altri luoghi di quel difiret- 
to infierì , che territus , & projìernatus omnino Co- 
mitatus ( Mutinenfis ), Waf, exeeptis Caflro Cam- 
po 
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po Galliano , Finali , & S anelo Felice, Spilamber» 
toqugy Ver%ufio se se dcdere , & viBui necejfaria qua» 
que prabebant quoùdie. La Cronica Bolognefe narra, *f£r?Xf 
che pufsò egli di poi conerà il diftretto di Carpi , e 
che bruciò in que' concorni più di trecento cafe . Sono 
(late per me accennate cotali prodezze di Vergi ufo , 
sì perché mole' altri notòri Concittadini (otto il co- 
mando di lui nel Pontifìcio efercito militavano, e» 
me perché i felici progredì dello fleùV affaiflìmo 
contribuirono alla dedizione di Parma, e Reggio, 
le quali Città alla Romana Sede foggettaronfi, la», 
prima nel dì 27. di Settembre, e la feconda nel di 
4. di Ottobre. 

Tentarono un colpo nel prefente Anno i fuorufcU 
ti Piacentini, che fallito nondimeno andò, con dan- 
no loro graviamo. Condotti eglino da Manfredo 
Landi, che in Zavatarello rifede va a quelli dì, da 
Francefco Volpe Landi , e dal Marchefc Corradi- 
no Malafpina Signor di Bobbio , che Spadalunga 
foprannomavafi, unitamente ad alquanti foccorfi di 
genti loro inviate alla sfilata , e con tutta lègretez* 
za per Azzo Vifconti, avvia ronfi verfo la Rocca d' 
Olzifìo, che da Dondazio, Paolo, e Bromi 0 fra* 
celli dalla Rocca , e padroni della (leda, tenevafi a 
nome della Chiefa, avvifandofi di forprendcrla , per 
intelligenza, che aveano con certi abitanti, e cullo- 
di di efla. Ma non potè sì occultamente maneggiar- 
li quel trattato , che non ne veniflero in cognizio- 
ne gii U fidali del Papa refidenti in Piacenza, i qua- 
li fpedirono verfo colà Azzotto dal Balzo con fette- 
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cento uomini <T arme, e buon numero di foldatefche 
delia Città, e del Contado, che dando improvvidi- 
mente addo(To a nemici , latitantibus non longe a 
difto Caftro , ne tagliarono a pezzi circa dugento , 
e da trecento ne fecero prigionieri . Manfredo Lau- 
di però, e gli altri Capi di fazione, qui ditta s gen- 
te s D. A^pniS) & partem Gibellinam condttxerunt ad 
dtHum negoùum^ ebbero la forte di metterli in falvo 
colla fuga . Non così poterono fare Carcagnus prò- 
dìtor , & t\odulpbus e'jus socius , & duo alti eorum 
scrii, coloro cioè, che di dare a Ghibellini la Roc- 
ca prometto a veano perciocché incarcerati bentofto, 
e condotti a Piacenza , tenagiati fuerunt , & deinde 
adirne viventes piantati fuerunt cum capitibus deorfum 
$n quatuor profundis foveis in Campo Feira . Così 
quefto importante fatto raccontano Pietro da Ripal. 
ca , e Giovanni Muflb, focto I' Anno corrente : ma 
con aggiugnere , che accadde V Anno (ietto , in cui 
riportarono i Ghibellini 1' accennata celebre vittoria 
ad Altopafcio , ne danno argomento di fofpettare > 
che fpetti piuttofto al precedente. 

Pel contrario al prefente Anno certamente apparten- 
gono quattro Brevi Pontifici, dati di Avignone, tre 
(otto il dì 17. di Giugno, e l' altro fotto il dì 8. di Oc- 
Mf.»7*.ef tobre 5 quantunque ii fopraccitato Monfignor Fonta- 
">*"*'• nini, che due di etti per la prima volta divulgò colle 
ftampe, e i' Autore Anonimo delle Ragioni della 
Sede Apoftolica, che nuovamente li produfle, po- 
^•.y^fti gli abbiano fotto il precedente non confiderao- 
do, che F Anno. decimo del Pontificato di Giovan- 
ni 
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ni XXII.) che fcgnato trovafi in quc' Brevi, inco- 
minciò a correre (blamente dopo il dì 7. di Agolto 
di eflb Anno precedente 1315. E* concernente i! pri- 
mo gì' interefli di Francefco Scotti figliuolo di Al- 
berto , poc anzi da' Piacentini fpedito Ambafciado- 
re al Pontefice, il quale efpofto aveagli, quod Man» 
fredus de Landò Conchis fuus , ut f autor filiorunt 
damnata memoria Mattbai Vicecomitis de Medio/ano 
de bar e fi condemnatij Caflrttm Z ava tare Hi cum perù' 
nentiis fuis , ad ipfum Frane ifcum pertinente Bobienfis 
Dicecefis , per viginti Annos , ve l circa detinuit , & 
adbuc detinet occupatttm y ac refidet in eodem y & pro- 
venuti , ufque ad valorem tr ecent or um quinquaginta Fio* 
renorum auri^ annua tim ex ilio percepita ed ingiugne 
al Cardinal Legato di rendere fu quello punto allo 
Scotti (òmmaria, e intera giuftizia. Il fecondo è in 
favore dello ftetfb Francefco , il quale riferito avea 
al Pontefice, che Alberto di lui padre, fin dal tem- 
po , in cui era Dato protettore , e difenditore del 
Comune di Piacenza , oltre le gravi , e lunghe fati- 
che , che fofterte avea per mantenere in felice fiato 
quella Città, e difenderne la libertà, e i diritti, di* 
Ho Communi mutua vit ufque ad fummam fexdecim mil* 
l/um Florenorum auri, de quorum mutuis apparet per 
publica Inflrumenta > ed ordina ad eflb Legato di 
far sì , che lo Scotti venga per la porzion (ua fod- 
disfatto di cotal credito con le annue rendite, e co* 
proventi del Piacentino Comune . Quefto Breve fu 
pollo in luce la prima volta dal Campi , che lo e ' 
llraffe dal noftro Regiftro Magno j ma predo il fò- 
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praccitato Autore v ha di più la folenne ricognizion 
fattane in Piacenza, nel dì 19. del profilino Agofto, 
dal Notajo Azioldo degli Azioldi , prefente Jacopo 
de<*li Omobuoni, Vicario Nobili* viri D. Egidioli 
deUgonibus, T{eHoris Civitatis Piacenti*, & Dì* 
firiHus prò San&a Romana Ecckfia , ed altri auto- 
revoli teftimonj . 11 terzo de^ prefati Brevi , che al 
Cardinal Legato ùmilmente è indiritto, gF impone 
di far pagare cinquanta Fiorini d' oro alle figlie del 
fu Mauone Ferrabò Gittadin Piacentino , al quale 
la detta fomma era (lata promeffa dal Comune di 
Piacenza, quod perforaci murum Civitatis ejufdem, 
mortis perì culo se exponens, quando dilcftus filius No- 
ti fis vir Ver%uf\us de Landò de Vlacentia cum militi- 
bus Ecchjìa Civitatem cepit eamdem: e V ultimo, 
che fu dato, come dtffi , nel dì 8. di Ottobre, rif- 
guarda Francefca Scotti nata di Alberto, e Vedova 
di Gherardo Chiapponi 5 con ordinare, che reintegrata 
fofle ne beni mobili, ed immobili a lei, e ad An- 
tonietta fuo figlio rapiti, ed occupati, e rirtorata veniOe 
del danno (offerto, per certe cafe loro in Piacenza rovi- 
nate a tempi di Galeazzo Vifconti. E* pregevole que- 
lla Carta eziandio per altri lumi Storici, che contie- 
ne, e fmgolarmente per le notizie, che ne forami- 
nidra, illuftranti la genealogia della nobile Famiglia 
de Conti Chiapponi . 

Due Rettori di Piacenza per la Santa Romana 
fi* Chicfa nomina la Cronica noftra Confolare fotto 1' 
Anno 1327.* cioè un tal Lan%a de Garajfendis da 
Bologna, il quale venitad regimen die primo Ma ji 9 
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e dopo lui Roflb de Rotti da Parma. A un Piacenti- 
no pel contrario toccò il governo di Bologna , pattata 
nel Febbraio di quell'Anno (òtto il dominio del Pa- 
pa , che fu Megere Alberta%x° dei Sorifi da Via" 
cen%a , il quale incominciò il fuo Ufi%io a dì 20. TZo' 
umbre , (ìccome leggelì nella Cronica Bolognefe > jJ^J* 
o piuttofto Albertaccio de* Vicedomini da Sureflìo : e 
in fatti AlbeYtacius de Bifdominif appellali nel Me- 
moriale Storico di Matteo de* Griffoni . Pe' conti- tlUtm - 
nui , ed importanti progredì , che andava facendo 
la parte Guelfa in quelli dì , veggendofì a mal par* 
tito ridotti i Capi del Ghibellini! ino , fi avvifarono 
di chiamare in Italia Lodovico il Bavaro , il qua- 
le | vinto in battaglia , e fatto prigione Federigo d 1 
Auflria fuo concorrente all' Imperio, intitolava» Ira- 
peradore, ed Augufto, fenza punto curari] de' richia- 
mi del Papa, da cui, per quella cagione, e per gli 
ajuti dallo (ietto fora min idrati a' Ghibellini d'Italia, 
era egli già flato fcomunicato,e dichiarato decaduto da 
ogni diritto fu Y Imperio. Venne Lodovico a Tren- 
to nel Febbraio di queft' Anno , dove trovò raccol- 
ti tutti que' Caporioni ; e quivi tenne un gran parla- 
mento contra di etto Papa Giovanni XXII. , che 
egli per difpregio chiamar fole va il Pretejanni. Patta- 
to quindi a Milano , vi fu ricevuto con pompa , e 
fella grandittìma nel dì 16. di Maggio da Galeaz- 
zo Vifcontij e pofcia nel dì 31. delio fletto Mefe, 
ovvero nel primo di Giugno, da tre Vefcovi inter- 
detti , e (comunicati fu biennemente incoronato Re 
d'Italia, colla Corona di ferro, nella Bafilica di S. 
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f*r. \^p*g. Ambrogio. Reputò probabile il Campi} che fra gli 
altri Nobili , e Magnati Italiani , concorfi a Mila* 
po per eiTere fpettatori di quell' augura funzione, v' 
in tir veni fiero eziandio Riccardo , e Bernardo fratel- 
li , nati del già Galvano Angui ttblaj i quali , acqui * 
flato avendo quattro Anni innanzi dal Nobile Ober* 
to dal Cario il Cartello, e i beni della Ripa fui Pia* 
centino, ottennero nel dì 15. di Aprile dell' Anno 
corrente dal Capitolo della noftra Cattedrale T inve- 
flitura delle decime di erto luogo , e delle fue perti- 
nenze, che tenute erano per 1' addietro dalla fami- 
glia de Pugnetti. Ma forfè, non per altro motivo co- 
tale probabilità fi figurò quel noflro Scrittore , chc^ 
per aver campo di accennare in quello luogo la com- 
pra , ed invellitura fuddetta . Il primo nondimeno a 
pcntirfi d' aver chiamato il Bavaro in Italia fi fu lo 
fletto Galeazzo Vifconti 9 mercé che Lodovico nel 
profilino Luglio fece metter le mani addotto a lui, a 
Luchino , e Giovanni fuoi fratelli , e ad Azzo fuo 
figliuolo [ qualunque ne fi fotte la cagione, nell'atte* 
gnar la quale non accordanfi fra di loro gli Scritto- 
ri ), e li mandò pofcia nel Cartello di Monza, do- 
ve con otto mefi, e mezzo di ftrettiftìma prigionìa in- 
cominciarono ad ifcontare le crudeltà , ed ingiuftizie 
da loro ufate in Piacenza , Milano , ed altrove . 

Partì Lodovico da Milano nel dì 5., ovvero 12. 
di A gotto, pattando colle fue genti a Cremona , e 
quindi pel contado di Parma, e per la via di Pon* 
tremoli cavalcando alia volta di Lucca, fenza che 
le foldatefche Pontificie gli faceftero , ficcome age- 

voi- 
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volmence potuto avrebbero , veruna opponYionc in 
quelle montagne. Prima nondimeno, che parti de da 
Milano j confermò a Manfredino Pallavicini omnia be- 
neficia , grattai , jura> & privilegia , quas 9 & qua 
progenitore* {ut a Sacro Romano Imperio per conceffio- 
nes habuerunt\ & fpecialiter duo privilegia diva me* 
moria Frederici Imperatori! , & Conradi 7{omanorum 
Hegis. Quefto Diploma ripieno di efpreflìoni onore- 
vohflìme ad eflb Manfredino, e a tutta generalmen- 
te la (chiatta Pallavicina fta regiftrato nel mentova- 
to manoferitto di Niccolò Feftafio, ed ha le noto 
feguenti: Datum Mediofaniyfecunda die men/is Juliij 
Anno Domini millefimo trecentesimo vigefimo feptimo , 
indizione decima , T(egm vero nofiri Anno decimo ter- 
tio. Pochi giorni dopo, cioè nel dì 22. dello fletto 
mefe di Luglio, fpedì Lodovico fimiimente da Mi- 
lano un altro Diploma in favore di Manfredo Lan- 
di, la cui foftanza è quefta: Confiderai firmis , & an- 
tiqua fidelitatibus Trogenitorum tuorum ipfi Imperio ex- 
bibitisy nec non tuis obfequiis ( parlava con elio Man- 
fredo ) in futurum tibi Caflra in territorio Bobienfi y 
videlicet Zavatarellum cum fuo diftriflu , Caftrum 
Viride , & Curìam, Caftrum & Curiam, cum 

ipforum Territoriisy Montagutum T^ubeorum, & ipfius 
Territorium y Terducam cum Territorio, cum jurijdi- 
BionibuS) & ipforum pertinentiis y cum mero, & mix* 
to Imperio titulo Feudali concedimus y & te de eifdem 
auBoritate l{egia prafentibus inveftimus. Chi defidc- 
rafie intero averlo (otto gli occhi , ne troverà più Co- 
pie autentiche negli Archivi di quella Cafa, non», 

meno 
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meno per antichità, e nobiltà , che per gentilezza , 
e cortesia ragguardevole . Un* antico Apografo ne 
confervano pure nell' Archivio loro i Signori Conti 
dal Verme, Feudatari di Bobbio, il quale del tutto 
è conforme alle Copie fopraddette, falvo nelle note 
Cronologiche, che in eflb difegnano il dì 15. del prc- 

9 *\ll tMl ' cedente Giugno. Aggiugne 11 Campi, che nel TSLo- 
vembre del medefimo Anno a 28. ottenne in Tifa Man* 
fredo Lan di, che confermate gli fodero per sè, e li ni- 
poti , e fuccejfori loro da Giovanni l(e di Boemia , e di 
Polonia tutta la Valle di Taro, e la Falle di Ceno i 
col Borgo i Bardi) Compi ano , terre, ville, e pertinen- 
te, e col mero, e mi fio Imperio, e poteftà del coltel- 
lo, approdando detto l(e le compre fatte, e i privile- 
gj pajfati. Ma il fatto fia, che qui none entra, né 
può entrarci per nulla Giovanni T{e di Boemia, il 
quale non venne in Italia, che fui fine dell' Anno 
1330., ficcome vedremo: e fpetta quefto Diploma 
anch' etto al prefato Lodovico il Bavaro , il quale 
appunto nel Novembre del prefente Anno trova va fi 
in Pifa, e dicotali Privilegi, e Diplomi fapeva ma- 
ravìgliofamente prevalerfi per cavar danaro dalle bor- 
ie de' Ghibellini, e Principi Italiani. Vcggafi il Li- 
bro per me altre volte allegato, che ha per titolo : 
Dichiaratone dell' Arbore , e discendenza di Cafa 

'Vi- 1 * Landi', e vi fi troverà quefto fteflò Diploma attribui- 
to a Lodovico il Bavaro, rogato, e cavato dall' origi- 
nale per Giova ne Ho Befano N.otaro, ed eftr atto per 
Bernardo Cusano 'N.otaro di Milano, 

Nulla di particolare diconcì i ooltri Cronici lut- 
to 
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co r Anno preferite. Solamente dalla Cronica Eden* 
fé ne vien fatto fa pere, che i Piacentini , cioè le ^en- 
ti Pontificie in Piacenza refidenti , nel dì 30. di Maggio 
andarono con groffo convoglio dì navi giù pel Po verfo 
Cremona, lufingandofi di forprendere, oper altro mo- 
do conquiftare quella Città: ma corte alla prova loro 
quefta volta riunirono fe mifure prefe, perciocché Cre- 
monenfesy dice quella Cronica , viri/iter obft'tterunt 
city tali ter quodmultos ex eis occiderunt , & ceperunt, 
& in fine confiìHi Junt Piacentini . Più felicemente 
riufeì loro l' imprefa di Borgo S. Donnino, al cui 
acquifto già da gran tempo afpiravano; e ciò per 
opera di un figliuolo di Giberto da Correggio , il 
quale conchiufe un trattato con que' Terrazzani, che 
nel me fé di Dicembre gliene apriron le porte, entran- 
dovi egli a nome del Legato Pontificio, il qua/e fpefè 
buona fomma di danaro, per venire a capo di queir 
imprefa. Chiuderò le notizie dell'Anno prefente con 
la morte di F.Americo degli Ziani,o Ziliani da Pia* 
cenza , dodicesimo fra i Maeftri Generali dell' Or- 
dine de Predicatori, nel quale vifluto era feflantuo' 
Anno con fomma integrità , e faviezza . Egli era», 
Lettor di Bologna, ed eletto Provinciale della Gre- 
cia 1' Anno 1304., quando nel Capitolo Generale 
di Tolofa, ov' cUò pure trovava!!, fu promofTo al 
Generalato ; la qual carica, dopo averla tenuta fette 
Anni, fpontaneamence rinunciò nel Capitolo Gene* 
/ale di Napoli V Anno ijii. V'ha però chi (cri (Te 
efler' egli (tato a cotale rinuncia indotto da' fuoi Fra- 
ti medeiimi j perchè a motivo della troppo grande 

E e fua 



{uà dolcezza, c bontà di animo, erafj alquanto ral- 
lentata fotto il governo di lui la regolar difcip!ina_. 
in quell' Ordine. Ridottoli pofcia nel Convento di 
S. Domenico di Bologna, ove prima del Genera- 
lato era (iato eziandio Priore, quivi diede fine al Tuo 
vivere nell' Agofto di queft* Anno, c fu fcppellito 
in quella Chiefa davanti all' Altare di S. A loffio 
(da lui già eretto a proprie fpefe, per la (ingoiar di- 
vozione, che profetava verfo quel Santo ) fotto una la- 
pida, avente nel mezzo 1' effigie di lui fcolpita in baffo 
rilievo, e d' intorno quella Ifcrizione : Hic fepultuì 
efl Frater Aymericus Vlacentinus, Magìftcr Ordini* 
Fratrum Vradicatorum XII. , qui obiit Anno Domini 
MCCCXXFIL die XII. Augufti. Così leffe oretta 
Ifcrizione il nollro Campi > ma dubita con gravi fon- 
f-rÌ2iw damenti il dotto P. Echard, an quando Campius eam 
kgit) quid in numeris dtuturnitate temporis ita detritum 
fuerityUt legete non potuerir, e fofpetta, che in vece di 
die Xll Augufti, legger debbafi : Tridie Idus, ovve- 
ro. 3 . w r <> II* là** ^ u l u ? 1 - Afferma il citato noftro Scrittore , 
che quantunque F. Americo in effa Ifcrizione non fi 
nomini Beato , nè meno al detto fepolcro, pacandovi Ja- 
pra [en%a riguardo ognuno, alcuna riverenza fi porti*, 
ad ogni modo in Piacenza nel Cbioflro di S. Giovan* 
ni tra gli altri Santi, e Beati delf Ordine V effigie 
di lui fi pin[e più di cento Anni fono , ed ivi oggidì 
ancora la veggi amo co raggi intorno al capo , nella ma' 
mera, che dipignere Jì foglwno i Beati, e di più colti* 
toh di Beatitudine in cotalgu/fa. B. Aymericus Via- 
centinus, XII Magìftcr Ordinis. Cotal dipintura pe- 
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rb e fiata cancellata con altre molte a* dì noftri ; e 
meritamente per mio avvitò, imperocché non dee (of- 
ferirti, che Pittori, e Storiografi, di privata autorità, 
e lenza verun (aldo fondamento, accrefeano per fimi! 
guifa il numero de Beati. Migliori fondamenti ab* 
biamo per confiderai quel noilro Concittadino come 
uno de' più dotti Religiofi , che vi veliero a' Tuoi 
tempi y e perciò, riferbandomi di parlar novellamente 
di lui nelle Memorie concernenti la Piacentina Sto- 
ria Letteraria, qui folamente aggiugnerò, che ad el- 
fo Frate Americo comunemente attribuita viene la 
fondazion della Chiefa, o piuttoflo Cappella, di S. 
Aleflìo, polla già nel Convento di S. Giovanni in c ffJ^ 
Canale della noftra Città, in capo del Dormitorio ,7»-** 
cioè là dove que Religiofi hanno la Forefter/a loro 
oggidì j e che la divozione verfo quel Santo fo ere- 
ditaria in certo modo, e domeftica nella famiglia^ 
degli Ziliani, i quali avendo fondata di lì a poco, 
cioè neh" Anno 1330., una Chiefa nel Villaggio lo- 
ro della Motta, eretto allora in Parrocchia per Vef- 
covile autorità, al medefimo & Alellìo la dedica- 

TOPO. Annodali» 

Ora pattando all' Anno i328.fneicui Maggio ai »3»* f " 
prefato Rodo de' Rofli fuccedette nel governo di Pia- 
cenza Stefano de' Manoleffi da Vinegiaj e a quello 
nel proflìmo Novembre Giordano da Sa vignano da 
Modena) mentre il foprammentovato Miffer Alber C i„*.s.. 
taccio de* Vicedomini da Piagenza era Vodeflà. e Vi 
fatto Ducale di Siena (entrato)'* Ca/ende di Luglio) '* 
noterò in primo luogo la morte del sì famofo a quelli dì 
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Vergiufb Landi noftro Concittadino , il quale decef 
ftt Borioni* ; & fuit fepultus Borioni a ad Monafte* 
rium Fratrum Minor um S* Francaci , ficco me legge» 

nm.Ì%.' fi nel Memoriale Srorico di Matteo Griffoni. In-, 
un' altra Cronica Bolognelè trovo (cricco 9 che a di 

indtm. Maggio il Legato da Bologna andò ad Imola , a 
toglier la tenuta della Signoria d Imola , e ritornato , 
vennero a lui venticinque Cittadini di Piacenza a 
quattro cavalli /' uno , cb' era una bella compagnia* 
Più interefTante fi è una notizia confervataci dalla Cro- 
nica Ettenfe, e da'noftri Cronifti Ripalta, e Muffò, 
i quali raccontano, che mentre, all'entrare di Luglio, 
veniva da Avignone la paga per le truppe di effio 
Legato, confidente in feifanta mila Fiorini d' oro, 
e fcortata da centocinquanta cavalieri, ufciti fuor di 
un aguato i Pavefi, predo il luogo di Chiafteggio, 
comprefo nella Diocefi di Piacenza, ne attrapparono 
almeno la metà, oltre alTai arnesi, fomieri, e prigioni. 
Quello può dirfi veramente un colpo maeltroi ma 
non andò molto, che in pianti fi volfe la gioja de 
Pavefi, fe fede meritano i citati noftri Cronografi ; 
j quali profeguono narrando, che eodem Anno juxta 
Tapiam y ad locum Stella in Bucca Tadi y gentes Ec* 
de [ine dederunt confliHum Vapitnfibus, & multa na- 
ve s fuerunt capta , & ibi fuerunt mortui , & necati 
ultra bomines D. Non efprimono per verità di qual 
parte foriero le navi prefe , e gli uomini uccifi; ma 
io mi figuro, che il dederunt confltHum voglia (igni- 
fica re diedero una {confitta; e perciò tutta la perdita 
attribuifco a' Pavefi. 

Due 
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Due Brevi Pontifizj a quefV Anno appartenenti 
fono flati prodotti dal fopraccitato Monfignor Fon- 
canini, de' quali non debbo ommettcre di dar con- 
tezza, li primo, fpedito di Avignone fotto il dì ffjfci* 7 '* 
di Maggio , e indiritto al Cardinal Legato , gli or- 
dinò di concedere ad Ottobuono figlio di Giannac- 
cio Saiimbeni per cinque Anni ovvero, per maggiore, 
o minor tempo, fecondo che gli pareffe ben fatto, 
quoddam officium^ quod in diftr'tftu Piacentino tftj £P 
fuit ab antiquo , quod Voteftarìa Vlani dicitur^ ad cufto- 
dtam ruralium villarum> & bominum provide , & fa- 
lubriter introduHum^ confuetum fingulis {ex menfibus per 
altquem Kobilem de Vlacentia gubernari , e che già 
tre volte era flato per e(fo Legato commetto al me- 
defimo Ottobuono. Quale Ufìzio fotte quefla Pode- 
fteria del Piano; fe più ne rimanga vefligio oggidì; 
e fe il Commi Cariato Generale de' Contini , la Vi- 
carìa forenfe, o altro fimile pollo abbia punto di re- 
lazione a quello , il giudicheranno gli eruditi Leg- 
gitori. Col fecondo di effi Brevi, dato fimilmente 
di Avignone fotto il dì 3. di Giugno , notificò il 
Pontefice al Legato, qualmente Leonardo Arcelli, 
e Giannaccio Saiimbeni , Ambafciadori de' Piacenti- 
ni, efpoflo aveangli, quod fi 'Kaulum per te ordina- 
tum , ficut dicunt , in Vlacentia compleatur , erit bo- 
nor , & commodum Ecclefia , devotis , & fidelibus 
fecuritas , & bofiibus , & rebelltbus opprejjio manife- 
fta ( le quali parole, fe io ben m' avvilo, alludono 
alla nuova gabella dianzi per etto Legato impofla^ 
fui fiume Po , con tanto difpiacere , e danno de* 
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Principi , e delle Città dell' ioferior Lombardia , ficco - 
me vedemmo)} che lo fletto onore, e vantaggio arre* 
cherebbe a' fedeli della Chiefa , e detrimento, ed ifcor- 
do a' ribelli della medefima il ritener del continuo in 
Piacenza un numerofo prefidio di cavalli , e di fan- 
ti i che la contribuzione, fomminiftrata dal Clero pel 
rifa rei mento delle Mura della Città, non era (ufficien- 
te , e che in oltre (ùpplicato aveanlo di ordinare , 
che i beni confidati a* fuorufeiti , e ribeili fodero 
conceduti a que' Cittadini, che fi erano mantenuti in 
fedeltà , e fpezialmente ad effi fupplicanti , qui propter 
honorem Ecclefia, & adbafionem fidelmm se dkunt da- 
mna perpeffos plurima. Quindi a ciafeuna delle foprad- 
dette richielte dando provvedimento il Pontefice, im- 
pofe ad etto Cardinal Legato, che infittele periodato- 
limento, e per Y intera efazione dell'accennata gabel- 
la y che ri tene (Te in Piacenza quel maggior numero 
di milizie, che a lui paruto fofTe conveniente) che 
defle opera, affinchè il Vefcovo, e il Clero concor. 
re fiero con maggior fomma alla riparazion delle Mu- 
ra 5 e che, quanto alla concezione de' beni confifea- 
ti a* ribelli , fi regolale fecondo le irruzioni altre_» 
volte fpeditegli fu quello fletto particolare . 

Nel proffimo Luglio Giovanni da Terranera Cic- 
tadin Piacentino, diìegnato avendo di fondare nelle 
proprie cafe una Chiefa , ed uno Spedale fotto l' in- 
vocazione dell' Apoftolo S.Giacomo il Minore, prò 
pauperum infirmorum , & mtferabilium perfonarum a- 
triufyue fexus fubfttutatione , educatane, & fubventio- 
tteì e rifpetto alla Chiefa, per comodo eziandio de* 

Difci- 



DifcipJinati , detti ùmilmente di S. Giacomo Minore, 
i quali raunavanfi a que' tempi in un picciol' Orato- 
rio, poflo quafi dirincontro alla porta del Convento 
della Maddalena ; efpofe la volontà Tua al Ve/covo 
Bernardo , refidente allora nell' Ofpizio de' Monaci 
della Colomba 9 il quale approvandone il pio difegno, 
accettò in nome de' poveri, e del futuro sacro Luogo 
la donazione, che il Terranera lor fece delle cafe,e 
de' beni fuoij e commife a Pietro Silva Canonico di 
S. Antonino , quod ipfe acce da t ad domos pradiHas , 
ubi conflrui debet y & effe diHum Hofpita/e', & vice, 
& auHor'itate ipfius D. Epifcopi ponat , & firmet pri- 
lli arium lapidern in Oratorio , éf Mari ipfius Hofpi- 
talis , & Cruces ferrea s , five lapide a s fuper domi- 
bus , & fronti[piciis earum domorum diHi Hofpital/s , 
infignum, tefiimonium, & evidentiam veri Hofpitafis'. 
Permife eziandio Bernardo a' procuratori, e ferven- 
ti di e(To luogo , babere quafiam getter aleni per to- 
tani Civitatem , & Dkecefim Vlacentinam , ut oftia- 
tim pojjìut petere de quibufeumque bonis ipfi Hofpitall 
conferenti*, & erogandis j e quaranta giorni d* In- 
dulgenza concedette omnibus vere posnitentibus , & 
confejfts , qui pradiBo Hofpitali , ejufque pauperibus 
manum fiorrexerint caritat/s. Riferbò nondimeno tan- 
to per se , e pe fucceflori fuoi confrmationem HeHo- 
r//, correHionem, vifitationem, & reformationem ipfius 
Hofpitalis, & fyaorisy # Fratrum , & Sororum 
ejufdem , quanto al prefato Terranera la facolrà di e- 
leggerne, fua vita duraote, il Miniftro, o Rettore 
che appellar vogliafi, e dopo lui, per un terzo a tut- 
ta 
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ta la Congregazione de* fopraddett i Difciplinati , per 
un'altro terzo al lor Guardiano, e per l'altro ad uno de* 
Con (oli del Paratico de* Formaggiari di Piacenza. Di 
quello Giovanni da Terranera , che Frate appellati in 
moke Carte, benché laico folle, ed ammogliato, ac« 
tefo che Frate Terziario era, fecondo il Campi, par» 
H'" la in più luoghi della Tua Storia quel noftro Scritto* 
re , dando contezza di parecchie focietà di Difcipli- 
nati dallo fletto iflituite, o migliorate in molte Cit- 
tà , l Terre di Lombardia , e di un prodigiofò nu- 
mero d' Indulgenze , e privilegi da lui in favor loro 
ottenuti. A me baderà accennare, che egli per \su 
Chiefa , lo Spedale , e i Difciplinati fuoi di Piacen- 
za ottenne Indulgenze da Beltrando , e Guglielmo 
Cardinali, e Legati Apoftolici, da Niccolò Arci vefeo- 
vo di Ravenna , Bernardo , e Roggerio Vefcovi di 
Piacenza, Carante, Filippo, e Giovanni di Pavia, 
Lambertino , e Bernardo di Brefcia , Benedetto di 
Como, Guido di Ferrara, Princi vallo di Tortona, 
Giacomo di Gubbio, Ugolino di Parma, Calvo di 
Bobbio, Bernardo di Bergamo, e da non pochi al- 
tri Vefcovi , e Prelati, le cui Patenti, e Lettere ori- 
ginali coofervanfi tuttavia neh 1 ' Archivio di effi Di- 
fciplinati di S. Giacomo Minore, detti volgarmente i 
Confrati di S. Giacomino, o di S. Giovanni Decol- 
lato, infierite coli' accennato Strumento di fondazio- 
ne, fhpulato dal Notajo Egidio Crcfì , o Croci) e 
con altri Privilegi , e Documenti a quella Veneran- 
da Confraternità fommameote onorevoli . 
Sul principio di queiV Anno medefimo fi con- 
dotte 
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duffe Lodovico il Bi varo coli' elèrcitofiio a Roma, 
ove nel dì 17. di Gennajo fu da due Vefcovi (co- 
municati solennemente coronato, e dichiarato Impe- 
radore, ed Augufto; e pofcia nel dì 12. del prodi* 
mo Maggio dal Popolo Romano elegger fece un_ 
nuovo Papa, cioè un' Antipapa manifeltiffimo, che 
fu Fra Pietro da Corvara, nativo d* A bbruzzo, dell' 
Ordine de Minori, il qual prefe il nome di Nicco- 
lò V.; moftruofità , ed empietà enorme, che non 
ha bifogno di eflere maggiormente deteftata, e che 
finì di dare il tracollo agi' intereflì di quel Principe 
in Italia. Sul principio di Agollo partì egli da Ro- 
ma col fuo Antipapa, accompagnato colle fifchiate 
da quel Popolo > dianzi per lui sì impegnato j e tro- 
vavafi nel dì 22. di Ottobre io Corneto, donde fpe- 
dì un Diploma ampliflimo in favore di Antonino 
Sordi Cavalier Piacentino, Dottor di Leggi, ed Au- 
ditore, e Giudice primario della Tua Corte, per cui 
gli concedette piena, e intera efenzione, per eiTo, e 
per gli eredi fuoi in perpetuo, da qualunque fi fofle 
carico reale, pedonale, o mifto, col diritto eziandio 
4\ nlcuotere certo dazio , o pedaggio fopra qualun- 
que mercanzìa, che introdotta vernile così per terra , 
come per acqua nel d ili retto , 0 nella Città di Piacen- 
za. Di quello Diploma fa menzione il Campi con 
attentare , che tuttavia conferva!! apud Angmfìolas de 
Vtgol%pno. Dallo ftelfo noftro Scrittore apprendiamo, 
che Lodovico, nel dì 26. di etto mele di Ottobre 
in data di Pifa, privilegiò Barnaba Landi, figliuol 
di Ubertino del già Corrado, nato di Galvano, dan- 
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dogli in titolo di Feudo onorifico, c perpetuo per 
lui, e pe* Tuoi difendenti T inveftitura delie Catel- 
la, o Terre di Centcnaro, e Carpanazzo, o Car- 
padafeo che dir vogliali , con tutte le pertinenze Io- 
ro, coraprefe nel Piacentino diftrettoj ed attendando 
di avergli cotal grazia accordata per la fedeltà di ef- 
fo Barnaba, e della Cafa Landi verfo la perfona^ 
fua, e il Romano Imperio , come anche in compen- 
fo de' patimenti , e danni da lui , c dalla famiglia 
fua fofferti per 1' accennata lor fedeltà. Avea lo (tef 
fo Lodovico, per le preghiere, e forfè anche per le 
minacce de Principi Ghibellini, nel precedente Mar- 
zo liberati dalle carceri di Monza, e rimeffi in fua 
grazia i fratelli Galeazzo, Luchino, e Giovanni col 
Eu°vo e £ lor nipote Azzo Vifconte . Ora trovandofi egli tut- 
1JIS> - tavia in Pifa nel Gennajo dell' Anno feguente più 
che mai fallito di moneta, creò Azzo Vifconte ( im- 
perocché Galeazzo padre di quello non fopravvifle che 
pochi mefi alla fua liberazione ) Vicario Imperiale 
della Città, e dello Stato di Milano, mediante buo- 
na fomma di danaro promeflagli) e dal Tuo Anti- 
papa Niccolò crear fece Cardinale, e Legato Apo- 
Italico di Lombardia Giovanni Vifconte Cherico , 
e Zio dello fleflo Azzo . Andavano frattanto in de- 
preffione le colè di eflb Bavaro , e dell' Antipapa 
in Italia; e gli affari del Pontefice vero, ogni dì più, 
miglior piega prendevano. Stomacati dell'empio, 
e (travagante operar di quel Principe i Marchefì 
Eftenfi, furono i primi ad accomodarli con Papa- 
Giovanni i e pofcia trattati intavolarono di concor- 
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dia fra etto Papa, ed Azzo Vifconte loro parente , 
il quale a buon conco incominciò a non mandar più 
un foldo a Lodovico. Calò quefti dalla Tofcana in 
Lombardia , lufìngandofi di potere con la prefenza 
Tua guadagnar gli animi de* Popoli da lui alienati, 
e confermare in fede i vacillanti} ma ebbe la mor- 
tificazion di vederi! da qua fi tutte le Città chiuder 
le porte in faccia: fìcchè, era perché mancava di gen- 
ti, e di danaro per tarli rifpetcare, tra perché fui fi* 
ne dell' Anno gli giunfe nuova delia morte di Fé* 
derigo d* Auftria, già emulo fuo, e competitore all' 
Imperio, prefe la rifoluzione di paflare in Germa- 
nia , né mai più talento gli venne di ritornare in 
Italia. 

Tre Rettori di Piacenza nomina la Confolar Cro- 
nica noftra fotto queuY Anno, cioè Giovanni degli 
Orabuoni da Imola, qui venti ad regime» die primo 
Maji ; Azzo de* Gonfalonieri da Brelcia , malamen- 



nit primo Decembris ad regime» ) e dopo quello, che 
lòlamente pochi dì per avventura tenne quella carica, 
un tale Lan%a de Garfendouiis 9 il quale probabilmen- 
te è Io fteflo , che il Lan%a de Garaflendis, per ella 
Cronica mentovato all'Anno 1327., ficcome vedem- 
mo. Niuna notizia ne offrono gli altri noltri Cro- 
miti fotto il prefente né cofa per noi intereUante 
troviamo preflo gli Scrittori flranieri . Solamente dal 
Corio , e dall' Angeli apprendiamo , che i Piacen- 
tini fpedirono cinquecento cavalli, o carri che fode- 
ro , in rinforzo dell' efercito Pontificio, dal Cardinal 
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Legato nel mefe di Aprile condotto a' danni del di- 
fuetto di Parma . Grandi furono i tentativi da etto 
Legato fatti per riacquiftare alla Chiefa quella Cit- 
ta , che nel!' A gotto dell' Anno precedente era (ta- 
ta occupata da Marfiiio de' Rodi, ed Azzo da Cor- 
reggio : non folamente però tutti a voto andarono 
ÉrVof* cotali tentativi , ma riufcì pel contrario a' Parmigia* 
■ilo. flj f u l principio di Giugno dell' Anno 1330. di to- 
gliere allo fletto Legato l' importante Terra di Bor- 
go S. Donnino, ficcome narrano amendue gli Sto- 
rici fopraccitati . Pretende il Campi , che Podeftà 
fofle , o Rettor di Piacenza nel primo femeflre di 
?ar a elio Anno il mentovato Azzo Confalonieri da Bre- 
* fcia *, e citando non so qual Rogito , onde appari- 
fce , che egli avea per Giudice, ed Afleflor fuo un 
certo Guglielmo da Palazzo, corregge il Locati, il 
quale lafciò fcritto, che nel? Anno 1330. fu Podeftà 
di Viacen%a per la Chieda Pervio Gavazzo Bologne- 
fé, e dopo lui Unicorno da Pavia . Io reputo nondi- 
meno di dovermi in quefta parte attenere al Locati i 
sì perché non so qual fede fi meriti il Rogito per 
eflo Campi citato, fenza pur' accennare doveefittaj 
come perché anche nella Confolar Cronica Piacen- 
tina , compilata fecondo tutte le apparenze nel pre- 
dente Secolo quartodecimo, fta fcritto, che Fervio, 
o Ferrino de Gavazzi , o Gabacci da Bologna , e 
Pietro degli Unicorni da Pavia reflero, un dopo V 
altro, la Città noflra in queft' Anno. 

Ha pubblicato Io ftefTo noflro Storico Ecclefiafti- 
co un Breve, dal Pontefice indiritto nel corrente Gen- 
naio 
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najo Tot e fiati , Capitano , Confido , éf Communi , ae v ' f JJ' g ' 
ceteris Officialibus Civitatis Piacentina, in favore de 1 
Frati Domenicani di S.Giovanni in Canale, angaria- 
ti indebitamente da' gabellieri, i quali ab eis de omni- 
bus , y«<* pini devotiont Fideltum in e/eemojynam 
conferuntur , qua prò eorum necejfitatibus per ipfos 
e muri tur , gabellai exigunt, & tributa in divina Ma» 
jejiatis qffenfam , & eorumdem Fratrum injuriam , (£f 
gravamen ; con ordinare ad effi Podeftà, Capitano, 
ed Ufficiali di far sì , che i gabellieri fopraddetti fi 
afteneflero nelT avvenire da fomiglievoli e(lorfioni,e 
fi ricorda (Tero > quod perdona Ecclejtaftica, ac res ipfa- 
rum , non fo/um jure humano , quin immo & Divino a 
facularium perfonarum exaHionibus funi immune s . De' 
Piacentini non trovo chi Pretura, o Capitanato fo« 
ftenefle queft' Anno fuor di patria , falvo il fopram- 
mentovato Antonio Sordi , il quale fuit Toteftas 
CCI1L Medio/ani fub A%pne Vicecomite , benché fo- 
lamente per pochi dì. Ne confervò memoria Gal- 
vano Fiamma nel fuo Manipuks Florum , e nell' 
Opufcolo delle gefta di Azio Vifconte , ove per er- 
rore di Stampa viene appellato Antolinus de Sccun* 
dis Vlacentinus. Di un'altro però dc'noflri, a più 
ragguardevol carica promoflo circa quelli dì , ri/con- Ttm tu 
tri abbiamo predo gli Scrittori Piacentini , e Pavefi. 
Fu quefti Giovanni Fulgofi, nato del già Cavalie- 
re Oberto, e fratello de viventi Galluccio, Bardel- 
lo, Guglielmo, e Lanciallotto, perfonaggi nelle Cro- 
niche nodre più volte memorati) e la dignità confe- 
ritagli fi fu il Vefcovado di Pavia , cui tenne egli 
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parecchi Anni con lode di e firn io, ed ottimo Patio* 
re. Conferva!! tuttavia di fui grata, ed onore voi me* 
moria in quella Città pel Consorzio de* Parrochi qui* 
vi dallo delio in ili tu ito, per le regole da lui preferir* 
ce alle Confraternite de Dilapidanti , e per le Sino* 
dali di lui Condizioni , che anche oggidì funi do- 
no, e danno a conofeere di quanta faviezza, e dot- 
. trina provveduto egli fotte. Di lui ragiona, fra gli al- 
tri, Io Spelta nella Storia de Vefcovi di Pavia, chia- 
mandolo per isbaglio Giovanni de Fulcoprcfi, e la», 
patria eziandio ignorandone . Ma correùero cotale 
sbaglio T Ughelli, Girolamo Borno, il noftro Ca- 
ri^' nonico Campi , il P. Romualdo da S. Maria , c_ 
quanti altri dopo Io Spelta hanno fatta menzione di 
quel Prelato, convenendo tutti in aderire, che fu 
della famiglia de Fulgofi , e Piacentino di patria . 
Non tutti umilmente convengono circa 1' epoche^ 
della elezione al Velcovado, e della morte dello flef- 
forma non effendo cotale difcordia di veruna impor- 
tanza per noi , io ho creduto di potermi difpenfare 
dall' efaminarne i fondamenti } e mi fono attenuto 
al P. Romualdo, . che é il più moderno fra gli ac- 
cennati Scrittori, il quale ne fifla l'elezione alpre* 
fente Anno 1350., e la morte all' Anno 1342. 

Circa quefti tempi medefimi Azzo Vilconte Si* 
gnor di Milano, e Luchino, e Giovanni fuoi zìi ricon* 
ciliaronfi col Pontefice, deponendo Giovanni la por- 
pora Cardinalizia ricevuta dall' Antipapa Niccolò, il 
quale umiliato erafi anch' e(To fin dall' Anno prece- 
dente al vero Pontefice, nelle cui mani dato avean- 
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Io i Filmi, e nelle carceri di Avignone fla va facen- 
do penitenza de* Tuoi peccati . Perciò fu tolto I' In- 
terdetto da Milano , e rinnovelloffi 1' antica amici- 
zia , e il commercio fra Piacentini , e Milanefì . 
Sul fine dell' Anno calò in Italia Giovanni Conte 
di Lucemburgo, e Redi Boemia, figliuolo del già 
Impera dorè Arrigo VII., e giunto appena fu i con- 
fini diefla, trovò un Ambafcerfa de* Brefciani, che 
gli offerirono con certe condizioni il dominio della 
lor Città, fua vita naturai durante. Accettò egli fen- 
za t'irli molto pregare sì vantaggiofa offerta ; e lo 
fteflo fece co* Bergamafchi, i quali nel dì 12. del Er" no vofi! 
(eguente Germajo per lor Signore firailmente lo elef 133,4 
fero. Fu feguitato V efempio di quelle due Città da 
parecchie altre di Lombardia , perfuafe , che quel 
Principe, il quale niuna parzialità moftrava per l<r_, 
pazze fette degl' Italiani, farebbe un'efficace rimedio 
alla lor frenesia . PrefTo il Continuatore del Guari- 
no leggefi,che nel dì 10. di Marzo dell' Anno 1330., 
pr scontrata fuìt tregua in Civitate Vlacentia, cum 
aìiis Civitatibus Lombardia , ad poftulationem fygis 
B ivaria'y la qual notizia non fi può fallare credendo, 
che fpetti all' Anno prefente, e ad efTo Giovanni Re 
di Boemia, per isbaglio del Cronifta , o de' Copi- 
fti appellato T(e di Baviera. Nel fopraccitato Libro, 
intitolato Dichiaratone dell' Arbore , e discendenza 
di Cafa Landiy trovo mentovato un Diploma di P „ x . l4 . 
quel Re , dato di Bergamo nel dì 9. di Febbrajo 
di queft' Anno , correndo V Indizione decima- 
quarta, per cui invertì Manfredo Landi Piacentino, 
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figlio di Galvano ( dovea dirli figlio di Corrado, ni* 
potè di Galvano, e pronipote del famofo Conto 
Ubertino), e i di lui difendenti, in titolo di Feudo 
nobile, ed onorifico, della Terra, e del Ca Hello di 
Zavattareilo, con tutte le fue pertinenze 5 e dicefi in 
elfo Libro, e fiere flato qucfto Diploma cavato dalf 
originale per Giovanni di "Paolo da Vifiono , Giudice 
ordinario^ Dlotajo , e Scrivano delia Regia Camera , 
per commiffion datagline del Re medefimo, a richie- 
(la di Manfredo, prefenti Giovanni Conte di Sero- 
ponte , Simone Regalio di Rainerio da Monte Preal- 
zono, Antonino Sordo da Piacenza, ed altri tetti- 
monj autorevoli. Dovette il Landi, ficcome buon 
politico , aver conofeiuco a qua I' auge di potenza , 
c grandezza era per giugnere quetto Re in Italia ; 
e quindi per avventura adoperarti per procacciar/5 Y 
amicizia , e protezion dello fletto. Chiamò di lì a 
non molto il Re Giovanni in quelle contrade anche 
Carlo figliuol fuo primogenito, il quale non mancò 
di calare dalla Germania con un grotto corpo di 
combattenti : ma frattanto i Principi Italiani ingelo- 
sì della troppo buona arraonfa, ed unione, cho 
pattar vedevano fra quel Sovrano , e il Cardinal Le- 
gato, incominciarono a diffidare egualmente di ef- 
fo Re, e del Papa. Perciò nel dì 8. di Agofto i 
Marchefi Ettenfi Signori di Ferrara, Mattino dal- 
la Scala Signor di Verona, e d'altre Città, i Gon- 
zaghi padroni di Mantova , ed Azzo Vifconte Si- 
gnor di Milano formarono una lega ofTenfiva, e di- 
fenfiva, per opporfi a loro difegni, che fembravano 
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rivolti ad aflbrbire P Italia tutta , (òtto Io fpeciofo 
pretefto di paceficarla . Anche i Fiorentini pofeia , 
ed altri Popoli, Guelfi egualmente, e Ghibellini, ade- 
rirono a quella Lega, onde rivoluzioni, e guerre prò* 
vennero, che in parte di qui a poco accenneremo. 

Secondo la Cronica notlra Confolare fu retta queft* 
Anno Piacenza da Rodolfo de' Garfendoni da Mo- 
dena, né da efla punto difeorda il Locati. Sappia- 
li però, che feorretto é quello cognome in quella»» 
Cronica, il cui Autore fcritto avrà infallantemente 
7(odulpbus de Grajjonibus^ ficcome io flettono Ietto 
in più di un documento di que' tempi, e che il 
Hodolfo Guarendone Vodeftà di Piacenza* fu la fede 
del Locati annoverato dal Vedriani fra i Dottori 
Modenefi, é Io (letto, che il Rodolfo Gradoni da Mo 
dena, mentovato immediate dopo dallo flefiò Ve- 
driani, per la Pretura da lui follenuta Y Anno 1333. ?n ' 
in Cefena, e due Anni dopo in Firenze. Vuole il 
Campi, che nel mefe di Gennajo tenefTe in Via- Vn jt 
cen%a il Rettorato , 0 la "Pretura per la Romana 
Cbiefa Pietro Conte Palatino di Lomello^ che depu> 
tato avea per ajfeffore, e giudice nelle caufe civili al 
banco del Grifone , Guglielmo de 1 Frufcbi', e qui pu« 
re cita un Rogito dell' Archivio delle Monacho 
di S. Siro , comprovante la fua aflerzione . Io cre- 
do, che quella volta egli abbia ragione j e che il 
Pietro Unicorno da Pavia , il quale, per atte/lato di 
efla Cronica, refle in fecondo luogo la Città noflra 
celi' Anno precedente, fia lo Aedo, che quello Pie* 
tro Conte Palatino di Lomello , il cui governo può 
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tffcr durato beniflnno anche per alquanti mefi de} 
prefentc. Un fatto ("ottimamente intereflante la Cit r 
ta noftra abbiamo fotto queft' Anno, che io. qui 
primieramente regimerò colle parole del Cronifta», 
Pietro da Ripalta. MCCCXXXL de menfe Ofo. 
bris y dice quello Scrittore, affeclio> & dileclio Placen- 
t/norum de die in dìem in melius y ae majusaucla 
erga dominationem Santi* Roman* Ecclefi* , bort an- 
dò par iter induxit eos y ut omnes tam Mìlite s , quavt 
Popuìares unanimi ter concitati , in pieno Confitto , se 
in t empor al/bus y & spiri tua //bus ipfa die Sancì* Ro- 
man* Ecclefi* fubjecerunt potè flati y eligentes ipfa bo- 
ra duos Ambaxiatores , videi icet D. Ubertinum de 
Ar celli*) & Jacobum de StriH'/s Jur'/\pcritot\qui cum 
Inflrumento pieni ad hoc Mandati ad Summum Ponti' 
Jìcem accedentes ipfam Civitatem Piacenti* fibi orn- 
ili mode dederunt; quam Ambaxiariam D. Papa la- 
te y „& animo jucundo l/benter admifit. Accennò que- 
llo fatto anche il Cronica Giovanni Mudo, sbrigan- 
dotene nondimeno con le feguenti brevi parole. Pia- 
centini libere dederunt Civitatem Piacenti* D. Jo* 
banni Pap* XXll. y & fuccefforibus fuis, Supponendo 
perpetuo Civitatem Piacenti* Sancì* Romana Ec- 
clefi*. TSLuntii bujus fuerunt Z). Obertinus de Arcel- 
///, & Jacobus de Strici/ f) Jur operiti , & Papa 
latanter recepit. Or' ecco in qual maniera pafsò que- 
lla faccenda. Raunaro a fuon di trombe, e di cam- 
pane nel Palagio del Comune il general Confìglio 
di Piacenza nel dì ultimo del corrente Settembre , 
per comando del Rettore Rodolfo de' Gradoni, c 
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del Priore* e degli Anziani di eflb Comune , cui, 
oltre a' fopraddetti Priore, ed Anziani , e trecento» 
novantacinque Gonfiglieri , intervennero Armando 
de Fagìs, o de Fargisy Camarlingo del Cardinal 
Legato, e rendente a di lui nome in quella Città, 
Arnaldo di Roffiglione, Luogotenente Marefciallo 
per la Santa Chiefa nella fletta noftra Città, Aicar- 
do Arcivefcovo di Milano , Bernardo Vefcovo di 
Piacenza, Stefano, Tommafo, e Bofone Abati di 
S. Savino, di S. Sepolcro , e di S. Paolo del Mez- 
zano, Pietro de Cafiris Giurifconfulto di Narbona, 
e parecchi altri Gentiluomini, Giurifconfulti, e No. 
tajj furono eletti, e deputati da eflb Configlio Già- 
copo Stretti, ed Ubertino Arcelli, ad eundum^ & 
se ditto nomine ( a nome della Città, e del di (fret- 
to di Piacenza ) perfonaliter prafentandum coram 
SanHìSfimo Patre D. Jobanne Papa praditto , & 
ad jlandum , & parendum mandaùs ipfms D. Papa , 
& Romana Ecclefi*> & se ditto nomine , & Unh 
verfttatem, & Cives, & Diflrittuales ditta Civitatis, 
& Civitateni) &Dsftrittum ejufdem temporaltter fub- 
tnittendum, & se [ubmiffos, éf fubjettos *$* conjjten- 
■dum di Ho D. Papa, & Romana Ecclefia , & ca- 
nonie fuccedentibus in eadem &c. 

Sono fiati a dì noflri prodotti gli Atti di quefto 
solenne general Configlio , e delle riduzioni in eflb 
prefe, dagli Avvocati delle Corti Pontificia, ed Im- 
periale, ma con molta varietà, e diferepanza notabi- 
litfìma fra di loro . Secondo i primi , che traflero 
copia di eflì Atti dagli Origina/i , che fi confervano 
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negli Archi vj Tonti 'fic), dichiararono, e concordemen- 
te riconobbero i Piacentini sefideles, & fubditos Sa- 
cro[anHa Romana Ecclefia ... & jpfam Civitat m 
cum toto Diftriftu juo effe, & fuilje , & effe debere [up- 
pofttant) & immediate jubjeHam dominio , regimi* 
ni temporali dui a S ancia Ternana Ecclefia , & ip- 
[ut/i dominium, & regimen ad ipfam Ecc/efiam dum* 
taxat pettinerei & pertinuiffe baHenus, & pertinere 
debere &c, ed incaricarono que' loro Ambafciado- 
ti, e Cittadini di aflìcurare il Pontefice, quod a po' 
teftate^ & juri[diclione diBi D. Vapa> & T{omana 
Ecclefia , & [uccedentium in eadem % ut [upra y perpe* 
tuo non difeedentj e di pregarlo umilmente, quod ip' 
famCivitatem, & DifiriHum, & Ches, & Diftrh 
Buales ejufdem debeat de ipfius [olita clementia recipe' 
re, & tenere perpetuo fub fua jurifdiftione y & pro- 
tezione, ita quod perpetuo tempora I/ter [ubeffe non po[* 
finti ve/ debeant a Iter t ', quam ipfi D. Vapa> & Ro- 
mana Ecclefia. All'incontro l'Autore dell' Apologia 
ec.y impreda in Milano l'Anno 1707., produfle quelli 
Atti medefimi,ettratti dal Regio Archivio di eflaCic- 
j^'J'flV.^tà di Milano, ma fenza pur' una delle accennate formo» 
le , concernenti l'anteriorità, e antichità del dominio 
della Santa Sede fopra la Città, e il di tiretto di Pia- 
cenza y e con quella particolarità per J'oppotto di più, 
che i Piacentini davanfi al Pontefice, vacante T{oman<h 
rum Imperio , prout,& nunc vacat regimen Imperi i, re- 
fìrignendo cioè cotalededizion loro al Colo tempo della 
vacanza dell' Imperio, lìccome fatto aveano circa que- 
fìi tempi medtfimi Parma , Modena , ed altre Cit- 
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tà , non mai foggette in addietro , dice quello Scrit- 
tore, al tempora! dominio dei Romano Pontefice: e 
qui fc la prende egli con Monfignor Fontanini, il qua- 
le fu il primo a mettere in luce quegli Atti , chia-^J; 
raandolo falfario, e interpolatore degli antichi Docu- 
menti. Io non fono in cafo di conofcere per chi Aia 
la ragione in quella quidion di fatto j né vorrei dir- 
lo per avventura, ancorché lumi particolari avelli per 
conoscerlo. Solamente mi terrò lecito di far riflette- 
re a' Leggitori , che rifpetro alla perpetuità del do- 
minio in quella occafione da' Piacentini accordato al 
Pontefice , favorifce apertamente agli Avvocati della 
Sede Apoilolica il fopraccitato noltro Croni fta Gio- 
vanni Muffo, Scrittore ad efli ignoto, quello ìleflb 
cioè, il quale fotto V Anno 1322. pur detto avea : 
Eodem Anno D. Tapa Johannes XXII. faHus fuit 
Domimi Vincenti* toto tempore vita fua . 

Per dare agli Atti fuddetti fermezza , e validità 
maggiore nel dì 15. del profumo Ottobre, d* ordine 
de fopraddetti Rettore, Priore, ed Anziani del Comu- 
ne chiamati furono nella Sala del Palagio Vefcoviie, 
ove il prefato Camarlingo rifede va, i Confoli, e Depu- 
tati de Collegi , e Paratici tutti della Città , cioè i 
Confoli Judicum , Mercatorum , KLotariorum , Taverna- 
riorum^ Beccariorum^ Fenariorum^ VeUi^ariorum, Ma* 
giflrorum hgnmmms , & Muratorum^ Cordovanerio* 
rum ( cioè, fecondo me, de mercanti, e conciatori di 
pelli, che Tofcanamente diremmo Cuoia) )Sartorum y 
Tar/tticoruniy Furnariorum, Mol'mariorum , Barberio* 
rum> V'/ftatorum (forfè Viftorum^ cioè Panattieri, che 

noi 



noi diciamo Primnaj) Eubuìcorum , Tornarìorum , Ca- 
kgariorum'y e quattro Deputati dell' Ofdin Nobile, i 
quali furono Guglielmo Vicedomini , c Tedaldo , 
Giovanni , e Grimerio fratelli de' Vifconti ; e quivi 
Alderico de Vrata Notajo Piacentino lede ad alta 
voce lo Strumento del foprad detto Mandato, tradotto 
in lingua volgare, aftinché ciafcuno di que' congre- 
gati potette intenderlo, e trovatolo giudo , e ragio- 
nevole, approvarlo, e ratificarlo a nome del Popo- 
lo, é de' lor CoIIeg), e Paratici, ficco me fecero tutti 
concordemente, per Rogito del fuddetto Alderico de 
Vrata , di Giannone Raino, Leonardo Mal piede , e 
Pietro Taccoia Notaj pubblici Piacentini, alia prefen- 
za di parecchi ragguardevoli teftimonj . Partirono di 
li a poco que' due Ambafciadori, o Proccuratori che 
dir voglianfi, in compagnia del Notajo Alderico de 
Trata verfo Avignone > e giunti colà , predarono giu- 
ramento di fuggezione , e fedeltà nelle mani dello 
fleflò Pontefice, a tenore del lor Mandato, nel dì 25. 
di Novembre , prefenti quattro Cardinali , ed alcri 
Prelati , ficcome apparifee dallo Strumento di queir 
Atto folenne , ftipulato da Guglielmo de Veyrelba , 
e Bernardo de V ereto ^ Notaj, e Cherici di Camera di 
e(To Papa, e rapportato dal predetto Monfignor Fon- 
canini, dal Lunig nel Codice Diplomatico dell'Italia, 
e da altri Scrittori . Gridano in proposto di quello 
Strumento i foftenitori degl' Imperiali diritti , cho 
quegli Ambafciadori oltrepaffarono i confini del lor 
Mandato , con avere aderito , quod Civita* Vlacen* 
ti* fumfuo DiftriHu immediate ]ubjeHa Jit y & fuerit 
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ab antiquo Santi* Romana Eeclcfia , e con adopra- 
re altre formole , e i rad di firn il fatta , che in e Ab 
Mandato non veggonfi contenute : ma non può de* 
ci de re , fé ragionevoli, o no fieno cotali grida, chi 
non sa quale de' due diverfi Mandati, che fi hanno 
alle (lampe, legittimo fia,e (incero 3 ed io torno a 
profetare , che non fono in cafo di faperlo.. 

Trova vafi in quefti dì alla Corte del Papa, Leo- 
nardo Arcelli Nobile Piacentino , di cui più volte 
fi è fatta per noi menzione in addietro j il qualo 
davanti al Santo Padre condottofi, gli efpofe, quodin 
loco de Burgonovo diftriHus Via cent ini > in quo ipfe pof- 
feffiones , & patrimonium fua babere d/gnofeitur , qui 
quidem he ut ob fidelitatem quam incoi* ipfius ad.... 
Romanam Ecclefiam gerebantyper damnata memoria 
Caleatium de Vie ec omnibus de Medio/ano dudum de- 
ftruHus extitit , a viginti Annis cifra , praterquam 
tempore % .quo diHus locus defiruHus extitit , quoddam 
Mercatum fernet infra quoshbet quindecim dies cujusli- 
bet menfis fucceflive eft fieri co»fuetum' y e pregollo di 
volere dar mano alfa rinnovazione di effo Mercato. 
Perciò fcrifle il Pontefice al Cardinal Legato, che 
s informa (Te, fe le cofe a lui dall' Arcelli eTpofte era- 
no vere, e trovatele tali, con Apoftolica autorità gli 
concedette la grazia richiefta . Quefta lettera Ponti- 
ficia fu data di Avignone il dì 8, del corrente Di* 
cembre, e può vederfi regiftrata prefTo Monfìgnor Fon» 
tanini, prefTo l'Autore delle Ragioni della Sede Aposto- 
lica ec. , e nel Codice Diplomatico del Lunig . Altri p 
cinque Brevi di quel Pontefice intereflanti la Storia 
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Ér" no voig! noftra, e al fegucnte Anno appartenenti, fono (lati in 
luce pofti dagli anzidetti Scrittori . Ma prima che 
io ne accenni il contenuto, mi fi permetta di qui no- 
tare, che fu Rettore di Piacenza in eflTo Anno, a 
nome della Chiefa, Francefco de Parifi da Afcoli; c 
che Pietro Galimberto , o de Garimberti da Pia- 
cwiwcenza , foflenne la carica di Vicecapitano del Po- 
R T,m'!t: polo P sr &i me ^ in Bologna. Due fra Brevi foprad- 
detti , dati di Avignone fotto il dì 8. di Gennajo , 
e indirizzati amendue al Comune di Piacenza, fu- 
rono per la prima volta pubblicati dal Campi, il qua- 
le ne tratte copia dal nottro Regiflro magno. Spet- 
* 7 tano amendue allo fletto argomento) ma il più diffufo 
é il fecondo , per cui il Pontefice , dopo aver notifi- 
cato ad etto Comune ciò , che pattato era fra lui , 
e gli Ambafciadori Giacopo Stretti, e Oberto Ar- 
celli, concedette allo fletto di poter tuttavia fare Sta- 
tuli, mutarli, e toglierli, fecondo che il buon gover- 
no della Città richiedefle; come anche di potere im- 
porre gabelle, e pedagg), accrefcerli, e fminuirli, con 
approvazione però degli Ufiziali , e Minittri della», 
Santa Sede; e gli accordò eziandio quello fpeciah (fi- 
mo indulto, che tutte le Piacentine caufe Civili , e 
Criminali, spettanti al Foro secolare, conofcere , c_, 
terminar fi dovettero nella Città (letta di Piacenza da 
Giudici deputati , e da deputarfi a tal' effetto per 
la Sede Apoftolica, né fi potettero eftrarre per via 
di appellazione , né in verun altro modo fuori del- 
la fletta Città. 
11 terzo fra que' Brevi, fpedito di lì a due gior- 
ni 
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ni a richieda di effò Comune di Piacenza, portò 
commiffione al Cardinal Legato di far riparare, ed 
efpurgar le fotte delia Terra di Fiorendola, a fpefe 
comuni di tutte le Ville, e Ca (tei la del Piacentino, 
quando però gli confidile così efferfi praticato in ad* 
dietro, iiccome afierivafi nelia fupplica a lui prefen- 
tata .' e il quarto, dato di Avignone egualmente^, 
che il precedente, nel dì 16. dello ftetfo mefe di 
Gennajo, contiene una riprenfìon solenne fatta dai Pa- 
pa al Cardinal Bertrando, perché intavolati avea_t 
trattati di pace, e re(iitu&ione in patria con Manfre- 
do Landi , qui contra Civitatem noftram Vlacenth 
nani, dicea il Pontefice, ac Cives ipfius^ alios 
ttoftroS) & Ecchfia Romana fideles^ & devoto* , per* 
fonamque tuam, borre rida ^celerà fuijfe dici tur machina- 
tusycon ordine di non ammetterlo mai per qualun- 
que fi fotte titolo in Città ; ma di concedergli al più, 
fi de non inferendo damnum Crvitati , Civibus , 
fide/ibus antediHis idoneas prafliterit c a tu ione s . . , 
quod extra Civitatem prcediHam exiftensj gaudere va* 
leat bonis fuis: e T ultimo Breve, Datum Aviniom 
IL K.aL Auguri) Vontificatus noftri Anno fextodecimo^ 
cioè nel dì 22., o 31. di Luglio di queuY Anno mede- 
fimo, incaricò Io (ietto Legato d' informarfi fu qual 
rendita, o fondo a(Tegnar fi potette un' annua penfione 
a Borgognonoda Fontana, Cittadin Piacentino, quod 
tam ipfe y quam nonnul/i de domo, genere fuis,prop- 
ter devotionem /incerarne quam ad nos , éf ad J{o- 
manam baHenus gefferunt , & gerunt Eccìepam^ in 
perfonity & rebus labores, & damna maxima incur-^ 
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rerunt. Sotto queft* Anno non ci fomminiftrano veru- 
na notizia i noftri Croniftij imperocché ciò, che 
leggefi pretto il Ripalta, c il Muffò in propofito di 
Giovanni Re di Boemia, il quale de menfe Februa- 
Bovoli* tìi venit in Tlacentia^ & ibi receptus fuit bonorifice 3 
l3ì3 ' fpetta al Febbraio dell' Anno feguente , o piuttofto 
al Marzo , fé dar fede vogliati al Corio , che a (Te- 
rifee eflerfi moflb quel Re da Parma (blamente nel 
dì io. di elio mefe di Marzo, per recar foccorfo al 
Cartello di Pavia, attediato da Azzo Vifconte. Io fon 
d' opinione, che in quefta parte fi debba anteporre 
r autorità del Corio a quella di eoi Croni (li , fra i 
quali il Ripalta, che é il pia antico, fi lafciò fcap- 
par dalla penna quello fpropofito, che il Re Gio- 
vanni andava allora ad obfidendum Vapiam . Otter- 
rà. i.p H . ya il crampi non etter credibile, che grandi, o alme- 
no fincere accoglienze ricevette quel Regnante da' 
Piacentini nel fuo pattaggio, [e attender fi dee que! y 
che fcrive Giovan Villani de soldati d effo 2fc , cioè , 
che di rapine vivendo maltrattajfero in particolare di* 
verfe contrade fui Piacentino > mentre annidati s'era* 
ito in Cbiaravalle della Colomba', ma non poteva^ 
aver qui luogo cotal' oflervazione, attefo che rileva- 
li dallo fletto Villani, che folamente nell'Anno 1 335. 
SRfl* annidaronfi in quel Moniftero mille Cavalieri Te- 
u ' defebiy $ quali erano fiati delle mafnade del 2fc? Gio* 
vanni) molto buona gente , e fiera ec. 
tt.tr. TtsUt. Nel Memoriale Storico di Matteo Griffoni, e 
t.«.is. flc j, a c ron j ca Bolognefe trovo fcritto , che Mejfcr 

Bernardo degli Scotti da ¥ tacendo, fu Vicecapitano 
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del Popolo in Bologna pi primi fei mefi di queft* An- 
no ; e che Meffer Giovannino de FuIgo(i y fimilmente 
da Piacenza y governò quella Città con titolo di Ret- 
tore una parte di etto Anno, e del fulTcguente ezian- 
dio. Quanto a' Reggitori di Piacenza, la no (Ira Cro- 
nica Confolare nomina in primo luogo, Siro di Ste- 
fano de* Surini, fenza però fpecificarne la patria 5 e 
In fecondo, Pietro de' Lambert mi da Bologna , qui 
venit ad regimen die primo Augufii . II Locati pone io 
fecondo luogo un Giovanni dal Pozzo; ma quelli ad 
altro Anno appartiene , fi eco me vedremo. Piuctofto 
inclino ad ammettere un tal Ricciardo de' Rogacci 
da Faenza, mentovato dal Campi fu la fede di un 
Rogito del Notajo Gandolfo Lupi, onde apparile, p "*'* x * 
che nel corrente Gennajo, emendo Podefià di Piacen- 
za in nome della S, Sede> il fuddetto Rogacci , fu 
raddrizzato il partito/rio del Vjvo Comune , che {cor- 
reva in (ai pomi appo le Beccane del Borgo , cioè die* 
tro la Cbiefa di S. Giorgio j e fi aggmftò in modo , 
che conducendofi di là il cavo d ejfol{ivo a dirittu- 
ra fino al capo del Vicolo , oggi detto de Lampugna- 
«?, fi ne pacava poi per lo ftefto Vicolo , come ancora 
vi paffa ) ed indi voltando dirimpetto alla porta del 
Tempio di S. Salvatro ( cioè della Chiefa Parrò* 
chiale detta oggidì de* Santi Giacomo, e Filippo, 
che aveva allora la facciata, e X ingreflò fuo verfo 
Ponente ) y fe ri andava, fecondo che pur va, per la 
ftrada verfo S. Dalmazio} pofeia alla volta delCaf 
mine, e finalmente a S f Sifio : e delk quattro canali di 
taf acqua ne venne af^nata^ una alla Cbicfafyf. 
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Salvatroy una ai Moni fiero di S. Sifto> una al Co^ 
tnunc della Città, e f altra a Giacomo de* Banchi y 
ripartendofi ambe in quattro parti tra ejji egualmente 
la fpefa fatta intorno a ciò, che fu di lire cinque, e 
soldi dodici. Può edere, che i! fopraddetto Rogacci 
fucceduto fofle neil' Anno precedente a Francefco de' 
Pan fi, cui foio nomina Tocco e fio Anno la Cronica 
preallegata , (iccome vedemmo : ii che nondimeno 
iembra una irregolarità j perciocché d' ordinario ma- 
ta va tifi a quelli tempi i Rettori in Piacenza di Tei 
in Tei mefi. , 

Una beila notizia, intere (Tante in qualche parte la 
Città nofira, rilevati dal Libro delle Provvifioni del 
Comune di Modena, e dal Cacalogo di Monfignor 
«»*. Sillingardi . Un cerco Francefco de Hofrita/i Citta- 
dino Modenefe, e Cappellano de* Baleltrieri del Re 
Filippo VI. di Francia, di concerto con altri tre^ 
compagni Tuoi, uomini dabbene, de quali ignorano* 
j nomi, nel dì 25. di Febbrajo dell' Anno prefentc, 
fondò in Parigi in Monte S. Hilarii , defcendendo ab 
Ecctefia prediHi S. Hilarii ad Ecclefiam Fratrum 
Carmelitarum un Collegio (occo il titolo della Cari* 
tà di noltra Signora , in cui perpecuamence mante- 
ner fi doveOTero gratis undici poveri Alunni Italiani, 
fludenti nelle sacre Lettere, o nelle Civili, e Ca- 
noniche Leggi ; de' quali quattro efier doveano Fio- 
rentini, tre Modenefi, tre Piftolefi, ed uno Piacen- 
tino £ i! che ne fomminiftra fondamento piùcho 
baftevole per congetturare , che Piacentino pure fof- 
fe di patria qualcuno de fondatori fuddetti J 9 con 
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quetlc fole condizioni, che nati fo fiero di legittimo 
matrimonio , e ve fli fiero 1' abito Che ricale . Ri* 
mane tuttavia in piedi quello Collegio, o vi era 
almeno a' tempi del prefato Monlìgnor Silliogardi -, 
che atte ih di averlo veduto, e vilkato l'Anno 1599*1 
ma da un folo Rettore amm ini tirato , e con le ren- 
dite tanto aggravate da debiti, che non erano ba- 
ile voli a pagarne annualmente le ufure. Io avea già 
fc ritte quelle cofe, quando abbattutomi nelle Storie 
Piftolefi di Michelangelo Salvi, ho trovato, che i pd 
fondatori di quel Collegio noma vanii Mejfer Gio- 
vanni di Domenico da Piftoja, Meffer Andrea Gbii 
da Firenze , Mejfer Andrea dallo Spedale di Mode- 
na , e Mejfer Emanuel/o de Banlundi( o Banduchi ) 
da Piacenza > al quale Scrittore, comecché difeorde 
-da' fopraddetti nel nome del prefato Modenefe Cit- 
tadino, ragion vuole, che in quella parte lì pFclli 
fede pienilììraa. Quanto a' noftri Cronografi Ripal* 
ta, e Muffo, non altro feppero eglino dirci fotto 
queiV Anno, fe non, che inceptafuit Ecclefia Fra- 
trum Heremitanorum de Vlacentia , {*& vocabulo San- 
Hi Laurentii e quella pure é notizia polla fuor di 
luogo, fe non e' inganna la feguente breve Ifcrizione, 
che vedefi tuttavia nel Coro di effa Chiefa di S. 
Lorenzo . MCCCXXXUl die XIV Martii dedi- 
cata Ecclefia j ovvero fe creder non vogliali, che 
completa , o dedicata fcrivetTero anch' elfi original- 
mente que' Cronografi . Comunque ciò foflè, gio- 
verà qui notare, che la prefata riedificazione della 
Chiefa, e del Convento de Frati Romitani di S. 
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Agoftìno fi fece principalmente per opera, ed a_ 
fpeie di Fra Giovanni da Suzano noftro Concitta* 
dino, perciò dal Locati appellato Fondatore del Mo* 
nifterio loro^t Religiofo fra tutti $ Letterati del fuo 
tempo valenti (fimo. > 
Predò Monfìgnor Fontaoini , e X Autore Anoni- 
mo delle Ragioni della Sede Apoflolica ec. trovo re* 
*£* giurato un Breve , Datum Avenione XVI. Kalendai 
Septembris Anno decimo o8avo y cioè nel dì 17. del 
corrente Agofto , per cui il Pontefice Giovanni de- 
putò Tuoi Vicarj in Piacenza con piena giurjfdizioti 
temporale , e con podeilà di efercitare la spirituale 
eziandio, ove il richiedere il bifogno, Raimondo Ber- 
nardo di S. Artemio Arcidiacono di Bologna, e Pietro 
Marini Arcidiacono di Bergamo . Verifimilmente 
quelli Vicarj de! Papa non erano, che Giudici dal* 
lo fteffo con generale facoltà delegati per ifpedire in* 
appellabilmente le civili , e criminali caufe de' Pia- 
centini , a tenore della fopraccennata di lui con ed 
num fione . Aggiugne queir Autore , citando i Pontifi- 
p#i 71, ci Regiftri, che di cotal deputazione die parte il 
Pontefice alla Comunità di Piacenza 5 alla quale nel 
mfr feguente di Settembre fcrijfe altra lettera , e fi 
gnificò a Francesco S cotti , Guglielmo Vicedomini ^G al* 
luccio Fulgofiy e Dondacio Malvicini , che fi porta f 
fero in Avignone per consultar [eco degli affari del go- 
verno. Egli voleva probabilmente con efloioro trat- 
tare de mezzi opportuni, per far riforgere in Lombar- 
dia il partito delia Chiefa , indebolito , e decaduto 
non poco, dopo la vittoria fegnalatiflìma da' Ferra- 
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refi riportata nel di 14. del precedente Aprile eoo» 
tra 1* efercito del Legato. Diede pofeia P ultimo tra* 
collo agi' interefli Pontifici la partenza di Giovanni 
Re di Boemia , il quale, rinforzato dagli ajuti de' Pia- 
centini , e d'altri Popoli Tuoi amici, fece parecchi ten« 
tacivi per (ottenere la cadente Tua fortuna contro i fo- 
praddetti Collegati > ma conofeendo in fine , chc_» 
non vi era più che fperare per lui in quefte contrade, 
neì mefe di Ottobre pafsò malcontento in Germania. 
Egli minacciava di voler ritornare in Italia 5 e tale 
forfè era 1' idea di lui : ma il fatto fi è , che non 
ne trovò più la via , né alcuno fi curò de' Principi 
Italiani di richiamarlo , dacché non aveano da lui 
ricevuto, che aggravi , e danni. 

Nel dì 6. del proffimo Novembre (crine il Pon- 
tefice novellamente a' Piacentini , lodando la fedel- 
tà , e divozion loro verfo la Sede Apottolica ; ani* 
mandoli a perfèverare coftantemente in efla j e ad 
invigilar più che mai alla cuftodia, e difefa della lor 
patria, con efeguir tutto ciò, che loro fofTe ordina- 
to da Berengario de Cartfiaco Canonico di Narbo- 
na , il quale dal Cardinal Legato era fiato eletto in 
Capitano della Città , e del diftretto di Piacenza . 
Quefia lettera, rapportata dal citato Monfignor Fon- 
tanini, ne dà b<i fievolmente a conofeere, in quanta., 
apprenfionc ftelTe il Papa per le cofe di Lombardia. 
Egli fi poneva per avventura davanti agli occhi la 
recente ribellione di Rimini , Forlì , Forlimpopoli, 
Cefena , Ravenna , Cervia , Bert inoro-, e d' altre 
Città, e Terre* e ben vedeva, che non avrebbero 



mancato g!' inquieti Lombardi di feguitar I' efempio 
ÉrT 0 vo C i«' d c ' Romagnuoli , e Marchigiani . Seguitarono ìeu, 
fatti nei Marzo dell' Anno feguente i Bologne!! , con 
rimetter!! in liberta, e cacciar fuori della Città loro 
il Legato , e le genti Pontificie , ficcome riferiro- 
no eziandio i noftri Cronici Ripalta, e Mudo. Nel- 
lo (ietto mete i Marche (i d' Elle impadronironfì del- 
la Terra , o fia Città d'Argenta: la Città di Vercel- 
li, tenuta già dal Re Giovanni di Boemia, per ifpon- 
tanea dedizion di quel popolo verse in potere di 
Allo Vifconte: e Io ite l'i o fece nel prò (Timo Luglio 
Cremona , governata anch' elTa da un Vicario di 
quel Re. Perchè i Vicarj di Parma, Reggio, 
Modena non ne vollero colle buone deporre il go- 
verno , le genti del Vifconte , de* Marchcfi Eden- 
fi , de' Signori della Scala , e de' Gonzaghi , i qua- 
li già ripartite aveano fra di loro quelle Città , ne in- 
valere i di tiretti, mettendoli a ferro, e fuoco, fe- 
condo quella fpietata forma di guerra, che tanto in ufo 
era a que tempi , e che fa orrore al folo udirla og- 
gidì . Tutta in fomma andò fotfopra quelV Anno 
la Lombardia , e T Italia j e iride ogni dì più che 
mai giugnevano ad Avignone le nuove, dalle quali ac- 
corato finalmente il decrepito Pontefice Giovanni 
XXII. , morì nel dì 4. di Dicembre, con fucceder- 
gli nel dì 20. dello (ledo mefe Benedetto XII. I 
Rettori di Piacenza nella Cronica nodra Confola re 
fegnati fotto qued' Anno furono Arnaldo Vacherio 
Provenzale, e Giovanni dal Pozzo Aledandrino 5 il 
primo de' quali ebbe per A ile ilo; e, e Giudice nelle 
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caufe civili al banco del Cervo un tal Ghidino da 
Safliiolo, e del fecondo fu fimilmente Afleflore, e 
Giudice Riccardo Bellingeri , ficcome apparifce da 
Rogiti pel Campi allegati. Non so, fe credere pof- Vé, f<J' 1 ' 
fìamo egualmente ad altro Rogito dallo Hello cita* 
to, onde rilevali, che nel mefe di Ottobre reggeva 
la Città no tira per la Santa Sede // Cavalier Giaco* 
mo Vo%%i . So bene , che non vuolfi per verun mo* 
do prettar fede al Locati , il quale a (legnò per fuc* 
cellorc al Vacherio Pietro Lamberto Bofognefe, pedo» 
naggio (tor piato nel cognome, e pollo fuori di luogo. 

Due Ghielc furono erette, o piuttoflo rifabbricate 
nel prefente Anno in Piacenza, ficcome i Cronogra- M ^'{f/; # J 
h nottri ne avvifano. Fu 1' una la Chiefa di S. Ma- P/ "- 
ria di Betlemme , tenuta da' Frati Serviti , ficcome 
di fopra vedemmo; e in quella occafione a S. Ma* 
ria, antico, e primo Titolare del luogo, fu aggiunta 
per fecondo la di lei Madre S. Anna, la quale, paf 
iato coli' andar de' tempi il primo titolo in dimenti- 
canza , fola , e (labile in pofTeiTo rimafe del nuovo 
Tempio, che di S. Anna appellai] anche oggidì. 
L'altra fu l'ampia Chiefa de Frati Carmelitani, 
eretta fotto I 1 invocazione di Noftra Donna del Car* 
mine . Erano quefii Religiofi Itati ammefli in Pia- 
cenza fin verfo ì 1 Anno 1270., ficcome fondatamen- 
te congetturò il noliro Storico Ecclefialtico , pocof^èj!? 
dopo cioè i Romitani di S. Agolìino ; trovandoti 
fatta di loro menzione in un Rogito dell* Anno p "* 3 °* 
1276., prodotto in parte dallo (ìeflo.- ma non fi sa 
previamente chi all' accettagiooe loro io particolare 
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contnbui (Te 5 né qual foffc i! primo luogo per abitai 
zione ad cffi aflegnato . Credettero alcuni , che loro 
data veni (Te la Chiefà altre volte dedicata a S. Ma* 

C wns*' r ' ,a ^ a Céukà 3 di cu ' memoria abbiamo in unaJ 
Carta dell' Anno 1228.3 ed altri, che da principio 
avellerò la Chiefa di S. Maria J umore , appellata Si 
p^. J09. Maria Junttifr in un Rogito dell'Anno 1 138. Ma 5 
come dilli , nulla di certo abbiamo fu quello parti- 
colare j né verun lume fomminiflrar ne poflono le 
vettigia di un' antico Tempio, che in parte veggoofì 
tuttavia , e meglio vedevano* a' tempi del Canoni- 
co Campi , predò al Refettorio de' Religiofi prefa- 
ti. Parecchi foggetti per pietà > o letteratura infigni 
diede la patria no lira a quel venerando Iflituto, de 
quali a fuo tempo , e luogo ragionerà flì . 

Continuando con più vigore che mai le imprefe 
de' Principi Collegati di Lombardia, per partire fra 
En°vóllMoro le fpoglie di Giovanni Re di Boemia, nacque- 
■»* ro fra effi nel feguente Anno alcune difeordie j mer- 
cé che Orlando , e Marfiiio de* Roflì , i quali te- 
nevano Parma , volevano ceder quella Città non a 
Martino, ed Alberto della Scala, a' quali da' Col- 
legati era (lata prometta , ma fibbene ad Azio Vis- 
conte . Accomodarono nondimeno le cofe , con de- 
terminarli , che Parma toceafle a quei della Sca- 
la , e ad Alzo Vifconte fi fomminiftraflero ajuti 
per conquiftare Piacenza, e Borgo S. Donnino. 
Egli bifogna dire, che di quefti trattati femore avef- 
fe anche il novello Pontefice Benedetto XII., per- 
ciocché fpedì egli fotto il dì 25. di Luglio dell' Anno 

pre- 
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prefènte a' Piacentini un Breve, Datura apud Vontem 
Sorgia Avenionenfis Dicecefis , per cui, allegando le> 
cagioni , onde non avea potuto ancora afcoltare Am« 
baxatores , & ISLuncios , quos dudum ad Sedem Apo\ 
ftolicam deftinaftis , e con molte Iodi editando Ja^ 
fedeltà, e di vozion loro verfo la Santa Romana Chie* 
(a, gli efortò a perle verarc cofhntemente in efla, e 
ad invigilar, più che mai, in v'inculo unitati* pa- 
tii con'juntli , circa cuftodiamCivitatisV lucenti*, ipjiuf- 
que Comitatus,& Diftriclus; e loro nel tempo tlef- 
Io notificò, che fcritto avea ad Azzo Vifconte, e a 
Signori della Scala , quod territorium veftrum non in> 
vadane. Sta regiflrato quello Breve, infìeme co' due 
fu tal propofito indiritti al Vifconte, ed agli Sca- 
ligeri, predo Monfignor Footanini,e il fopraccitato 
Autore delle Ragioni della Sede Apoftolica. Ali* An- 
no preferite , in cui Bernabò Gonfalonieri noflro 
Concittadino foflenne per fei mefi il carico di Vi- 
cario della Santa .Sede in Tortona, appartiene, fio 
come altrove accennai, ciò, che narrati da Giovan- 
ni Villani de mille Cavaglieri Tedeschi, i quali era» 
no flati delle mafnade del 2fc Giovanni, molto buona 
gente , e fiera , i quali erano partiti dt poco da Tar- 
ma , quando fi arrendè a M Alberto, éf a M. Ma* 
ftino(ìl che avvenne nel dì 4. di Giugno dell'An- 
no corrente ) , e cbiamaronfi i Cavaglieri della Co- 
lomba , però che s erano ridotti alla Badia della Co- 
lomba in Lombardia \ e nella contrada viveano di rat' 
io, e [en%a foldo. Di cottoro cred' io, che fi parli r„. /„/,•,, 
anche nel Memoriale Storico di Matteo Griffoni , w ««• ' 
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ove iegged , che i fuorufciti Guelfi di Bologna , e 
d'altre Città, unitamente eoo ottocento cavalli del 
Cardinal Legato, dopo aver fatto un' inutile tenta- 
tivo contro la Terra di S. Giovanni in Perficeto , 
tra ver fato il diftretto di Modena , iverunt inde ad 
Abbati am Columbarii in territorio Piacentino , & ce* 
perunt eam , & ibi fecerunt fuam refidentiam, & re- 
*ft£ì?' duBum > e ne frammenti della Storia Parmigiana , 
11 da' quali abbiamo, che nel corrente Gennajo i Teu- 
tonici Soldati Ecckfiaftki , che fi trovarono in Par* 
ma, in Reggio y & in Modena , accordati infieme> en- 
trarono nel Moniftero della Colomba de Piacentini f 
e fecero molti mali . Per verità difeordano in qual- 
che circoltanza fra di loro i citati Scrittori \ ma con- 
vengono nella foftanza del fatto $ e la foftanza , é , 
che affai maltrattata fu in queft' Anno una porzione 
del Piacentino diftretto da que mafnadieri, o la- 
droni, o fuorufeiti che dir voglianfi, pafTati pofeia 
al foldo del Comune di Perugia , fecondo lo fletto 
Villani. 

La prima notizia , che fotto il prefente Anno ne 
p«r. i -PH- fomminiftra il noftro Canonico Campi, fi é, che ro- 
ntoreggiando in detto Anno la povera Città di Piace* 
tra , il Vicario del nuovo Pontefice , aftretto a prov- 
vederle di un Rettore , fecondo il {olito , nè Rapen- 
do di eh) far elezione per reprimere i tumultuanti umo- 
ri , (i voltò in Alexandria al valorofo Cavaliere Pa- 
gano Guafcbi . e fervendogli , che forcato dalla di' 
vo%ione , che elfo , e i fuoi parenti aveano per li tem- 
pi addietro moftrata verfo la S anta Sede , e fuoi Mi' 



Digitized by Google 



niftri , c P a fiori, e dalla virtù fu a eziandio , che con 
opere lodevoli per tutte le parti fi era diffufa , ed ac- 
erefc tuta in immenfo\egh infamemente il pregava ad 
effer contento di accettare il governo , e la difefa di 
'Piacenza , Città libera del dominio della Cbiefa : e 
conchiude , che, quantunque il Guafco refcrivejfe al 
prefato Vicario del Papa , non fi sa, che veniffe hi 
ufisyo di quefio , nè d altro Anno a Piacenza. Può 
eflere, che in qualche parte fuflìfta cotal racconto, 
comecché da e fio Campi convalidato con la fola», 
autorità di un' Orazion funerale: ma non fuffìfte cer- 
tamente il dirli dal Ghilini negli Annali di Alef- 
fandria Cotto l'Anno prefente, che il Prefato Paga- 
fio Guafco in riguardo de' fuoi molti meriti fu fatto 
da Pietro Marino, Arcidiacono del Duomo di Tarma 
( di Bergamo dir doveafi ) , e Vicario Generale di 
Giovanni XXII. ( meglio detto farebbefi di Benedet- 
to XII. ) nella Provincia del Piacentino, Governato' 
re di Piacenza , e di tutto il fuo Territorio , con Sti- 
pendio di mille Fiorini dt oro per ciascuno (emeflre $ 
nel qual carico fi portò egli con tanta prudenza » e de- 
ftrc%%a, che quei popoli per la troppa libertà vacillan* 
ti nelf ubbidienza , e fede, viffero , mentre perseverò il 
Guafco in quel governo, del continuo verfo il fuddetto 
Papa ubbidienti, e fedeli. 

Noi feguiteremo ad attenerci fu quefto particola- 
re alla Confolar Cronica noftra, la quale, dopo aver 
fegnato fotto T Anno precedente in fecondo luogo 
il prefato Giovanni dal Pozzo, aggiugne, che egli ex- 
pulfusfuit de dici a C ivitate(P lacerti* J prò parte Sco- 
to- 



toumAnno Domìni MCCCXXXV.y de XXV, J» 
IH, e patleremo a dar conto dell' accennata efpulfìone 
dello HeiTo , che é un punto di Storia notabiliflìmo. 
Premeva aliai ad Azzo Vifconte di riaequiftare la 

ftSfjjJ'* Città di Piacenza, confiderans y dice Galvano Fiam- 
ma, quod ha ber et pontem fuper Vadum % & inde pet 
ruult os Anno*) fcilicet XIV. , boftes fuper territoriunt 
nofirum irruerent ( fui diftretto cioè di Milano 
damna multa inferrent ; ma non ninnando ben fatto 
di tentar' egli a dirittura cotal' imprefa , attefo che 
guardata era la Città da un competente prefidio Pon- 
tificio, e frefca tuttavia in efla confervavafi la me- 
moria del crudel governo di Galeazzo Vjfconte di 
lui padre, diede braccio a Francefco Scotti figlio del 
fu Alberto, il quale, malcontento, non fi sa bene_> 
per quai titoli, del dominio Ecclefiaftico, a (peccava 
una congiuntura propizia per alzar bandiera di ribel- 
lione. In efecuzione pertanto del concerto fra loro 
fìabilito, comparve fotto le mura di Piacenza nel dì 
15. di Luglio Cazzago de' Cazzaghi, Capitano del 
Vifconte, con una banda di fcelti combattenti, al cui 
arrivo le va tifi a romore i congiurati , s impadroni* 
rono di una porta , per cui quelle genti introduce* 
ro> e con e0e pofcia furiofamente (correndo per la 
Città, ne cacciaron fuori, oltre il Rettore, gli Ufi- 
siali } e soldati del Papa, i Fontanefi , i Fulgofi, 
» Landi eziandio, fe al Corio, e alla Cronica 
Reggiana diamo fede, che ìllos de Laude gli ap. 

P/JJ; c,, '" , pella ); qui fugientes occupaverunt Caftra S. Joban* 
nrs , Burlinovi , 7faxp& , & Cagnani , & multa 
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alia loci , & Caflra diftriflus Vlacentia . Di lì a 
due giorni raccoltiti a general Configlio nel Palagio 
del Comune que' ribelli, e fediziofi, diclamCivitatem 9 
dominium ejus dederunt diH > D. Francisco Scoto j 
fifio quondam D. Alberti , il quale la Pretura ne confi» 
dò prima a Federigo Coppallati , ed Albertone dal* 
le Cafelle, Giurifconfulti Piacentini, e poi a Francef 
co Trotti, patrizio Aleflandrino. Profegue il Muffò 
narrando, che nello fletto mefe di Luglio i partigia- 
ni, e feguaci dello Scotti, cum gentibus didi D. A%o* 
nis Vicccomitisy equitaverunt in Valle Ti doni , qua to* 
ta deùnebatur per illos de Fontana , & in paucis die' 
bus totam eam babuerunt, exceptis Caflro S. Joban* 
nis , & Burgonovo j deinde equitaverunt ad TfjxXP* 
km , quod deùnebatur per Fulgofios y & eum babue- 
rwtt • quo babito, equitaverunt ad Cagnanum, & il- 
lud fimiliter in paucis diebus babtterunt . Racconta», 
pel contrario il Muratori 1 negli Annali d' Italia , ci 
tando in margine lo fletto Muffo, che inhitfcato 
effendofi il Vilconte in queft* Anno medefimo con 
lo Scotti , tirati dalla fua i fuorusciti di quella Cit- 
tà ( di Piacenza ), fomminiftrò loro for^e tali , ebe 
ad effi fu facile, prima che terminale l' Anno, d 
impadronirfi di tutte le Catella del Contado di Via. 
cen%a . Ma permetto fiami dire , che qui confufc_, 
quel dotto Annalifla due cofe fra di loro totalraen- 
te oppoftej la conquifta cioè delle Terre, e Cartel- 
la del Piacentino fatta neh" Anno prefente dal do- 
minante Francefco Scotti con gli ajuci di Azzo Vif 
conte) c la ricuperazione delle medefime, da' Pia- 
ceri- 
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centini fuorufciti efèguita , co* rinforzi loro fommini- 
£«"vSfr ^ rati dal medefimo Azzo , la quale accadde nell* 
lìi6 - Anno feguente, ficcome a chiare note fta regiflra* 
to nelle Croniche di eflb Muffo, e di Pietro da Ri- 
palta. Peggio ancora confufe in quefto propofito le 

ttin.^.cofe lo Storico Giovanni Villani, pretto cui trovia- 
}u mo i: ritto , che la Città noflra u rende al Vifcon- 
te nel dì 27. di Luglio dell'Anno 1335. ; che gliela 
tollero di lì a poco gli Scotti ; e che Azzo ia ri- 
cuperò nel dì 15 di Dicembre dell' Anno mede fi- 
mo. Nulla di ciò fuffilfej né meglio pollo io di- 
moflrarlo, che continuando il mio racconto, appog- 
giato all' autorità de citati due Cromiti, e di Gal- 
vano Fiamma, il quale nella io danza de' fatti non 
difeorda punto da loro. 

Mu/.cèr»». Nel Gennajo adunque del prefente Anno 1336. 

v '"- D. A%p Vicecomes requifivit a chclo D. Francisco 
Scoto dominium Civitaùs Vlacentia, prout promife- 
rac> ut dkitur j ma o folle, che lo Scotti non gli 
avelie veramente promelTo ciò, o che della prome£ 
fa fua fi trovafTe pentito, diede egli per rifpofta ad Az- 
zo un bel no, lufingandofi per avventura di aver 
forze ba fievoli per foftenerlo. Irritato per cotale ripul- 
fa il Vifconte, traHavit cum Vincent inis extrinfecis, 
fci/icet cum ifos de Fontana , & Gibellinis EardeU 
Hsy ut fierent unius voti contra diHum D. Francif 
fum, quod fatlum eft, & prabuit e'is auxìhum, & 
juvanun : & ipfi affumpfrrunt eum in eorum Domi* 
num, dantes ei Caftrum S. Jobannem y & Burgum- 
novum , & ilìa Cafira , qua Gibcll'mi teueb'ant ia 
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Epifcopatu Vlacentia . Et tunc diHus D. A%> dedtt 
eis unum Capitaneum ( Pinalla degli Aliprandi ap- 
pellavafi, fecondo Galvano Fiamma,), & ccrtam 
quantità tem armigerorum y cut» quibus in brevi tempore 
quafi totum Epijcopatum Vlacentia babuerunt . Ac- 
caddero quette cofe ne mefi di Gennajo, Febbra- 
io , e Marzo j ma nel Febbraio avvenne olereciò , 
che la potente famiglia de* Mancatoli, tutto che di 
fangue, e d' interefli congiunta con gli Scotti, non 
potendo tollerar più oltre il dominio di Francefco, 
abbandonò d" improvvifo la Città, portandoti* ad ac- 
crefeere il numero de' fuorufeiti j e nel Marzo oc- 
corfe i che il Vifconte aggiunfe a fuoi Stati la no- 
bil Terra di Borgo S. Donnino, per ceffion fatta- 
gliene da Marfìlio , e Palamede fratelli de' Rotti . 
Venuto il mefe di Aprile, raunofli ne' contorni del 
Moniltero di Quartazzola un e fere ito numerofitfìmo, 
in cui contavanfì, per atre fiato degli Annali di Ce* f^, 
fena, extr infeci Piacentini tam Guelfi , quam Gibe Iti- 
vi , cum ad] ut or io di Hi D. A%pnis y & Dominar um 
della Scala , & D. Alo i fu de Mantua , la cui prima 
imprefa fu contro il Catte Ilo di Cafaligglo, tenuto 
per Davide Scotti ( che Daniello appellai, per isbà- 
glio de' Copifti, in qua fi tutti gli apografi della_, 
Cronica del Mudo ), cui ebbero a patti bento* 
(lo, e conerà efli patti pofeia fmantellarono. Quin- 
di pattati fotto la mura della Città, ipfam obfederunf 9 
fa ciò exercitu in VL pam bus circa illam, & fovea cir> 
cumquaque , adeo ut nul/us exire poterat , vel in» 
trare, ficcome narrano i citati Annali di Cefena. 

K k Con 



Con effi accordanfi i noftri Scrittori Ripalta, C-, 
Muffo, dicendo, che que Collegati procedente:^ ad 
C 'tvttatem ufyue pervenerunt , & ipjam fojfatis dream- 
quaque circundantes , obfederunt per VII menfes , ve/ 
circa', e Galvano Fiamma anch' etto, con raccon- 
tare, che il foprammentovato Pinalla degli Aliprandi 
nel!' Anno prefente congregava exercitum validttm\ 

ufque adfojfas Civitatis ( Vlacentia) accejjìt , in 
circuitu Civitatis V. exercitus ordinava , fojfata fodi 
juffit, ftondegardas, & batùfreda erexit, & per Vili 
men[es continuos iìlam Civitatem dura obfidione prejftt. 
Égli fu in tempo di queflo afledio , che le povere 
wj/.cwju nc hiufe > ovvero Suore di S. Francefco dell' Or» 
dine di S. Damiano, abitanti fuor di Città, ficca- 
rne dicemmo all' Anno 1229., per isfuggire i peri- 
coli, che dalla militar licenza loro fovraftavano , com- 
perarono da' Frati Minori ( abilitati a cotal vendite 
da Breve di Papa Niccolò IV., fecondo che può ve- 
ro». 1. derfi negli Annali del Wadingo ) il vecchio Con- 
vento loro di S. Francefco, pollo in Città non lun- 
gi dalla Canonica de dodici Apoftoli , e vennero 
ad abitare in eflò Con vento j il quale, perduto coli* 
andar de' tempi I' antico titolo di S. Francefco , pre- 
fe, e ritiene tuttavia oggidì la denominazione di 
Convento di S. Chiara. 

Durante l' afledio mede fimo, diedero un faggio ìl- 
luftre della carità loro verfo la patria alcuni de' noftri 
Concittadini , i cui nomi meritano di cfler confccrati , 
fìccome altri difse, nel Tempio dell' Immortalità, e 
tramandati con lode alla memoria de pofteri. Men- 
tre 
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tre i Capitani de! Vifconte raddoppiàvano ogni dì 
più le batterie, e gli aflalti contro 1' anguttiata Città, 
Lanciallotto, Annibale, e Bernardo fratelli Anguiflo- 
la, Dondazio Malvicini, ed altri Nobili fuorulciti de 
parte GibeHina y confiderando i mali gravinomi , che 
ad e(Ta Città inevitabilmente fovraftavano, fé riu (ci- 
to fotte a quelle (traniere, e feroci soldatefche di 
prenderla per aflaltoi ne cives, amici eorum de- 
robarentur , conati funt per modum proditionis intra» 
re di Barn Civita ter» abfque ftipendiariis , coli' ajuto 
cioè de foli Piacentini, che in gran numero trovavan- 
fi in queir éfercìto . Seppero in fatti sì ben maneg- 
giarli muneribus y & promijftonibus fubtiltbus , quod per 
eertos proditores intrinfecos datus futi eis introitus per 
b altre {cam de Caria //bus ( per un' acquidotto, fpiega 
il Locati, ma propriamente vuolfì intendere, per 
una Torre fituata fu le mura dalia banda del Mez- 
zodì, fra i Canali , che T acque della Trebbia con- 
ducono in. Città J y dove portati/! i fopraddetti gen- 
tiluomini, & certi alii in multitudine magna, cum fca- 
lis de noHe ) afeenderunt murum. Ma non favorì ìsu 
fortuna al generofo difegno di que bravi Cittadini* 
perciocché* ftatim pentiti per intrinfecos, debellati fue- 
runtj & expulfi j & multi ex eis mortui, & vulne- 
rati fuerunt ; & ibi tunc mortuus futi D. Annibal 
Anguxola, Gener ipfius D. Francaci Scoti , & futi 
captus Bernardus Anguxola, & in carceribus pofttus. 
Non permife nondimeno il Signore, che preda fof- 
(e la Città noftra delie accennate ftraniere -enti , le 
quali col facco di efla lufingavanfi di 
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la noja, c i difagj del lungo afledio. Tenne forte Io 
Scotti finché potè : finalmente trovandoti aver con- 
fumate tutte le vettovaglie, né fpcranza veggendo di 
ricever foccorfi da parte veruna, nel dì 15. di Di- 
cembre cedette la Città per via di amichevole com- 
pofi Lione al Vifconte , il quale die fequenti intravit 
cittì ii m Civitatem , & poftea concordi am faciens in- 
ter civesy reduxit in Civitatem omnes extrinfecos Via- 
centi*. Concorda in ciò co' noli ri Croni fri Galva- 
no Fiamma , predo cui leggiamo , che il Vifconte 
tandem die XV.Decembris Civitatem obtinuit y quam 
ingrejfus , amicos , & inimicos pacificavi , Ecclefiis 
fua jura reftituit , de nullo bofie v'inditi am fumpjit , 
( imperocché fra 1' altre virtù, ond' era maraviglio- 
samente adorno, riluceva in Azzo una (ingoiare cle- 
menza ), Caftrum fortijjtmum ibidem erigi ordinavit , 
& fic cum glori a , & triumpbo domum rediit. Se la 
prende qui il noftro Campi con Bernardino Corio , 
e Leandro Alberti , perchè fcrilfero edere flato lo 
Scotti principalmente indotto a ceder quella Città al 
Vifconte da buona fomma di danaro da queftosborfata* 
gli. Può efTere, che non fuflifla cotale circoflanzai ma 
certo é, che fu creduta a que' tempi , e che altri Storici, 
B*.Mr. oltre i fopraddetti, notaron la , fra' quali hoprefente la 
Tom. u. dianzi allegata Cronica di Cefena, che ne parlò così: 
Anno Domini MCCCXXXVI. die XV. Decembris 
D. Francifcus de S cotti de Vlacentia reddidit ipfam 
Civitatem D. A%pni de Vicecomitibus dcMediolano y 
teceptis ab eo XXII. millibus Florenorum j de quibus 
retinuit prò se XIV. milita } reliquos divifit mter eof- 
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dem fuos compita & fequaces. 

Quanto agli altri patti, e capitoli di effe ceffio- 
ne , furono quefti dal Vifconte , e dallo Scotti ri- 
meffi all'arbitrio di Jacopo Ca dìo, Nobile Piacen- 
tino da Val di Taro , amico , e confidente comu- 
ne , il quale pronunciò il Tuo Lodo nello Ueflb dì 
14. di Dicembre, Piacenti* in P a fatto Communi* , 
in public 0 , & generali Confi/io diHi Communi*, pre- 
Tenti molti Nobili Milanefi, e Piacentini, per Ro- 
gito del Notajo Alberto de Ga%ìo , che fu pubbli- 
cato in buona parte dal Campi , e tutto intero può 
vederti in parecchi Archiv) della noftra Città, e io 
amendue i Regiftri del Comune. Egli fentenziò, 
che pace efTer dovette in avvenire fra la Città, e i 
fuorufciti ; che mutua reminone d' ambe le parti fi 
facefTe d' ogn' ingiuria, danneggiamento, e rovina; 
che fi rilafciaflero fcambievolmente i prigionieri (én* 
za taglia, né pagamento veruno; che la Città, e il 
dt lì recto di Piacenza di I) avanti fottopoflo folle all' 
adoluto , e general governo , e dominio del Vifcon- 
te; che quefti, con Rettitudine, e clemenza gover- 
nando i novelli sudditi , redimir facefTe a* legittimi 
padroni i beni indebitamente per V addietro occupa- 
ti , concedette il ritorno nella patria a tutti general- 
mente i fuorufciti, ed altri Cittadini adenti, ed an- 
nullatile le condennagioni fatte pel paflato,ed appli- 
cate al Fifco; che Giovanni de Fiefchi di Genova, 
Conte di Lavagna, foffe Vicario, e Luogotenente 
di effb Vifconte in Piacenza per due Anni continui 
fa qucfto Capitolo contravvwoe Atto affai pretto, 
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benché forfè fenza fua colpa , mercé che il prefato 
Fiefco , fecondo la Cronica noftra Gonfolare vena 
ad regimen die XV. Decembris di quefV Anno fteflb, 
e tenne quella carica folamente XVI. diebus ) ; che 
allo Scotti reftafle la Terra , e il Catte! Io di Firen- 
zuola con tutte le annette rendite , giurifdizioni , e 
pertinenze; che lo (tetto, co' figliuoli, fervi , e va (fal- 
li fuoi, godette perpetua, reale, e perfonale efe ni io- 
ne da qualfivoglia dazio , gabella , e contribuzione ; 
che egli , Jacopo di lui fratello, e gli altri difenden- 
ti , ed eredi del fu Alberto Scotti rimedi veni Aero 
in portello di quanto la Cafa loro avea nella Città • 
e nel di tiretto di Piacenza 1' Anno 1313.) che il 
Vifconte render face ile pronta, e fommaria giù (tizia 
ad elfo Francefco Scotti , circa le pretenfioni fue fo- 
pra il Cartello di Zavatarello , e gli aflegnarte una 
porzione delle gabelle del Comune, onde n rubo r far fi 
potette del danaro, che egli bareditario jure da erto 
Comune aver dovea 3 che tutti in generale gli Scot- 
ti di Piacenza mantenuti fodero in pieno , e pacifi- 
co pofleffo delle Cartella , che pofleder trovavanfi 
in tempo di quella convenzione , purché ubbidienti , 
e fedeli fi confervaflero al Vifconte, ed al Comune 
di Piacenza j che fi rifaceflero, a giudizio di periti , i 
danni ingiurtamente recati a Davide Scotti colla pre- 
là, e demolizione del Cartello fuo di Cafaliggio, c 
che a buon conto erto Davide, i Nipoti di lui , c 
tutti gli abitanti del dirtrutto Cartello fodero efenti 
per dieci Anni da ogni eftimo, importitene, e gra- 
vezza) che gli onori, gli ufizj,e le dignità del Co- 
mune 



Digitized by Google 



26j 

mune di Piacenza fi conferi fièro d' indi innanzi per 
metà agli amici, e feguaci della Cafa Scotti 5 che il 
prefato Francefco aveffe dieci uomini armati per ono- 
re , e difefa della fua perfona , ftipendiati però dallo 
fìcflb Comune; e che finalmente fi facefle per l'av- 
venire il Mercato , fecondo il folito , nella Villa di 
Agazzano, appartenente ad euo Francefco Scotti. 

Le altre notizie da' noftri Cronifii accennate do- 
po la riferita dedizion di Piacenza fpettano probabil- v d o£ 
mente a primi mefi dell' Anno fèguente , in cui Ja- * 
copo de Cati , o Canti da Firenze, e Guifcardo 
Lancia daGrumeilo, Nobile Bergamasco, reflero fuc- 
ceffivamente la Città noftra pel Vifconte con titolo 
di Podetfà. La prima di effe notizie fi é,che incep- 
tum fuit Caftrum juxta Portar» S. Antonini Pia- 
centi*) per comando cioè di Azzo , di cui fcriflo 
Galvano Fiamma, ficcome di (òpra vedemmo, che, 
dopo la prelk di Piacenza, Caftrum forti jftmum ibi- 
dem erigi ordinavit . Ove precifamente fituato folfe 
quefto nuovo Cartello fortiffimo, che nelle Carte 
de' tempi pofteriori appellafi col nome di Caftelh 
di S. Antonino , io non ho faputo infino a qui tro- 
vare chi me l'infegnij e il Campi fte(To, comecché più 
vicino al Secolo feftodecimo, in cui fu diftrutto, non 
ne feppe per avventura più di me j attefo che conten- 
toffi anch egli di dire , che fu fatto fabbricare da A%xo v "' 
Visconti appo la Torta di effa Città, che di S. An- 
tonino era detta . Chi ha cafe , e fondi ne' contorni 
di quella Chiefa Collegiata potrà forfè da fuoi dò- 
medici documenti trarre lumi ulteriori fu quefto par- 
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cicolare . Nel tempo fteffo, per atteftato del Muffo, 
dnupta fucrunt fortalitia Tonti s Nitriti de mandato 
ipfius D. A%pnis Vicecomiùs , tunc Domini Civita* 
ttsVlacentìa, & f orlatiti* de C afa dei . Non ne dice 
quel Cronica il perché : ma cerco è , che un bene- 
fizio ben grande fece Azzo alla noftra Città , con 
demolir quelle due fortezze vicine, e piantate lungo 
la ftrada raaeftra , ove principalmente rifuggivano i 
» fuorufeiti , e malcontenti , affamando bentofto , 
tenendo in certo modo affediata effa Città. A que- 
lle notizie aggiugneremo noi , che forfè nel preferi- 
re Anno in Piacenza una lite impegoatiflìma fra cer- 
te Suore del Terz Ordine di S.Francefco, dette le 
Suore 'Ripentite , ( che mentovate ritroviamo preffo 
T*t.%.*, t . »1 Campi in una Carta dell' Anno 1176., ficcome 
3°»' aventi no d' allora Ofpizio, o Convento in quella 
Città ), e i Frati Domenicani di S. Giovanni in Ca- 
nale , fui vicinato de' quali , lafciato T antico far 
domicilio, che non fappiamo dove foffe fituato, ve- 
nute erano recentemente quelle Suore ad abitare. Si 
oppofèro gagliardamente i Domenicani allo {labili- 
mento di effe, con produrre un Privilegio lor con* 
ceduto da Papa A le (land ro IV., per cui vietava/i 
a chicche (Tu di fabbricare Chiefa , o Cafa Religio- 
fa preffo al lor Convento di S. Giovanni per lo (pa- 
zio di trecento canne d' ogni intorno; e pare, che 
unitamente co Domenicani fi opponeffero al dilègno 
di quelle pie Donne i Conformali dello Spirito Santo, 
i quali l' Ofpizio loro aveano, ficcome dicemmo, in 
que contorni medefimi . Durò la lite parecchi me- 
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fi , e forfè Anni eziandio, e andarono avanti, e in- 
dietro precetti penali, e monitor) di Scomunica y ma 
le Suore, che aver doveano per avventura delle buo- 
ne protezioni, la vinfero finalmente, e da ogni mo» 
leflia liberate, ivi il Convento, e la Chiefa loro fon* 
darono fotto V invocazione di S. Maria Maddale- 
na : ed accresciuto , dice il Campi , col tempo il nu- 
mero di effe , fi guadagnarono la grafia di effer vela» 
U per ordine del Sommo Vontefice , e [ono ancor og- 
gi appellate le Suore della Maddalena , 

Un altro Iltituto di Suore fu introdotto nel fcfcTvdJ 
guente Anno 1338. in Piacenza, ficcome appari/ce U38 ' 
da un Rogito del Notajo Andrea Malpiede, allega- 
to dal prefato Scrittore della Storia noftra Ecclefìa- 
ftica . Furono quefle le Suore del Terzo Abito , o 
dir vogliali della Penitenza, di S. Domenico, da 
Piacentini con altro nome appellate su que' principi 
le Suore Confolate , le quali per lungo tempo abita- 
rono su la Parrocchia, e predo la Chiefa di S. Ma- 
ria degli Ziroalli , volgarmente detta S. Maria Ce- 
riola , là dove oggidì vediamo )' Ofteria chiamata 
del Cavalletto, confinante con 1' orticello unito al- 
la Cafa Parrocchiale della Chiefa predetta ; e patta- 
rono pofcia nei Moni Itero di S. Bartolommeo vec- 
chio, iìccome più oltre vedremo. Que ft* Anno, in 
cui Martino degli Aliprandi, Giurifconfulto Milano 
fe,fu Podeltà di Piacenza, qui venit ad regimen in c ?i£ c "£ 
Kalendis Septembris ( dell' Anno precedente ) y & re* 
xit per unum Annum , e Manuelio da Fontana Pia- 
centino tenne la Pretura in Bologna, dal principio 
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di Marzo fino a tutto il Dicembre , per Taddeo 
de' Pepoli , Signore di erta Città , Francefco Scot- 
ch B*- ti r i nu ncit> ad Azio Vilconte tutti i diritti , e le ra- 
j^/J'/^gioni Tue fopra la Terra, e il Cartello di Fiorendo- 
la , ricevendone in ifeambio un' aflegnamento annuo 
di millecinquecento lire di Piacenza fu le Saline del 
Comune , fecondo che riferirono il Sanfovino , e il 
Locati; e il Vifconte, per attediato di quello fecon- 
do , avendo già terminata la foriera prejfo la Por» 
ta di S. Antonino , per tenere in pace i Cittadini , 
comandò , che tutti dovejfero venire a ftare nella C/f- 
tà. Nel dì 6. di Settembre dell' Anno fletto, pagò 
il comune tributo alla natura il Vefcovo noftro Ber- 
nardo dal Cario, dopo quindici, e più Anni di Pa- 
storale governo, e fu feppeliito in un' arca di pietra 
pofla in alto nella Cattedrale, a lato dell' Altare di 
S. Anna, vedutaviG fino a' giorni del Campi, pref- 
fo la Porta , che verfo Oriente rifguarda . Per amo* 
re di brevità io non ho toccato quali nulla delle ge- 
tta di quel Prelato , che illurtri per altro furono , e 
lodevoli. Non debbo però qui tacere, che egli, non 
molto anzi che morifle, tenne in Piacenza una Sino- 
do, in cui leggi, e conrtituzioni santiflìme promul- 
gò , che leggonfi tuttavia in uno de' Regiftri del 
noftro Comune, che volgarmente appellali Liber Do- 
minici \ F ortervanza delle quali, pattate coli' andar 
de tempi in difufo, fu novellamente inculcata al C le- 
ro Piacentino di lì a centoventi Anni dal Vefcovo 
Giovanni Campefìo . Brevittìma è la Prefazione lor 
porta in fronte , che in grazia de Leggitori Ecclc- 
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Cadici Aimo ben fatto qui rapportare . Nos Bernar> 
dus Dei , éf Apoftoìica S edis grafia Epifcopus Via* 
centinus , & Comes , honorem Dei , £7 ifc * 
Virginis Maria , ÓT Veneranda Martyris Beata Ju* 
ftina. Licet baHcnus multi s , ^ wr«J occupationibus 
impediti non potuerimus ad barn fo/icitudinem oculos 
elevare ; confiderantes demum utiìttatem , ^ reforma' 
tionem Clericorum^ & Ecclefiarum Civitatis 9 & Dio* 
cefis V tacenti a , quafdam Conftitutiones de confi/io Fra» 
trum noftrorum duximus promulgandas ) ne pojjtnt ulli 
de cetero per ignorantiam excufari , & tranjgrcjjores 
poenas ejfugere in eifdem Conftitutionibus ordinata s ; 
eajfanteS) & irritantes omnes Conftitutiones y & omnia 
Statuta pradecejforum noflrorum^ & decernente s ipfas 9 
& tpja nuìlius fore momenti. Ami che term inaile Io 
fletto mele di Settembre , fu eletto a Bernardo in_* 
fucceflbre Roggerio Caccia, Nobile Piacentino anch' 
elfo , Proporto della Chiefa di Vicolo de Marche- 
fi , Canonico della Cattedrale , e General Vicario 
un tempo di eflò Bernardo , che fu , fecondo i con- 
ti del Campi , il Paftore feffantefimoprimo della greg- 
gia Piacentina , cui refle egli per fedici , e più An- 
ni con fomma integrità , e faviezza . fl?vt£ 

Ufcì di vita verlo I' Anno feguente il Vefcovo di ««» 
Bobbio Fra Giordano da Montecucco Piacentino, 
dell' Ordine de* Predicatori, Prelato poco noto al 
Campi , né mai dallo fte(To apertamente annovera- 
to fra nortri Concittadini. Papa Giovanni XXII. 
proraoflo T avea nel dì 24. di Settembre dell'Anno 
1324. a quella Sede, vacante per la morte del Vefco- 
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vo Fra Pietro da Bobbiano, Piacentino anch' efTo^ 
di cui iì è ratta per noi menzione (otto T Anno 
1904.9 con efcluderne Arrigo Durante, Propofto di 
S. Brigida delia noftra Città, elettoti in Pallore dal 
Bobbiefe Capitolo y e ciò vcrifimilmente in ricorri- 
penfa delle benemerenze Tue ve rio la Sede A po ftali- 
ca , e dello zelo per effo Fra Giordano moliraco 
nella carica , che dianzi avea foftenuta d' Inquifito- 
t",L. s "' r « di Lombardia . Di lui narra V Ughelli , che af- 
funto già al Vefcovado, per ordine del fopraddetto 
Papa, pubblicò la Crociata per la ricuperazione di 
Terra Santa, o piuttoito per 1* etìirpazione di Lodo* 
vico il Bavaro, e de Principi Ghibellini; che rifor- 
mò il Moniftero di S. Colombano tanto nelle mem- 
bra , quanto nel capo, con depome T Abate, che 
Alberto appella vati 5 e che fu Amminitiratore , a 
dir vogliati Commendatario, della Badia di S. Maria 
della Pulcheria, fituata fra Gatieno, e Torino. Cal- 
vo de Calvi noftro Concittadino anch' eùo , Cano- 
nico nella Cattedrale della patria, Proporto di Bob- 
bio, e Vicario Generale un tempo del Vefcovo no- 
ftro Bernardo dal Cario, fuccedette queiT Anno ftef- 
fo a Fra Giordano in quella Sede , cui tenne lode- 
volmente fin' ali 1 Anno 1364., che, fecondo il cita- 
to Ughelli , fu T ultimo del viver fuo . 

Profeguì il foprammentovato Manuello da Fonta- 
na nella Pretura di Bologna per tutto quetT Anno ; 
mentre Gal pari no Graffi da Cantù Mi Jane/e regge- 
va per Azzo Vifconte i Piacentini . Rilevati la pri- 
ma delle accennate notizie dalle Croniche Bologne- 
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fi) e la feconda dalla Cronica no (Ira Con fola re, la 
quale aggiugne , che a' tempi di etto Gafparino m» 
fepta fuit fortalitia Platea Communis Vincenti* ac- 
cennando per avventura con tali parole la fondazio- 
ne della fortiflìma Torre , che vedefi tuttavia su ef 
fa piazza , benché in gran parte demolita, e vol- 
garmente appellali il Tonalo di S. Francesco. 
Un curiofo racconto fpettante alla Città noftra ab* 
biamo fotto quel!' Anno ne* Frammenti della Sto> 
ùa Romana , fcritti in dialetto Napolitano , ovvero 
Romano, da un' Autore Anonimo, e podi in luce 
dal Muratori . Io Io regiftrerò qui colle parole , e D '^' 
con F ortografìa ufata da quello Scrittore, non me- 
no ad erudizione , che ad intertenimento de* miei 
Leggitori . Trattando egli nel Capitolo nono delf 
afpera y & crudele fame : & de la vati agita de Pa» 
rabiaco in Lommardia : e de li novelli modi de le 
veftimenta , dice : In ne la Citta te de Piacenza in 
Lommardia fo uno nobbile homo de cafa de li Vtfcon* 
ti de Cartello novo, lo quale fe trovava de venti mi /• 
lia curve de grano . Era Io t tempo de Maggio de la 
fava che dao fufo. Lo Lune die fo che tutta Piacen* 
%a cur%e a foa cafa, domannanno de lo grano. 7lefpu> 
je lo Kuobbele : fei livre boglio de la curva . Lo 
Martedie venne la jente con fei livre : Quello Tt re 
mannaofemra grano, e difle : (ètte livre ne boglio : 
Lo Mercordie tornao la jente pe grano con fette livre: 
Quello dijfe: otto livre ne boglio: Lojovedie laten- 
te venne con otto hvre : Quello ne domannava nove . 
Lo Veneràe quelli vennero co nove livre de Bologni- 
ni. 
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ni» Lo iniquo homo favellao, e diffe così: tornate a 
cafa jente moletiiofa . Quello mio grano mai veri- 
no, fè de e fio non hajo dieci livre. Con granne tri* 
fte^xa fe tornare lo puopolo , e la carovana ad ca- 
fa , e foftenere la fame . Ma lo buono , e cortefe Dio 
non voi%e così de lo Sabbato. Gion^e uno Cavalie- 
ri Cittadino de Viacen%a ( Miffore Manfredo de Lan- 
dò bavea nome ) con una nave de grano . Lo grana 
valea livre cinque . La fava comen%ava ad ingra» 
nare . V altro die fo a livre quattro . Lo ter%p die 
fo a livre tre . Quanno lo TZuobbele de Vifconti be- 
dea queffo ^ forte fo turvato, E incontinenti tornao a 
cafa , & entrao in quello luoco , dove fio grano era . 
E corneiderao la motta moneta , la quale de quello 
grano babera bavuta^ fe avejfi allargatala mano a 
li necejfitofi* Ture favellao , e diffe: hajo afsai gra- 
no ; ma io so dertructo . E bavenno la mente più 
alla avarizia , che alla pietate , jettao ne lo travo 
de miefo de lo tetto fopra lo fio grano uno capeftro , 
e là in miefo de lo fio grano fe appefe pe la canna . 
Di cotali e (empii è ben fatto, che memoria tenga fi 
nelle Storie per ammaeftramento de' poderi . 

Qualche conneflìone ha (ìmilmente con la Piacen- 
tina Storia !a fopraccennata battaglia di Parabiaco , 
cui Buonincontro Morigia, Galvano Fiamma, Pie- 
tro da Ripalta, Giovanni Muffo, e Bernardino Co- 
rio, feguitati da! noftro Campi, e da più altri Scrittori 
riferifeono fotto l'Anno 1327., benché fia più proba- 
bile, che accaddefle nel preferite, ficcome ne infegnano 
Giovanni Villani, il Gazata, i Cortufi, la Cronica 
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Eflenfe, ed altri Scorici antichi, e come tutti general- 
mente tengono i moderni Scrittori, In occafione, che 
Masino delia Scala, dopo la pace per lui corichi ufa nel 
Gennajo di queft'Anno co' Veneziani, Fiorentini, ed 
altri Popoli già contra erto collegati, licenziar dovette le 
numerofe soldatefche flraniere , che avea al Tuo fer« 
vigio, Lodrifio, o Lodovico Vifconte, parente, ma 
nemico di Azzo Vifconte, il quale ufa va molto nella 
Corte di effò Martino , prefe gran parte di quelle 
genti, o piuttofto finfe di prenderle a fuoi flipendj. 
Con quefta armata, cui egli diede il nome di Compa- 
gnia di S. Giorgio, s avviò Lodrifio pel Brefciano 
alla volta dello Stato di Milano, con intenzione di 
ricuperare il Contado di Seprio, che a sé pretendeva 
fpettante, e di occupare Milano eziandio, fe gli veni- 
va fatto; focheggiando frattanto ì luoghi tutti per 
dove pattava , e la compagnia fu a accrefeendo con 
malcontenti, ribaldi, e fuorufeici, che a furia con* 
correvano ad arrolarfi fotto i di lui ttendardi . Con- 
tro a quefto non mai penfato accidente mal provve- 
duto trovandofi Azzo Vifconte , fi affrettò di chia- 
mare da tutte le fue Città le milizie, e di richieder 
foccorfi a tutte le fue ami (là. Non lappiamo qual nu- 
mero di genti gli Ipediflero i Piacentini : (blamente 
noto è, che concorfero etti pure alla difefa di quel- 
lo Stato, e che fegnalaronfi fra gli altri in tal' occa- 
(ione Dondazio de' Malvicini da Fontana, Lanciai* 
lotto Angui (fola , ed Omodeo degli Spettini . Ri- 
cevuti cotali rinforzi ufc) Luchino Vifconte in cam- 
pagna con le truppe del nipote A zzo, e nel d) 21. 



di Febbrajo venne a battaglia con le genti di Lo- 
drifio predo il mentovato luogo di Parabiago. Fa* 
vorevole fui principio di efla battaglia fi moftrò Ia_. 
forte a Lodrifioj ma non fin) la faccenda , che egli 
n andò interamente fconfitto , e reftò prigioniero 
con quella parte de fuoi , che non perdettero la vi- 
ta nel conflitto . Colto gran fangue anche a* Mila- 
nefi quefta Vittoria, dalla parte de quali il Corio 
annovera fra' morti due de* fopraccitati noftri Con- 
cittadini } cioè Dondazio de' Malvicini da Fonta- 
na, e Lancia! lotto Angui dola, la qual circo danza 
però non futfìfte . Imperciocché , quantunque fi tra- 
vaserò que' Signori, e valorofamente fi diportaffero 
in quel!' azione fanguinofìtfima, ne portarono fuori 
nondimeno, la Dio mercé, falva la pelle, e videro più 
Anni ancora, e molti onori nella patria, e fuori con* 
;^J;^feguirono. Provenne forfè quello sbaglio del Corio daf- 
SFì£mu' * e ^ e S uent ' P^ole ài Galvano Fiamma : Hac tam 
dura, & forti pugna perdurante in V arabi ago ^ multi 
nobile* Cives Itali* videntes se mortis periculis e ir* 
cumdatoj , nolente s abfque Militi* nobilitate perire , 
per nobilem Militem Lucb'mum Vicecomitem faBì 
funt Milite / accinHi : quorum nomina funt bac : Lan+ 
%arotus Angiola Vlacenùnus , Johannes de Flifca 
yanuenfis , & Dondatius Mahicinus de Fontana 
Vlacentimts , fra* quali il Fielchi , che cogoato era 
dello Iteflo Luchino, ned' ardore della zuffa fub ca- 
dente equo colltfus expirav/i . Si credette il Corio , 
che que' due no 11 ri Concittadini, ornati del cingolo 
militare fui campo di battaglia io tempo, che erano 
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circondati da pericolo di morte , e in compagni del 
Fiefchi , che vi falciò in fatti la vita, coda a ve fiero 
con e fio lui la forte mede lima : ma non fu cosi, né 
ciò dir volle Galvano Fiamma ; né il dùTero i no 
Ari Croni ili , fra i quali Pietro da Ripalta, dopo 
aver deferitta quella battaglia, e accennata la morte 
del Fiefchi, diede fine al Tuo racconto con quelle^ 
parole : Et ad dièlum pralium plures TSLobiles Lom- 
bardia fuerunt militi* cingulo decorati j inter quos fu*> 
runt tres TSLobiles Cives Piacenti* , quorum nomina 
funt beec : Dondacius Malvicinus de Fontana , La» 
Xalotus Anguilla filius quondam D. Kjcbardi , & 
de Spefienis, 1' ultimo de quali da niuo* 
altro Storico, né Cronifta trovali mentovato. 

Ma che giovano congetture , e rifleflìoni fu que- 
llo particolare, intorno al quale abbiamo a centina- 
fa le dimollraiioni, e gli argomenti decitivi, cho 
per necellkà dovremo in parte accennare ? Allega il 
Campi un Rogito del Notajo Andrea Malpiede , 
onde apparita, che Io fteffo Cavalier Dondayo Mal ÉTv?£ 
vicino da Fontana prefè in moglie 1' Anno fufleguen* ,34& 
te Mabilina, figliuola del Marchefe Barcolommeo de' 
Pallavicini da Scipione , nato del già Marchefe Gu- 
glielmo, la quale gli portò in dote fra danaro, gio- 
ie, mobili, ed altro, mille lire Imperiali ( [omma , 
dice c(To Campi, ebe oggidì non farebbe fiata meno Pétr)f0g 
di dieci , o quindici mila scudi ); c che , Riputato ef- * fc 
fendofi nel dì 14. di Febbrajo lo Strumento di ef- 
in dote, in prefenza di molti amici, e parenti, an- 
«overoffi fra quefti il Cavalier Lanciai/otto Anguijjo- 
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la. Bronzino Ca/mo da Milano fu nel preferite An- 
no Podeftà di Piacenza a nome di Luchino, e Gio- 
vanni Vifconte; imperocché V ottimo Principe Az- 
zo Vi fronte morto era nel dì 14., o 16. del prece- 
dente Agofto, in età di foli trentafette Anni , fenza 
lafciar prole veruna dopo di sé, con pervenire V ere- 
dità de fuoi Stati ad efli Luchino, e Giovanni Vef- 
covo di Novara, fuoi zii paterni. Scrive il Murato- 
ri negli Annali d' Italia , che 0 fia , che Giovanni 
Spontaneamente lafciaffe affratello la fua parte del Do- 
minio , opure ..che Luchino maggiore di età, ed vo> 
mo fiero y non volere compagni nel governo : fappiam di 
certo , che fo/o Luchino da lì innanzi fu Trincipe di 
Milano ) e delP altre Città , che prima ubbidivano al 
nipote yi%x o ) cioè di Como, Vercelli, Lodi, Pia- 
cenza , Cremona, Borgo S. Donnino, Bergamo, 
B re Lia, e d' altri luoghi. Che che rode nondimeno 
riguardo a qualche altra Città, certo é , che non_. 
regge quefta afferzione per conto di Piacenza, la qua- 
le da amendue que' fratelli a un tempo fletto fu fi- 
gnoreggiata, ficcome dalle Croniche di efla chiara- 
mente apparifce, e da parecchi documenti, di qual- 
cuno fra* quali di qui a poco dovrò far parola « A 
buon conto la Cronica nortra Confolare, fegnando il 
prefato Bronzino Cai mo, dice, che governò la Cit- 
tà di Piacenza prò Dominis Johanne , & Luchino 
fratribus de Vicecomitibus . Narra il Corio, che nel 
Marzo di queft' Anno raunaronfi fui Cremonefe più 
di dieci mila uomini fra Brefciani , Mantovani, Pia- 
centini, Parmigiani, e Reggiani, i quali /calzi, c 
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male in aracfe giravano quà, e là, battendo^ e fa- 
cendo grandijjima oblazione . Autori furono di co- 
tal novità una giovane dal volgo creduta così beila 
d' animo, com' era di corpo, e unofeiaurato Prete, 
che della (implicita di effa facrilegamente abufa va , 
catturati i quali per comando del Vefcovo di Cre- 
mona , fi fciolfe in poco d' ora quella gran compa- 
gnia di divoti. Più loda, e lodevole fi fu la divozio- 
ne de* Signori della nobil Cafa degli Zanardi Landi 
di Piacenza, i quali nel dì 5. di Giugno dell' An- 
no prefente, per Rogito del Notajo Gabriello Muf- 
fo, diedero principio alla fondazione di un'Orato- 
rio , con uno Spedale anneiTo, (otto I* invocazione 
di S. Elifabetta Regina d' Ungherfa , non molto 
lungi di là, dove oggidì vediamo il Moniftero di S. 
Franca ; del quale Oratorio, e Spedale diedero la 
cura a certe di vote Donne, viventi /òtto la regola, 
e P abito del Terz* Ordine di S. Francefco- A que- 
lle Terziarie nel prolDmo Secolo quindecimo fucce- 
dettero nella tenuta di quel luogo alcune Mona- 
che dell' Inftituto Ciftercienfe : ma neppur" effe vi 
fi fermarono (labilmente ; perciocché qualche tem- 
po dopo levate furono di là, ed unire in perpe- 
tuo con fc Monache di S. Maria di Galilea, che 
Monache di S. Bernardo noi diremmo oggidì, nel 
cui Archivio il prefato Rogito tuttavia confèrvafi. 

Nel dì primo del corrente Settembre fottentrò al 
mentovato Caimo nella Podefterfa di Piacenza il Ca- 
valier Bufchino de* Mantegazzi da Mifano, che ten-J, 
ne quella/carica fino alle Calende del proflìmo Mar- 
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7.0 , in cui ebbe per fucceffore Ramengo, o Rame* 
rigo de Cacate di patria anch' e(To Milanefe. Di 
quefto fecondo dice la Cronica no (Ira Confolare, che 
egli fede [uf pendi quemdam Clericum , qui Or dine m 
Subdiaconatus babebat : ma perché fegnar ciò, quan- 
do non volea dirci né i! nome de! Soddiacono, che 
fu condannato a fare quel trillo fine, né il motivo, 
per cui dannollo quel Giudice incompetente ? Ab- 
biamo nel Regi (Irò magno del noftro Comune, ed 
é flato dal Campi prodotto, un breve Decreto de' 
fratelli Giovanni, e Luchino Vifcomi, dato di Mi- 
lano (orto il dì ii. del corrente Gennajo, per cui 
aflolfero Commune y & bomines CivitattSy & Diftri» 
Bus Piacenti* , a Florenis DXLII. auri , & sol. 
X1L) & den. VI. remanfis ad folvenaum Communi 
Mediolani^ex Florenis VlLmillibus^ t abati* ipft Com* 
munì Piacenti* y occafione exercitus de V 'arabi ago. In- 
comincia eflb Decreto con quefle parole : Kos Jo* 
bannes , Dei grafia , Epifcopus TZovarienfis , & Comes , 
& Lucbinus fratres Vicecomites , generales Domini 
Mediolani) Piacenti* &c, le quali onninamente di- 
(traggono la prefata aflerzione del Muratori, circa 
il dominio del folo Luchino Vifconte fopra le ac- 
cennate Città. Più memorabile fi é T afloluziono 
da Papa Benedetto XII. nel Maggio di queft' An- 
no (tetto conceduta a chiunque ne' pattati tempi di 
turbolenze, e di (cifraia preflato avea favore, ubbi- 
dienza, od ajuto a Matteo, o Galeazzo Vilconti , 
a Lodovico il Bavaro, e al fuo Antipapa Niccolò: 
e la riconciliazione fegufca fra la Cafa Vifconti , ed 
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etto Papa Benedetto) i! quale a' fratelli fuddetti die- 
de , o confermò in quella occafione il Vicariato di 
Milano , e dell' altre Città da loro pofledute, fin- 
ché foffe vacante t Imperio. II primo documento, 
in cui trovanti appellati que* fratelli col titolo di Vi- 
cari di Piacenza per la Santa Sede , fi è il Proemio 
degli antichi Statuti della noflra Città, rinnovati nc\ R t?*,*j/. 
prcfente Anno, e confermati da que Principi, che 
incomincia così : In nomine S ancia , & Individua 
Trinitari*) ad laude m Onnipotenti s Dei , ejufque piif- 
finta Ma tris , # Beati Antonini Militi* , & Trote* 
fiori* y & defenfori* buju* Civitatis, totiufque Curia 
Cojlefii* , ad reverentiam S ancia Mairi* Ecclefia , 
& Sacri T{omani Imperi'/ y ad exakationem , & fta> 
tum perpetuum Magnificorum Dominorum nofirorum 
Jobannis, Dei grafia , Episcopi TZovarienfis , &Co. , & 
Lucbini Fratrum Vicecomitum y TZobil Vlacen. &c. y 
& Dominorum generalium , nec non Vicariorum prò 
S dritta Ternana Ecclefia ipfius C/vitati* Vlacentia y 
& ad bonum , & pacificum flatum ejufaem Civita» 
t/s y & Diftriclus : Infrafcripta funt Statuta y Deo pro- 
pino , in perpetuum valitura y edita , emendata , & cor» 
rcfta , & etiam confirmata , & approbata per pra> 
fatos Magnifico* Domino* noftro* y tempore fecundi re- 
gimiti* Kobili* viri D. Ramenghi de Cafate Vote- 
fiati* dici a C /vitati* , & DifiriHu* prò diHis Magni- 
fici* Domini* , Anno currente MCCCXLL Indizio- 
ne X. die VI menfi* Ottobri* &c. 

Ugolino da S. Marco, Frate dell' Ordine de Pre- 
dicatori, e Ve (cavo di Cremona f confufo dal no* 

Aro 



278 

W 'iV* fl ro Campi co! Véfcovo Ugolino degli Ardenghieri 
di lui fucceffore J,c i Vefcovi di Como, e Lodi fu- 
rono delegati dal Papa, con Bolla data di Avigno- 
ne, il dì primo del corrente Luglio, per aflolvcre dalle 
prefate cenfure que' Piacentini , Brefciani , Lodigia- 
ni, e C rem afe hi , che in e (Te fodero incori! , con, 
facoltà eziandio di prenderli altri coadjutori , e (il- 
ftituti , fe trovatTero averne bifogno . Fu opportu- 
niiUma cotal facoltà ; attefo che , oltre circa.* 
ottocento perfone nominatamente efprefle in eù*a 
Bolla , compre!! circa fettanta Piacentini , fra' qua- 
li i più ragguardevoli furono Manfredo Landi , 
Cabrino, e Gabriotto di Ruffino Landi, c Alber- 
to, foprannomato Malalberto,Marchefe di Scipione, 
quafi infinita era la moltitudine degli altri, abbifo- 
gnanti fimilmente di aiìbluzione, e fra quelli, fparfi 
per varie Città, e Terre, conta vanfi non pochi infer- 
mi^ minori, e non pochi partati al numero de* più, 
a' quali pure , fe dati avean morendo fegni di con- 
trilione, (tender doveafi, fecondo le iftruzioni nella 
Bolla contenute, il benefizio di cotal' affoluzione, con 
difotterarfi i corpi loro , e feppellirfì in luogo sacro . 
Quindi il prefato Vefcovo di Cremona nel di 9. di 
Ottobre, per Rogito del Notaio Carlino , figlio del 
fu Francefchino de Dothorìtbus , ftipulato in quella 
Città, ed efillente oggidì nel!' Archivio di S. Savino 
di Piacenza , delegò per cotale li fino X Abate di S. Sa- 
vino delta noftra Città, Fra Giacomo da Fabiano Pia- 
centino dell'Ordine de* Minori, Lettore in efTa Cit- 
tà di Cremona, e Fra Lorenzo Bracciforte pur Pia- 
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centino, dell' Ordine de* Predicatori, e Lettore anch' 
elfo , da parecchi Scrittori Domenicani malamente 
appellato Laurent ius Brancbofordius^o Brancfordius ì 
e quel, che é peggio, fatto vivere nel Secolo quindi* 
ce fimo. Chi defiderafle aver più minuta contessa di 
tutto queflo affare, può ricorrere al Bzovio, al noftro 
Campi , e al Rinaldi $ ne farà male , che vegga la 
fletta Pontifìcia Bolla accennata , di cui pure copia 
confervafì nel citato Archivio di S. Savino. 

Fu gittata queft' Anno, e dorata , a fpefe del Capito cwp/,r. 
lo della nottra Cattedrale quella grandiofa Statua di *£ r 'i'"i. 
bronzo, alta cinque cubiti, e larga un cubito e mei- "* 
so, rapprefentantc un' Angelo, che flende una ma- 
no in atto di benedire , e flrigne con l* altra una 
Croce, la quale per noi vedefi anche oggidì su la ci* 
ma della Torre del Duomo. La pofe colà nel dì 
6. del corrente Luglio Pietro Vago Muratore 5 col- 
locandola in maniera, che, al vario foffiar de' venti, 
variamente muovefi, e fui perno fuo fi raggira. Per 
difetto d' altre interelTanti notizie patterò io qui all' Anno<wl . 
Anno ih 2 -) foto quale unicamente lafciarono 
fcritto i noftri Cronici , che Otto Burrus de Medio- 
lano fuit Poteftas V lacerti* , qui rexit Anno uno s e 5g2 fc * 
che die VI OHobris flumen Tadi crevit ultra me- 
moriam v'tventium^ prò quo incremento major pars pon- 
ti s Vadi f racla , per di cium flumen efl /apfa , multa 
bejli* in pafeuis funt fubmcrf* ultra Vadum , & qui- 
dam Bonifacius de Bonifacio C/vis Vlacent'mus , 
certi alti funt fubmerfi . Aggiugne a quefte cofe i! 
Locati, che nell'Anno mede/imo il Legato del Papa 
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entrato in Camello Arquato, ricevette il giuramento del- 
la fedeltà a nome della Chieda dagli uomini di quel 
Luogo , alla prefemea di Guidone Cimo/lo , Francesco 
Scotti , Leonardo Arcelli , Guhelmo Honcarolo , & 
Ver^pfo Landò. Chi vorrà menargli buono quefto rac- 
conto, avrà la confolazione di elTere (lato precedo- 
Tsr r n. t0 j a | Canonico Campi , il quale non ifdegnò d* 
inferirlo nella Aia Storia Ecclefiaftica . Io quanto a 
me confefso,che il tengo per uno sbaglio (olennif- 
fimo di quello Scrittore , il quale trasferì per avven- 
tura all' Anno prefente il giuramento da que' Ter- 
razzani predato alla Santa Sede neh" Anno 1324.9 
ficcome accennammo . Leggo bensì negli Annali 
Bzoviani, che Papa Clemente VI. ( fucceduto nel dì 
7. del corrente Maggio a Benedetto XII., il quale mor- 
to era nel dì 25. del precedente Aprile ) fpedì Tuoi Le- 
gati in Italia i Cardinali Guglielmo de' Santi Quat- 
tro, ed Amerigo di S. Martino in Monti: ma que- 
lla legazione era indiritta a promovere una lega de' 
Principi Italiani contra Lodovico il Bavaro ( o fia 
perchè fi temette, che egli a vede in animo di ritor- 
nare in Italia, o fia perché il Papa fi folle pollo in 
animo di creare un nuovo Imperadorejj non ad efi« 
gere giuramenti di fedeltà da terricciole, e bicocche. 

Era legge, o coftume in quelli dì, che i Vefco- 
vi una volta ogni due Anni perfonalmente fi condu- 
ce Aero davanti al Papa, e al Sacro Collegio, al qual 
dovere Roggerio Ve/covo di Piacenza foddisfatto 
avea pel primo biennio del fuo governo. Ora vicino 
e (Tendo a terminare il fecondo , né potendo egli per 
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la vecchiezza , e poca finirà Tua , e per le molte, e 
predanti Tue occupazioni, imprendere il lungo, e di- 
faftrofo viaggio di Avignone, per mandato fpeciaie , 
rogaro nel dì 8. del corrente A go(io dal Notajo Gio- 
vanni de' Figi) di Michele, (ottimi in Tua vece ere 
Piacentini, in efla Città di Avignone allora dimoran- 
ti , cioè Maeftro Guido Barattieri Canonico di Bru- 
ges in Fiandra, e Proccuratore nella Corte Pontifi- 
cia, Alberigo Barattieri Giurifconfulto, e Macino 
Filippo da Cadano , Proccuratore nella Corte me- 
delima. Non é gran fatto intereflante quefta notizia) 
ma ho fhmato di non doverla qui ommettere , in__, 
grazia di quel Guido dell' antica , e Nobile Fami- 
glia de' Barattieri, a fpefe del quale, da Oberto di É» Vtj 
lui fratello, e Proccuratore, fondofli l'Anno appretto, ,3 < 3 
nella Chiefa Parrocchiale de* Santi Nazaro , e Cel- 
fo della noftra Città, e di competenti rendite dotof- 
fi una Capella,ed un' Altare, ad onore della V. e M. 
S. Orfola , e delle Sante di lei compagne. Era Po 
deftà di Piacenza in tal' Anno Giovanni da Befoz- 
zola Nobil Milanefe, il quale, efèrcitando con retti* 
tudine , ed onoratezza I' ufizio fuo , condemnavit Ot- 
tonerà Burrum pra-cejforem fuum in iibris DCCC, 
propter mala in fuo regimine per eum perpetrata &c. 
A' tempi dello (te ilo, per atte (tato di tutte le Cro- 
niche noftre , Pons Padi faHus efi in diebus Lìt 
ut ili bus ( non compre fi cioè i giorni di feda), de men- 
fibus Aprili* , & Majiy & confiavit Communi Pia- 
centi a librai quinque mi Ili a $ & de men fibus Septem- 
òris y OMrit, & Kovembris fuit faHus Poni Tre- 
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bice , qui conflitti Communitati hbras feptem milita 
otlogmta 0H0 . Così leggefi in quali tutte ie copio 
della Cronica del Mudo , e nella ftampata elian- 
ti io j ma Pietro da Ripalta feri ve, che la fpefa del 
primo Ponte montò a cinque mila cinquecento lire» 
e quella del fecondo a fette mila e ottocento ; e io 
giurerei , che così fcrifle anche il Mudo mal' in te- 
lo da' Copifti . 

Di quello fteflb Podeflà leggiamo, che, impegna- 
toli a proccurare per ogni via legittima il vantag- 
gio del Piacentino Comune , molle lite contra Gia- 
como da Fontana, foprannomato Tocaterra y e i fra- 
telli Dondazio, e Giovanni foprannomato Dente , 
nati del fu Alberico Mal vicino da Fontana, preten- 
dendo, che eglino ingiulhmente, e fenza verun tito- 
lo averterò impollo, ed efigeflero al ponte della Fo- 
dera una nuova gabella di cinque foldi per ogni na- 
ve , che tranfitava con mercanzie per I' acque del 
Po. Agitoti] quella lite nell'Anno prefente davan- 
A g4$L*l a Giliolo Balduchini , Giudice al Tribunale de* 
1344. Malefici , e nel lèguente davanti al nuovo Podeflà 
Princivallo de Guttuari da A Hi ( non da Cafte/fo, 
ficcome il Campi laido fcritto, per aver forfè letto 
in qualche Documento de Cafl , in vece di de Afl ) 
il quale nel dì 3. di Settembre, col voto eziandio 
del Dottor Giacomo Va Ila Ili, fuo A Ile libre, c Vica- 
rio, pronunciò sentenza onninamente favorevole ad 
eflì Signori da Fontana . Due Rogiti del Notajo 
Oberto Gazoto fpettanti a quella lite, e sentenza^, 
cita il prefato Campi , ficcome efillenti ne li ' Archi- 
vio 
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vio del Convento di S. Giovanni in Canale . Ag- 
giugne lo ftcflb noftro Scrittore , che a quelli tem- 
pi in Mi la no era Collateral Generale di Luchino 
liobile Criftoforo de Piati , altrimenti de Porcari 
detto , Signore fui Piacentino della Terrai e pertinen- 
X/t del Borgo Val di Taro ; da cui , o da 1 figliuoli 
fuoi y o nipoti^ che in quella Città fi trattennero, ne 
venne poi la Cafa nobilijjima de Piatti Milane fi , pr+ 
ducitrice di uomini fegnalati ec. Ma porca rifparmiar- 
(ì in una Storia di Piacenza quella notizia; attefo 
che nulla propriamente ebbe mai che fare con efla 
Città né il predetto Criftoforo , né ver un' altro del* 
la famiglia de' Piatti, che fin dall'Anno 1239. fra 
le più antiche, e nobili di Milano annovera vafi, Oc* 
come dal Corio impariamo, e da quafi tutti gli Sto- 52f£?£ 
rici, e Cronici Milanefi, a' quali più di fede cer- 
tamente su quello particolare dar vuoili, che al no- 
Aro Crefcenzi, fabbricatore ( parliamci con fincerità} 
di cartelli in aria , e chimere . t?vìC 

Non altro diconci le Croniche noftre fotto 1* An- l » 
do 1345.9 fe non, che fu in etto Anno Podeflà di 
Piacenza Ottolinus Burrus de Mediolano, il quale, 
fecondo tutte le apparenze, é un perfonaggio diverfo 
dall' Ottone Borri pur dianzi mentovato . II Loca- 
ti trovò di più , che in queft' Anno per tutta la 
Lombardia fu una pefiilen%a molto crudele , la quale 
fpenfe di vita tutte le Donne gravide, ed una nume- 
rofa quantità di uomini: ma fi può credere, fenza far- 
gli ingiuria, che quella fiala famofa peililenza dell' 
Anno 1348. da lui pofta fuori di luogo j perciocché 

N n 2 di 
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di coca le sbaglio Tuo egli fletto fi avvisò, e Io cor- 
m. 13. re (f e ne |i» l ta if a travagliata , Opera posteriore alla 

Cronica dell' Origine di Piacenza , trafporcando T 

epoca di quella peftilen%a molto crudele ad etto An- 
r r r. itali t- no , 34^« Non polliamo pel contrario negar fede al* 
Tm. ii. | a Cronica Bologne te , la quale racconta , che Dell' An» 

no prefente il Marchete Francefco d' Elle, Vicario 

10 Parma pel Marchefe Obizzo Tuo zio , e Capita- 
no delle genti di e(To , creò Cavalieri Frignano figli' 
uofo di M Martino dalla S cala , M. C arlotto da 
Tiacen^a ( la cui famiglia ignoriamo ) M. Bario* 
lomeo Me%^afcala , M. Bonifacio da Sa vignano , M. 
Gabriotto da Canora , e M. Guelfo dei Gberardini 
da Firenze - Imperocché , lafciando flare, che non 
fi hanno fondamenti , né motivi per dubitare di co- 
tal racconto» ne troviamo una confermazione pienif- 

R w'1s'' fima nella Cronica Ettenfe, la quale ne fa fapere di 
più, che ciò accadde nel dì 26» di Giugno, in cut 

11 prefato Marchefe Francefco tentò inutilmente di 
eTvSS. forprendere la Città di Reggio tenuta da Filippino 

,346, da Gonzaga. Anche fotto 1* Anno feguente, in cui 
toccò la Podellerfa di Piacenza, a Giovanni da Brof 
(ano Milanefe, malgrado il filenzio de noflri più vec- 
chi Cronifli, narra il Locati , che, riferbando i Piacenti- 
ni negli animi loro le nimicicie vecchie ^cercavano non So- 
lamente di conservare ciascuno il fuo , ma di torre an- 
cora r altrui :& vedeva fi ', che quelli di fuori della 
Città erano con animo molto nemico uniti a danno di 
què" di dentro , majfimamente la Torre di T^pttofredo 
con gli infrascritti C 'afte Hi , cioè Calendafco^ Santo 

Himen- 
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HimentOy Caorfo) BafiTtca^ Lardano , Bar donerà , 
Gragnano di [otto, Carpartelo , Zr»tf, Valconafcoy la 
Ve%plla y "Ri^xoìo , & Diolo : per la qua/ cofa fi commet- 
tevano tanti afiafftnamentìybomicidii yrobamentiyftup- 
r»i adulterila incenda, & facrilegiiy cbe per tante f ce- 
leraggini , & tanti misfatti , grandi fflma parte 
delle perj'one abbandonò le proprie Cafe , rimafe il 
paefe di sb abitato qua fi più della metà degli habitat ori. 
Caveranno ad altri le lacrime dagli occhi quelle 
sì grandi calamità del Piacentino distretto. Io quan- 
to a me non fentomi per nulla commono , perfua- 
fitfìmo eflendo, che o non fono vere, o fpettanoa 
pattati tempi di parzialità, turbolenze, e guerre, fu i 
quali ho pianto abbaftanza . In quelli tempi era fot- 
topofta la Città noftra a un padrone, che fapea ben 
mettere in dovere gli animi fediziofi, e inquieti y e 
un grande argomento per credere , che fi viveflTe da' 
Piacentini in santa pace, e concordia Cotto il domi- 
nio di Luchino Vifconte, fi è V accennato filenzio 
de no Uri Scrittori, i quali, non avendo che dire in- 
torno a' proprj interetfì, (corrono con la penna ad ac- 
cennare gli altrui . Nulla fcriflero appunto fotto gli 
Anni 1344., 1345., e 1346. il Ripalta, c il Muf- AnnotWr 
fo j e fé pur vollero dir qualche cofa fotto t Anno ap ^^f* 
pre(To, commemorar dovettero la nalcita di un fan- 
ciullo moftruofo , avvenuta in Brefcia ; 1' ucci fiori e 
di Andrea fratello di Lodovico Re d' Ungheria , 
e marito di Giovanna I. Regina di Napoli ( la_, 
quale nondimeno fpetta al dì 1 8. di Settembre dell' 
Anno precedente ) i e il paflaggio per la Lombar- 
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dia di effo Re Lodovico , venuto in Italia per ven- 
dicar la morte del fratello. Era men male, che no* 
t a Aero il viaggio imprefò fui fine del corrente Apri- 
le da lfabella del Fiefco, moglie di Luchino Vif- 
conte, verfb Venezia, fotto il prefetto di un voto da 
efla fatto di vi fica r 1' infigne Balllica di S. Marco 
di quella Città, ma realmente per altri fuoi più fé* 
greti fini , che non accade qui riferire. Spetta in qual- 
che modo alla Storia noftra quello fatto j mercé che 
fra i Nobili da Luchino deputati per accompagnarla 
colà, e (celti da tutte le Città del luo Stato , annove- 
rarono* Manfredo Landi , e Dondazio Ma Ivicino 

iw ^ a Fontana, ficcome, dalla citata Cronica Edenfe 
" ' impariamo. Appare da un Rogito del Notajo Baf 

ftM» fiano de Prata , efiftente nel Regi Aro Magno dei 
notiro Comune, che in quelt' Anno flelTo ( mentre 
Podeftàera in Piacenza Giovanni da Mandello Nobi- 
le Milanefe, e Cartellano della nuova Fortezza di S. 
Antonino j Airoldo da Bobbiate ) per comando de! 
pffefato Luchino fi fabbricò la Rocca di Calteli* 
Arquato, con demolirli per tal* effetto la torre, e 
alquante calè contigue di quella Pieve, previa la li* 
cenza del Vcfcovo Roggerio, e P aflegnazione fat- 
ta dal Piacentino Comune ad efla Pieve di un po- 
dere, corrifpondente al valore degli edifizj, che trar- 
re a terra doveanfi . Accenna anche il Locati que- 
lla notizia, con aggiugnere, che inquefii giorni atte* 
ra, per comandamento del Principe) la Pianga maggiore 
fu fortificata , eie cafe y le quali , per fortificar detta 
pianga > mudava no gettato a terra , e rincb/uje dentro. 
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furono comperate , e pagate dal Pubblico . Può c Ac- 
re , che fu (Gita querfa giunca , ed appartenga vera- 
mente all' Anno preferite; ma non leggier fondamento 
ne porge, per dubitarne, la fomiglianza troppo gran- 
de , che patta fra ella, e ciò, che narrammo ali 1 

Anno 1 339. fu la fede della Cronica noftra Con- 
fala re Anno «Mi» 
loia re. Era Vo £ 

Ed eccoci all' Anno 1348., di funefliflìma me- 
moria all' Italia per 1' accennata Pefte orribiliflìma, 
acuì altra funi le dianzi non fi era veduta, né fi vide 
dappoi. Ne abbiamo parecchie detenzioni d'Auto- 
ri contemporanei, fra le quali belliflìma, e a pochi 
ignota fi è quella, che ne lafciò il Boccaccio in prin- 
cipio del fuo Decamerone . Perciò, chefpettaa Pia- 
cenza , così ne parlò Pietro da Ripafta , il quale, 
dopo averla portata fuori netta in quefta calamità, 
morì non pertanto di pefte X Anno 1374. Eodem 
Anno ( MCCCXLVUl ) in C svitate , & DiflriHu 
Piacenti*, # in Civitatibus, & locis totius Lom- 
bardi* , feu Italia^ fuit morbus , feu mortalità! Epi» 
dimia , ex qua infinita milita utriufque fcxus, & *• 
tatis ipfo Anno morte Subitanea perierunt in Ita» 
Ha : a deo quod fere medietas viventium tunc per ip- 
fum morbum extinàia eft : gravida mulieres omnes tunc 
àefecerunt , Tertia pars DiftriHus V latenti* in uno 
Anno periit. Morientibus quidem Jtgna manifefla ap- 
pannine, aliquibus videlicet fanguinem corruptum, & 
putridum fpuentibus , quod erat pcjftmum fignum\ 
aliquibus bumor coagulabatur 9 in morem curiceli*) fub 
fcellisyvel in inguinibus $ (fiftis omnibus febris acuta fw 

per- 
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perveniens , ipfa die, ve/ fecunda,five tenia àie {uff oca- 
bat infirmar» , orniti confitto , & auxi/io medicorum cef- 
fate : & de centum fic fignatis vix unus evadebat . 
Tragnantes mulieres tunc omnes defecerunt^ cum ea~ 
rum abortivis . Et ficut idem morbus non babutt ini* 
tium in Lombardia , ita nec finem y quia per totum 
Mundum fuit difperfus. Scrive Arnoldo Wione, che, 
morto in cotale univerfal defolazione 1' Abate di S. 

L VbZ' t ' di Piacenza, ((irrogato gli venne un tal Fede* 
rigo de* Ferrari, che, fecondo lui, fu 1' Abate fefto- 
decimo di quel!' infigne Moniftero dopo 1' efpulfion 
delle Monache. Ma, oltre i molti, che T oda la f- 
cj irono nella patria, perdettero i Piacentini in queft* 
Anno un' illuftre Ior Concittadino nella perfona di 
Guglielmo Bracciforte, ufeito di vita nella Città di 
Catania in Sicilia , e (èppellito nel Tempio di S. 
Maria la Grande. Dal Teìtamento di lui, rogato per 
Buonfignore Capodimica Notajo di quella Città nei 

**J***dì i. del corrente Marzo, e citato pel Campi, ap- 
parile, che egli lafciò erede della metà de' beni, 
che avea in Piacenza, e nel di tiretto di ella Bofo, 
o Bofonc fuo fratello, e dell' altra metà Gafpare_, 
Bracciforte j dividendo i beni, che pofl'edeva in queir 
I fola fra Rafaello, ed Ottaviano Bracciforti fuoi ni- 
poti, e fra alquante Donne pur fue nipoti, detrattine 
alcuni legati , che fece in favore di varie Chielc 
di effa Città di Catania. 

Confervano nel copiofo Archivio loro i Signori 
Conti dal Verme di Piacenza, Feudatari di Bobbio 
due Strumenti ameadue ftipulari nella Città di Lodi 

per 



Digitized by 



289 

per Jacopioo Cattala Notajo Lodigiano nel dì 2. del 
corrente Febbrajo, dal primo de* quali apparifce, che 
Brusio Vifcontef figliuol baftardo di Luchino, il qua- 
le a quelli dì era il primo mobile della Coree paterna , 
e poco meno che un fecondo padrone di Milano, e 
dell' altre Città a Luchino foggette , ma di Lodi 
ma almamente , di cui era Governatore, o piuttofto 
Tiranno ) fece acquilo da Pietro da Rivarofo, Con- 
fale loci de fymagnefio diflriHus Vlacentia y e da To- 
maino, o TommaOno dalla Torre, Sindaci , e De* 
putati dei Comune di eflo luogo, de toto^ univer» 
fali loco T{omagnefii , terrts, & pojfejfionibus , & cip 
(umflanttis di Hi loci , ubicumque^ & qualitercumqui 
fint , & jaceant , prò pretto , & mercato inter eos 
finito librarum trium millium Imperia lium , quos de' 
narios , quod pretium contenti , & confejji fuerunt 
dtHi S indici , dtHo nomine , se babuijfe y & recepire a 
diHo D. Brucio emptore y in pecunia numerata , con 
obbligarfi eglino a mantenergli , e guarentirgli cota- 
le vendita a proprie loro fpefe,e del lor Comune, 
contro qualunque fi fofle perfona, Uni verfità , e Col- 
legio. L* altro degli accennati Strumenti ne fa fape- 
re, che Bruzio, immediate dopo ella compera, in- 
veiti dello fletto luogo di Romagnefio, e di tutte 
le fue pertinenze, a titolo di gentile, e legai Feudo, 
i fopraddetti Sindaci , e Deputati , nomine omnium , 
& fingularum perfonarum borni num , vkmorum, 
ac Communi*, & U niverfitatis ipfius loci , con ob- 
bligarli all' annuo Cenfo , o Canone di centoventi- 
cinque libbre di Candele di cera, da pagarli a lui, 
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e a' Tuoi difccndenti , ed eredi in perpetuo , per la 
fefta di Pentecolte > e con ricever da loro giuramen- 
to di vaflallaggio , e fedeltà. 

Per colmo delie calamità, che Y Italia affligge- 
vano in quefti dì, facea macello d' uomini in varie 
parti di efla anche la guerra . Io non illarò qui 4 
riferirne né le cagioni, né gli avvenimenti j ballan- 
domi notare fu 1* autorità dei Corio , che nel mefe 

Tt£l di Giugno Guglielmo Pallavicino Luogotenente di Lu- 
chino Visconte , e Giovanni Landi riceverono la fede 
della Città di A Hi, e d' altri luoghi, che al domi- 
nio di eflo Vifconte lì foctopofero. Meditava quello 
Principe la conquida di Genova, e T abba (lamento 
del Marchete di Monferrato, c della Cafa da Gon- 
zaga , né forze mancavangli per condurre a fine i 
fuoi difegni y quando venne la morte a troncare il 

Annodeii*corfo alla vita , e alle grami iole idee di lui nel dì 

Era 13 ^ e - 24. del feguente Gennajo j fuccedendogli , o piuttolto 
continuando Giovanni Vifconte di lui fratello (non più 
Vefcovo di Novara , ma Arcivefcovo di Milano )nel 
dominio di Milano, Lodi, Piacenza, Borgo S. Don- 
nino, Parma, Crema, Brefcia, Bergamo, Novara, 
Como, Vercelli, Alba, Alexandria, Tortona, Bobbio, 
Alti, ed altri luoghi in Piemonte. Accenna la mor- 
te di Luchino il nollro Cromili Giovanni Mudo , 
con foggiugnere : & nofte fequenti fuit Terremotus 
in Civitate Tlacentia . Ma probabilmente in vece 

R Ttm. s ! ! 5 '.' di noHe fequenti egli Icrille tnenfe Septembris ; per- 
ciocché appunto nel dì primo di Settembre di quelV 
Anno, fecondo Giovanni da Baiano Cromili Mo- 

dece- 
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denefe , ovvero ne! dì io. di effo mefe, fe creder 
vogliamo a Matteo Villani , un rieriflìmo tremuoco fjf'^t 1 
fi fece udire per la maggior parte d'Italia, con dan- 
no immenfo di molte Città . Soileneva il carico di 
Po della in Piacenza , quando accadde la morte di 
quel Principe , Arrigolo Borri da Milano , il qua* 
le, fecondo la Cronica nollra Confolare, dato avea 
principio al Tuo governo nel d) 2. di Marzo dell* 
Anno precedente ( avendo per Giudice, ed AOetfbr 
fuo al banco del Cervo, Filippino Pi pera rio da Cre- 
mona ) y e noe ad elio diede nelle Calende de! cor- 
rente Marzo, con fuccedergfi nel dì feguente Gafpa- 
re Conti, Milanefe anch' elio, al quale nel dì 2. del 
profilino Settembre fottentrò Genti Imo de'Soardida 
Bergamo . Non vide il Campi 1' accennata Cronica 
nollra , elàttiflima ne! defèrivere cotali fucceffioni; e 
perciò, ingegnandoli, il meglio che potè, di correg- 
gere con l'autorità delle Carte originali di que'tem» 
pi gli sbagli prefì in quefta parte dal Locati , fi fi- 
gurò , effer forfè da dirfi y che incornine iajfero dt Otto- F ~ f/* 
ire, 0 nella Fefla de Santi i lor governi coloro, cbt 
tjpr doveano /' Anno addietro Ufi%iah ; ma il fatto 
ila , che, almeno in quefti tempi, incominciavano 
per P ordinario fui principio di Marzo . 

Toccò nel prefente Anno la Podeflerfa di Ferra- 
ra al nolìro Cavalier Dondazio de' Malvicini da-, 
Fontana, ficcome dalla Cronica Elfenfe rilevafi, fa 
quale narra, che nel dì 19. di Maggio D» Marchio 
Obi-z? Efienfis fecìt fieri monfiras fuaram fonderia- 
rum fine armis di mane, coram Aldrov andino filio d* 

o o 2 a» 
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Hi hiarcbionis , & D. DoncUcìo de Vlacentta^ Vo- 
teftate Ferrari* prò dtHo D. Marcbtone. Fu Pretore 
in Modena per lo iìeflo Marchde Obiiio un'altro 
noHro Concittadino, che Lanfranco da Fontana», 
appellavafi, il qual diede principio al Tuo governo 

Ér7°vo£ nel dì primo del corrente Agolto, e lo terminò nell' 
l3ja ultimo di Luglio dell' Anno feguente, fecondo che 
Tlm*y*' attefta una Cronica Modenefe. Gli Annali Milanefi 

Tjm.it. narrano fotto efTo Anno 1349. , che I 1 Arcivefcovo 
Giovanni Vifconte deputò il Marchefe Oberto Pal- 
lavicino, e Bernardo Anguiflbla, amendue Piacen- 
tini , 1' uno per Capitano dell' armi , e (uo Luogo- 
tenente in Bologna, e l'altro in Pretore della ile ila 
Città. Cotal notizia però non può appartenere, che 
agli ultimi giorni del preferite Anno 1350., nel cui 
Ottobre (blamente ottenne il Vifconte, o, per me- 
glio dire, fi comperò a contanti il dominio di quel- 
la Città. Troveremo più oltre un' altro rifcontfò 
dello sbaglio in ciò preio dal Compilatore di quegli 
Annali j e qui ci contenteremo di aggiugnere, che 
Manuel lo da Fontana, nollro Concittadino anch' eflò, 
governò la fletta Città di Bologna ne' primi Tei me- 
c*n»8mJu di quefl' Anno a nome di Giovanni de' Pepoli, 

iJI'ft'che poi la vendette al Vifconte. Milanefe fu il Po- 
deftà, che toccò a Piacentini* e appellavafi Giovan- 
nino da Cafate, o de' Cafati che dir vogliali, il qua- 
le, fatto avendo notabile acquifto di beni nel noflro 
Diflretto, quà pofcia trapiantò la nobil fua famiglia, 
che in due rami divifa tuttavia fiorifce, e con lultro 
grande mantieni! io Piacenza) e Parmigiano fu il di 
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lui Vicario, o A (Tenore, che Cabrio de' Mal viti 
dice va fi. A' tempi loro Gherardo Rettore di S. Pro- 
tafo della no (tra Città, e Manfredo Ferrari ricovero 
al Vifconte,con lignificargli, che, dovendo elfi, co- 
me efecutori teftamentarj del fu Prete Oberto Cuc- 
chiaroni , illituire , e dotare una Prebenda Sacerdo- 
tale , non ola vano d' impiegare il danaro la (ciato dal 
defunto, nella compera di beni (labili, per certo Sta- 
tuto, che dicevafi edere in Piacenza, vietante l'alie- 
nazione di beni (labili in perfona non foggetta al 
Podeftà , né al Comune j e n ebbero per nfpofla_ 
fotto il di 14. di Agolìo un Dedaramus bujufmodi 
Statutum j ipfiufque probibitionem^ de perfori* , & re» 
bus Ecc/ejiafticis nominatimi & exprefftm mentionem 
minime f adente s y eofdem Tresbyterum Gerardum y & 
Manfredum non pojfe , nec debere de jure includere , 
nec comprebendere, nec ad eorum perfona s aJiquo modo 
extendi , quominus pojjtnt emere res immobile* prò do- 
Bando Vrabendam fuperius nominatam. Ne' Libri , e 
Regi Uri del noftro Comune trovanti parecchie copie 
di quello Decreto, che può vederti eziandio (lampa- 
to fra gli Statuti di Piacenza, e nella Storia Eccle- 
Gallica del Campi . Abbiamo altre fomiglievoli di- f;/ 6 ; 
chiarazioni dello (le(To Principe fu la prelente mate- 
ria j ma dee a me badare di averne accennata-, 
queir una . 

Fabbncofli oelF Anno corrente il Paradifo della 
Ghiefa di S. Antonino , cioè quel grande , e vec- 
chio portico, o atrio che chiamar vogliati, il qua- 
le veggiamo anche oggidì davanti alla porta , che 

• verfo 
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verfo Settentrione rifguarda, del Tempio a quel San- 
to Prore cr or no Uro dedicato. Appelloflì Paradifo, la 
qua! voce grecamente lignifica un giardino, o luo- 
go ameno, di piante adorno fruttifere, e deliziofe, 
Forfè perché anticamente coilumavafi di piantare lun- 
go gli atrj , e d* intorno alle piazze delle Ghiefe , 
e a 1 Cimiter; pioppe, platani, e fomiglievoli alberi, 
che ombra face Aero a que' sacri Luoghi . Imparia- 
mo 1' epoca di cotal fabbrica dalle feguenti parole , 
che leggonfì in alto fotto di elio portico , a mano 
deftra di chi entra in Chiefa : MCCCL. Hoc sE<ù- 
fictum hoc opere faHum efl^ tempore T{ev. 1(ogerii Eph 
fcopiy in propofito delle quali oflervò il Campi, ef- 
ferfi fcritto hoc opere, perciocché un'altro portico di 
lavoro aliai più antico efilteva dianzi o nello tfeflb 
luogo, o davanti la porta di quel Tempio volta a 
Ponente, che medefimamente Paradifo appellavafi, 
ficcome apparifce da un Rogito dell* Anno 1291. per 
cflo Campi citato, che fu ilipulato Vincenti* , ante 
portarti anteriorem Ecclefia S. Antonini , m loco qui 
dteitur Varadfus. Negli Annali Ecclefiartici del Ba- 
ronio , e in altre Storie moki tifane , frequenti efem- 
pli s incontrano di porticali, ed atrj di Chiefe, che 
denominavanfi Paradifi . 

L' Anno , in cui Bernardo Anguiflbla da Pia* 
cenza, e il Marchefe Oberto Pallavicino ebbero que» 

jiiM>*n*gli la Pretura, e quefti il Capitanato in Bologna 
^Jj^per 1* Arcivefcovo Giovanni Vifconre, fu il iftr., 
Xp.iuBt. ficcome nella Cronica leggefi di Pietro Azario. Dell* 

x«. i& Anguiflola trovo farfi menzione eziandio nel Memo- 

• riale 
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riale Sconco di Matteo Griffoni, e io un* altra Cro- 
nica Bolognefe, che notano oltracciò, aver* egli te- 
nuta quella carica fico a tutto il Luglio dell An- 
no 135}. Maffeo da Mandelfo Milanefè in primo 
luogo, e Fauftino de 1 Maggi da Brefcia in fecondo 
reflero la Città noftra Dell' Anno prefente , in cui 
il Pontefice Clemente VI. fdegnato per 1* acquilo 
di Bologna fatto da Giovanni Vifconce , fottopofe 
ali 1 Eccleùaftico Interdetto Milano, Piacenza, e tut- 
te P altre Città a lui foggette, e citò Io fteffòAr- 
civefcovo a comparire in Avignone. Ma non pafsò 
molto , che fi accomodò queft* affare , mediante la 
deprezza del Vifconte, il qual Teppe trovar mezzi 
per indurre il Papa a concedergli 1* Inveftitura di 
efTa Città di Bologna , non che a torre P Interdet- 
to dagli altri di lui Stati. Nel Catalogo delle Car- 
te dell' Archivio della Santa Chiefa Romana porto 
in luce dal Muratori, var) Atti, e Documenti Ci ac- D 
cennano a cotale Inveftitura fpettaoti, ne' quali pa- 
recchie volte, e con titoli aflai onorevoli trovali no- 
minato il predetto Bernardo degli Angui (Ioli da Pia- 
cenza, Podelià in quel tempo di Bologna. 

Di Tempre lieta ricordanza a noi Piacentini farà 
P Anno prefente , pel felice traofito di S. Corrado 
coltro Concittadino, fegufto il dì 19. di Febbrajo 
in un romitaggio predò la Città di Noto in Sicilia , 
e feppellito nella Cattedrale di efla Città, dedicata 
a S. Niccolò, della quale, infieme con quei Santo 
Vefcovo, egli é Protettor principale oggidì. La più 
comune opinione fi è , che S. Corrado, nato in Pia- 
cenza 



cenza verfo 1* Anno 1290., giuda i conti del Cam- 
pi, ( e fé creder vogliamo a non so qual tradizio- 
ne 9 che fra noi corre , in una cafa colà fituata a— 
que' tempi , dove il Palagio vedefì oggidì de' Con- 
ti Garaccioli , nella vicinanza di S. Eufemia ) fode 
della nobil progenie de' Confalonierj \ imperocché ad 
una troppo debole congettura appoggianfi alcuni po- 
chi Scrittori, i quali alla famiglia Landi attribuirono 
loj o provano al più, edere in qualche modo pro- 
babile, che la Madre, o l'Avola paterna di lui a 
quella famiglia appartenere. Circa l'Anno 1314-) 
fecondo lo fteflo Campi , accadde nel Piacentino 
dillretto un notabile incendio, per opera del giova- 
ne Corrado, il quale inconfideratamente diede fuo- 
co a certi macchioni , e cefpuglj , ove s erano ap- 
piattate alquante leprine ne fu creduto reo un pove- 
ro contadinelfo di que' contomi , cui la Giuliizia , 
da prefunzioni , e apparenze talvolta anch' efia in- 
gannata , condannò a morir fu le forche . Ma foffè- 
rir non potendo il generofo Cavaliere, che per cagion 
fua n' andafle alla morte quel!' innocente, condottoci 
davanti al Podedà , gli fcoprl il vero , ed unico au- 
tor dell' incendio , e tutti i danni altrui recati colla 
vendita de' proprj beni rifare) , diftribuendo a' pove> 
relli il molto, che gliene avanzò. Quindi prefo Tabi» 
to di Terziario dell'Ordine di S. Francefco, per con- 
fentimento della moglie Eufrofìna ( figliuola di un 
tal Neftore Lodigiano , e donna piiflìma , la quale 
vedi anch' eda 1' abito medeiìmo fra fe Suore di 5, 
Chiara della ooftra Città ), abbandonò la patria, e 

vifita- 



Digitized 



vifitati i Santuarj di Roma , pafsò in Sicilia , ove 
nella prefata Città di Noto, polla nella Diocefi di 
Siracusa , e Capitale di una Valle , o Provincia , 
Val di Noto fimilmente appellata, per qualche tem- 
po arretfoflì , efercitandofi in opere di mortificazio- 
ne, di carità, e d* ogni altra Criftiana virtù. Riti* 
ratofi potei a in certe grotte, tre miglia dittanti da-, 
e (fa Città, quivi in fino all' ultimo de* fuoi dì , cioè 
per lo fpazio di circa trentacinque Anni, menò una 
vita sì penitente , sì divota , sì alla propria , ed al- 
trui santificazione tutta confettata , che vivo ancora 
fu invocato da que' Popoli, e venerato come Santo, 
e dallo (ledo Dio, in certa maniera, canonizzato eoa 
prodiga la santità di lui comprovanti. Chi di que- 
fte cofe, per me appena accennate, più minuta contea- 
uà defìderaffe, e delle molti/lime guerigioni miraco- 
Jofe, dopo la morte di lui da' Fedeli ottenute all' io- 
vocazion del Tuo nome, e fpezialmente dagl'infermi 
di mal d' Ernia , ne' quali per ifpecial modo fi è 
compiaciuto (empremai di glorificarlo 1' A lei (limo, 
può leggerne la Vita deferitta dal Campi , e Cam- 
pata in un Volume in quarto in Piacenza f Anno 
1614., pretto gli Eredi di Giovanni Bazachi ; c 
ciò, che ne feri ile Bollando nel Tomo terzo de' San- 
ti del mefe di Febbraio, fu la fede di Atti contem- 
poranei , e d' altre Vite antiche di quel Santo, che 
io mi difpenferò dal qui noverare. 

Due volte ogni Anno celebrano i Notigiani la-, 
feda di S. Corrado con pompa non ordinaria, e con- 
corfo grandiflìmo di popoli sì vicini , come lontani. 

F P La 



La prima cade nel dì 19. di Febbrajo, illuflrato, 
come diffi, dai beato di lui tranfito, e T altra, che 
è la più folenne, fi celebra nel dì 28. di Agolb, 
in memoria della facoltà loro conceduta da Papa_» 
Leon X. nell* Anno 1515* d' invocarlo pubblicamen- 
te come Santo 9 e dì efporne su gli Altari alla co* 
mune venerazion le Reliquie) il che per etti nondi- 
meno facevafi aflai prima di qucll' Anno, ami da 
tempo immemorabile, ficcome dal Pontifìcio Breve 
appanfee. Ampliò cotal facoltà Papa Paolo III. T 
Anno 1544-, concedendo, che fuori eziandio della 
Città di Noto, e della Diocefi di Siracufa, alle quali 
la concezione di Leon X. pareva ritlretta, lo (te(To 
culto, ed onore a quel Beato Servo di Dio pretlar 
fi potefle ; onde Templi , ed Altari fotto I' invoca- 
zione di lui forger fi videro bentoflo in parecchi luo- 
ghi di quel!' Itola , ed altrove . Noi Piacentini , i 
quali , per dono pregevoli (Timo del Comune di Noto, 
nella Cattedral noìtra center viamo, entro un grande 
Reliquiario d' argento, la mano finiftra con parte del 
braccio di quel Beato noflro Concittadino, imparam- 
mo a conoleerlo , dirò cosi , folamente fui principio 
del paflato Secolo decimofettimo; e loltanto dopo l* 
Anno 1610. incominciò il Clero noflro per concef 
(ione della Sacra Congregazion de' Riti a celebrar- 
ne la Metta, e recitarne I' U tìzio, Torto rito femidop- 
pio nell' altre Chiefe , e doppio in efTa Cattedrale , 
con tre Lezioni proprie , compoffe dal prefato Ca« 
nonico Campi, e accomunate pofcia al Clero Noti* 
giano | e a tutta la Diocefi di Siracufa: ma da indi 
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in qua fi è talmente propagata fra noi la divozione') 
e il culto .di S. Corrado, che ben pochi fono og- 
gidì que* Piacentini) i quali di frequente non vieti- 
no T AIrare a lui eretto nella Cattedrale » non fei 
tengano per ifpezial loro Protettore , e delle gefta_> 
di lui non fieno più che mezzanamente informati. 
Non f offre l' initituro mio , che più oltre su quello 
argomento io mi (tenda > perciò ad altro pattiamo . 

Raunoffi nel di 4. del corrente Gennajo il Ge- 
neral Configlio di Piacenza, colf intervento del men- 
tovato Faullino de' Maggi Podeftà, del Giurifcon- 
fulto Modenelè degli Stefani da Modena di lui Vi- 
cario y di Guido da Viviano , Pietro Arcelli , Gio- 
vanni da Va Indori e, Guglielmo Secca melica, ed al- 
tri, fino al numero di centoventi Configliene e in 
elfo comparve Gherardolo dalla Pufterla, Procura- 
tore , e deputato di Bernabò Vifconte , nipote dell* 
A rei vefcovo Giovanni, il quaf efpofe, che, dcfidc' 
rando eflo Bernabò dì comprare da Paolo , Bron- 
zio , ed altri della famiglia dalla Rocca in diftriHu 
Tìacentia Caftrum de OI%ifio , cum ejus territorio , 
éf pertinentiis , fupplicava que* Signori congregati 
di volergli concedere la facoltà di effettuar quella , 
e qualunque altra compera egli fofle per fare nel 
Piacentino diftretto, non obftante , quod non Jit Chris , 
nec fuppofitus jurifd/Hioni Communi* Vlacentiee '> e di 
accordargli il mero , e mifto imperio , la podeftà 
del coltello, ed ogni più fovrana giurisdizione in 
ella Rocca di OUifio, e in tutti gli altri beni, e 
luoghi, che a lui piacefle acquiftare nel Piacentino, 
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con piena , e perpetua efenzione per eflì luoghi , e 
pe* loro abitanti , e padroni da qualsivoglia carico 
reaie } perfonale, e mi (io, così impolto, come da__ 
importi 3 le quali grazie tutte furono a Bernabò con* 
cedute per voto di Jacopo Scretti , Angelino An- 
gui (fola , Manuel lo da Fontana, Tommafo Lorio, 
Giovanni Fa ri (ci Io , Antoniotto M anca (loia , e Ober- 
to de' Volpe Landi , con approvazione del rima- 
nente de* Con figlie ri y e Gabriello de Bocbo Nota* 
jo , e Dittatore del Piacentino Comune ftipulò lo 
Strumento di cotal concezione, che in forma Origi- 
nale tuttavia confervafì nell' Archivio di ella Rocca 
\ d' Olzifio . EfTettuoffi P accennata compera nel dì 7. 
di Febbrajo di que(V Anno medefimo per Rogito 
di Gherardo Ferrari da S. Andrea , Notajo Pia* 
centino j e 1' Arcivefcovo Giovanni Vifconte coru. 
Anno ^lettera data di Milano, fotto il dì 10. di Novembre 
dell' Anno feguente, ed inferita ne' Regimi di eflo 
noflro Comune la confermò ', approvando eziandìo le 
grazie, e concezioni da' Piacentini fatte a Bernabò, 
il quale Carìjftmus Kepos nofter Barnaba* Vicecomes 
Mito) appellati* in quella Lettera, di cui pure au- 
tentica copia può vederfi neli' Archivio de Conti 
dai Verme , Signori della prefata Rocca oggidì. 

Ad Ottolino Borri da Milano toccò per la fé* 
conda volta il governo di Piacenza in queft' Anno, 
nel cui A gotto eteidit magna tempeftas gragnolarti** 
in Civita te V latenti*) & confinibus cum maxima ven- 
to: & fuit ipfa tempeftas altior uno palmo juper ter- 
ram> quod fuit maximum detrimentum C /vitati;, & 
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confinlitm T Li centi*, ficco me narra Pietro da Ripal- 
ta, ricopiato pofcia parola per parola dal Mudo* 
Per difetto d* altre più importanti notizie aggiugne- 
rò io qui , allegarfi dal Campi un Rogito del Nota- p " tc \. p ' i - 
jo Pietro dalla Valle, partenente al dì 28. di Ottobre 
di quell'Anno, in cui troviam memoria dell' Hospital 
di S. Macario in Piacenza , come d* alcun tempo iman* 
ri fondato \ avvertendo però i Leggitori a non confon- 
dere quello Spedale, il cui Oratorio tuttavia elìde, ed 
è tenuto dal Paratico de' Sarti , con Io Spedale de' 
Santi Macario, e Gregorio, pollo già fuori di Città 
tra la Fodella , e il Po, di cui fotto 1* Anno 1309. 
menzion facemmo. Poco più ferace di novità la Sto- Er?V<?£ 
ria noftra riguardanti fi fu V Anno apprelTo, nel ,3JJ 
quale i Piacentini ebbero in Podeflà Giovanni Tor- 
niello da Novara , e quelli ebbe in Vicario fuo un 
tale Zanno de Toxalbicbis de Mutina. In e db Anno , 
fu, che Papa Innocenzo VI. ( fucceduto a Cle- 
mente VI. nel dì 18. del precedente Dicembre ), 
veggendo oramai quafi tutte le Città delia Chie- 
fa in Italia cadute in mano di Tiranni , fpedì in 
.quelle contrade Egidio Albornoz Cardinale Spagnuo- 
lo , il quale non era men bravo soldato , che fag- 
gio , e prudente Ecclefiaftico , con autorità di Le- 
gato A po italico a un tempo, e di Capitan Gene- 
rale dell'Armi della Chiefa. Fanno elogj i noftri 
Croni tti a quello Cardinale , commemorando le_^ 
Città, e i Luoghi per fenno, e valore di lui ritor- 
nati all' ubbidienza della Santa Sede: ma io debbo 
contentarmi di accennare , che egli fu magnificamen- 
te 
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te accolto dall' Arcivefcovo Giovanni Vifconte , c 
trattato per tutte le Città Tue) fuorché in Bologna , 
e che i venuto eziandio nella Città no (Ira, Sanftam 
Mijfam celebravi!: in ma'jori Eccìefta T laceriti* , fic- 
come attendano i prefati Croni ili. Tralafcierò pari- 
mente di dar conto della guerra dianzi imprefa da 
queir Arcivefcovo contra i Guelfi della Tofcana , 
con idea di allargar le ali anche da quella parte, fè 
riufcito gli folTe > re [\ riunendomi a notificare , che 
nello Strumento di pace conchiufa nel Gennajo deli* 
Anno prefente in Sarzana fra elfo Arcivefcovo, e i 
Comuni di Firenze, Siena , e Perugia, e gli ade- 
renti, e feguaci di una parte , e dell" altra, fra gli 
amici del Vifconte nominatamente comprefi in etfa 
pace , annoverafi Gabriello > o fofle Gabriotto degli 
Ottobelli da Viacen%a . 

Leggefi nella Cronica noftra Confofare, che Bis* 
a»*, «reii» gio de Capelli da Milano fu Podeftà nel feguentc 
"usi 01 '* Anno 1354. in Piacenza: ma perciocché foggiugne- 
fi, che ejus regimen incepit die XXV UL Julii,& 
duravi t ufque ad dtem XXV Uh J amarti y e che 
eodem Anno Albertus Marchio Incìj'a fuit Voteftas 
T lacerti* , cujus regimen incepit die XXVIIL Ja- 
*uar H , & duravit per Annum, io inclino a crede- 
re, che il Capelli tenefle queìla carica dal dì 2#. 
di Luglio dell' Anno precedente fino al 28. di Gen- 
naio del corrente, in cui gli fuccedette il prefato Al- 
berto Marchete ÓV Incifa , il quale appunto in etto 
dì terminò il fuo governo di lì a un* Anno, &• 
come vedremo. Collegaronfi nel prefente contra 

la 



V 



Digitized by 



( 

la troppo ormai c refe Iuta potenza deli' Arcivefcovo 
Giovanni Vifconte, la Repubblica di Venezia, Al* 
drovandino Marchefe d* Elie , Signor di Ferrara , 
e Modena , i Gonzaghi padroni di Mantova , 
Reggio, i Carrarefi Signori di Padova, e Can Gran- 
de dalia Scala Signore di Verona, e Vicenza e già 
incominciate s erano mutue ollilità ne' diftrerti di 
Modena , Reggio , e Cremona ; quando venne la-* 
morte nel dì 5. di Ottobre a metter fine alle gran* 
diofe idee di quel Prelato , il quale, a detta del no- 
Aro Pietro da Ripalta, ftliciter vixit in hoc mundo^ 
& potentiflimus futt omnium pradtcefìorum fuorum 
fimÙtter , & fuccejforumj & ficut 1{egufus fuit fuper 
Lombardos . Gli fuccedettero i tre luoi Nipoti, nati 
del fu Stefano fao fratello , cioè Matteo, Bernabò, 
e Galeazzo , al primo de' quali toccò il dominio di 
Lodi, Piacenza ( appellata Vlacenùa grata neir Epi- 
Cario incifo iul (epolcro del defunto Arcivefcovo ^ap- 
portato dal Corio, e da parecchi altri Scrirtori ) Par- 
ma , Bologna, Bobbio , Lugo , MalTa, Pontrcmo- 
li , e Borgo S. Donnino j al fecondo toccarono Ber- 
gamo , Brefcia, Cremona, ed altre Terre; e al ter- 
zo Como , Novara , Vercelli , Afìi , Alba , Alef- 
fandria , Tortona , e molte Terre del Piemonte j ri* 
manendo le Città di Milano, e Genova fra loro in- 
divife, t quali tutti e tre vi comandavano, cammi- 
nando fra loro con molta concordia . Parlano di que- 
lla divisone tutti gli Storici, e Cronici di que tem- 
pi , fra i quali Pietro Azario ile fa fapcre di più , 
che il novello padron di P Matteo Viiconte 
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mandò quà per Capitano dell 1 armi Tommafo Ma- 
lai pina de' Marcheu di Jer molino, o C remolino che 
legger debba fi . 

Calò io Italia oel corrente Autunno Carlo IV. 
Re di Boemia, figlio, come altrove accennammo, 
del fu Re Giovanni, ed eletto in Re de Romani 
fin dall'Anno 1346., per opera (penalmente di Pa- 
pa Clemente VI. Invitato aveanlo con larghe efibi- 
rioni , e promette ad imprender quefto viaggio i (ò- 
praddetti Principi, collegati contra Y Arcivefcovo Gio- 
vanni Vifconte , figurandofi di poterne più agevol- 
mente abbatter la polTanza per mezzo di quel Sovra- 
no. Delufi nondimeno riraafero i lor difegni; atte- 
fo che il Re Carlo , dopo avere inutilmente cercato 
di metter concordia fra efiì Collegati , e i fratelli 
Vifconti , al qual fine fi trattenne in Mantova per 
qualche settimana , accettò le propofizioni di quefH 
ultimi, convenendo con eflb loro di non moleliarji, 
purché gli dettero la Corona Ferrea , o d* Italia^ 
che dir vogliali , e una buona feorta fino a Roma 
per prendere 1' altra dell' Imperio. Abbiamo prette 
il Campi un Diploma di lui, Dat. Mantua Anno 
Domìni MCCCLIV., IndiHione VIL^ quarto Cale* 
dai Dicembri t , Tfygnorum noftrorum Anno Tiono^ per 
cui ai Cavalier Dondazio de' Malvicini da Fonta- 
na , ed a' Tuoi eredi , e fucccttori legittimi diede io 
titolo di Feudo Nobile, e perpetuo la Terra , e le 
pertinenze di Caftel S. Giovanni, con mero, e mi* 
fto imperio in etta Terra, e in tutta. la Val di Ti- 
done, cioè io un' ampio tratto di paefe,conrinante 
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t mattina col Torrente, Luretta appellato, a fera., 
col di (fretto Pavefè , a settentrione col fiume Po , e 
a mezzodì parte con le ragioni della Badia di Mez- 
zano, e parte col di (fretto di Bobbio, e fpettante da 
tempo antico per la maggior parte ad eflb Cavalier 
Dondazio, e a' progenitori di lui ,per giufto titolo ere* 
ditario , ficcome atte (Ufi in elio Diploma. Contro 
quello Privilegio mode già lo (ledo Campi ( mira- 
bil cola ! ) alcuni dubbj, 1* orme feguendo di Giro* 
lamo Catena, con le parole feguenti: Come potè Car- 
io in detto "Privilegio attribuir fi da sè> non ejfendo an- 
cora fiato coronato , nè confermato dal Pontefice, il ti- 
tolo di Augufio ? Efe di più feparò Papa Giovanni 
XXI l f Italia dair Imperio , nè volle , che mai più 
fotfe congiunta ; nè che gf lmper adori vi avejfero mai 
più giunfdt%ionf , o podeflà in alcun tempo , come po- 
tremo noi ajfìcurarfi della validità di tal Privilegio? 
A cotali difficoltà io non pollo impegnarmi di rifpon* 
dere fenza entrare in una materia, che non mi con vie* 
ne per verno modo , e dalla quale fin da principio mi 
fon propotto di religiofamente attenermi. Però, fafcian- 
do, che per sé (leni le pongano ad efame gli eruditi 
Leggitori, contenterommi di accennare, che, Tuffi tten* 
do eziandio le oppotte difficoltà, legittimo può e (Ter 
nondimeno, ed immune da qualfivoglia foftanziaP 
eccezione quel Diploma , il quale in forma origina- 
le, e autentica confervan tuttavia nel)' Archivio de* 
Signori Malvicini da Fontana, Marchefi diNibbiano. 

Ivi medefimo efitte 1' autografo di un' altro Di* 
ploma, per cui lo ttetfo Sovrano pienamente confer- 
ei q mò, 
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mò, e in qualche parte ampliò eziandio la memora- 
ta conceflìone j e di un Privilegio da lui indirittq 
Kobili Dondaùo de Malvicinis de Fontana de Ci- 
vitate Tlacentia y nojìro^ & Sacri Ternani Imòerii fi- 
deli dileMo, onde il dichiarò Tuo intimo Conigliere, 
Dimedico, eCommenfale. Ma quefte Carte, date 
T una da Siena il dì 3. di Maggio , e i' altra da-, 
£™vd£Ptf a k" 0 dì 14. dello, iteflo raefe, appartengono 
al feguente Anno 1355., fui principio de! qual^ 
pafsò i! Re Carlo a Milano, ricevuto con gran ma- 
gnificenza, e fontuofamente regalato da Galeazzo j 
e Bernabò Vifconti j e quivi nella feda dell' Epifa- 
nia prefé la Corona Ferrea dalle mani di Roberto 
Arcivefcovo di quella Città , fecondo il Corio , o 
parecchi altri Scrittori, ovvero da Niccolò Patriarca 
d' Aquileja fuo naturale fratello, fc creder vogliali 
piuttofb a noftri Cronici Ripalta, e Mudo. Dice 
quello fecondo, che in quel!' occafione dal Re Carlo 
multi Lombardi fuerunt Cingulo militi ce decorati , Inter 
quos fuerunt quindecim , five fexdecim TSLobìles Via* 
centit , quamvis al/qui indigni j & ideo aliquis hic 
non nominatur. Gli faremmo nondimeno affai più ob- 
bligati, (è pattando fopra corali fcrupoli inopportuni, 
di tutti que' novelli Cavalieri ne a ve (Te tramandati 
i nomi. Da Milano pafsò Carlo nella Tofcana, ono- 
rando nel dì 1 2. dello (ledo mele , (ìccome i prefati 
Croni (li fc ritto lafciarono, con la prefenza fua la no- 
ftra Città, ( la cui Pretura tuttavia tenevafi per Al- 
berto Marchcfe d' Incifa, che nel dì 28. di eflo Gen- 
rujo ebbe in succedore Giovanni della famiglia da 
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Pirovano, detta altre volte dell' Agnello, Nobil Mi* 
lanefe e di là pofeia fi condufle a Roma, dove.» 
nel dì 5. di Aprile, giorno folenne di Pafqua di Ri- 
furretione , fu conferita a lui , e alla Regina Anna 
fu a moglie 1' Imperiai Corona nella Baìilica Vati- 
cana dal Cardinal Pietro di Beltrando Vefcovo d' 
Oftia , deputato a ciò dal Sommo Pontefice. An- 
che di quello Cardinale dicono que' Cromili , che 
poft baC) rediens Av'triioncm, tranfivit perVlacentiam 
de menfe April'ts ( forfè Maji legger vuolfi ) fubfe* 
quentis'y & fibi faHa fuerunt tunc expenfa per Com* 
mune V/acentia bonorifice. Non fi fece così però coli* 
Imperadore nel fuo ritorno in Lombardia. Troppo 
egli era caduto in diferedito pretto gì' Italiani, i qua- 
li ben predo fi accorfero, che attendeva più a far 
danaro , che a guarire le lor piaghe : perciò pafsò 
egli bensì per gli Stati de' fratelli Vifconti, mafen- 
za che fotte lafciato entrare in Città alcuna , fuorché 
in Cremona, dove fu ammetto col)' accompagnamen- 
to di poca gente , e difarmata j ritornando per tal 
modo nella corrente state in Boemia più d* oro ca- 



Un* impenfata mutazion di cofe accadde nel!' Apri- 
Je di queft' Anno fletto in Bologna, ove Giovanni 
Vifconte da Oleggio, Governatore di etta, a nome 
di Matteo Vifconte fuo parente, di concerto co* Mal- 
traverfi, ed altre famiglie Ghibelline, fece prigioni 
gli Ufisiali, e aderenti di etto Matteo) e proclamar fi 
fece Protettore , o come fcrittero i! Ripalta , e il 
Muffo, Signore di quella Città, confidandone la-, 
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Pretura ad Antonio degli Spettini da Piacenza , fic- 
come leggiamo nel Memoriale Storico di Matteo 
?& r Jt? Griffoni, e nella Cronica Bolognefe, la quale però 

10 chiama Megere Armano degli Spettini da Via* 
cen%<i . Conturbati all' udire cotal novella i Viscon- 
ti , ìnviaron tolto un' efercito fui dì lì recto di Bolo- 
gna, condotto dal Marchefe Francefco d' Elie, e da 
altri bravi Capitani, fra i quali il Griffoni annovera 
Bernardo Anguiflola ; e la Cronica dianzi allegata 
Mejfere Amodeo da S pereno da "Piacenza , che , fe- 
condo tutte le apparenze, é 1' Homodeus de SpeRc 
i*r, di cui menzion facemmo fotto Y Anno 1339. 
Di grandi mali fece queir efercito nel Bolognefe* 
ma non ifpetta a me riferirli, né dar conto del fu*, 
ceffo di queir imprefa. Nel proflìrao Settembre tor- 
nò Piacenza a mutar Padrone, per la morte di Mat- 
teo Vifconce , fegu/ta nel dì z6. di eflb Mefe , e y 
fecondo la comune voce , che correva allora , per 
veleno datogli da' fuoi due fratelli Bernabò, e Ga- 
leazzo. Perchè non lafciò Matteo prole mafchile_, 
dopo di sé, fpartiron eglino fra loro la pingue eredità 
di lui , toccando a Galeazzo Piacenza , Bobbio , 
Monza , Vigevano , ed Abbiate , oltre la metà di 
Milano, che fu divifo in due parti , e il comune* 

^ dominio in Genova, che retto indivifa. 

Anche la Piacentina Chiefa perduto avea poc anzi 

11 fuo Pallore Roggerio, rapito dalla morte nel dì 8. 
di Febbraio j di cui (la fcritto nel Necrologio della no* 
ftra Cattedrale: Vh Idus Februarii. Qui miferos fovit 
Vrtful l{ogerius obit* Fu ripoflo il di lui cadavere in 
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un rozzo avello di, pietra, che vedefi tuttavia in e(Ta 
Cattedrale, predo l'Altare di S. Agnefe V. e M. da Ini 
eretto, iniieme con la Prebenda, che del Vefcovo Rog- 
gerio Caccia anche a' dì noftri é chiamata, e d'in* 
torno ad e db avello fa incita la feguente Ilcrizione: 
MCCCLUIL die Vili Febiuarii (vi fi fottintenda- 
00 le parole Anno ab Incarnatone) di legnanti il dì 8# 
di Febbrajo del Volgare Anno 1555. i imperocché 
vivo era tuttavia Roggerio nel dì 5. del precedente 
Novembre, ficcome apparile da un Rogito del No* 
tajo Giovanni de' Fanèlli, allegato pel Campi, il qua- 
le con altri autentici Documenti, e (òde ragioni di- 
mourativamente ha provato eflerfi qui adoperato ¥ 
Anno Fiorentino , o dir vogliafi Notarefco ) Sepuh 
crum Domini "Rogerii Epifcopi Vlacentta de domo Co* 
tiorum. Conferva!! nell' Archivio delia prefata Cat- 
tedrale il Teftamento di quel Prelato, ilipulato fin 
dal dì primo di Luglio deli' Anno 1349. dal pre- 
dato Giovanni de Farifelli, di cui può vederi 
funto predo il mentovato noflro Scrittore ; e nel fo- 
praccitato Necrologio fallì memoria di un Calice d* 
argento , e d' alcuni paramenti , e libri da lui Ia- 
fetici a quella Chiefa . L' Ughelli, il quale, ingan- 
nato dalla riferita fepolcrale lìcrizione, pofe la morte 
del Vefcovo Roggerio all' Anno Volgare 1354.1 
peggio ancora iogannoflì nell' adegnare ad edo il 
Succedòre. Fu promodo, fecondo lui, alla vacante 
Cattedra Piacentina nell' Anno prefente un certo 
Niccolò, di patria, famiglia, e profedìone ignota; 
« a quefto, tifato di vita l'Anno 1364*, fuccedette 
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un cai Fra Giovanni deli* Ordine de 1 Predicatori ( fu la 
fede di eflb annoverato fra i Vefcovi Domenicani da' 
Padri Fontana, Cavalieri , Bremond, ed altri Sto- 
riografi di quell'Ordine infigne il quale, per atte- 
flato dello (tedo Ughelli, Anno 1365. Divi Fran* 
cifri Ecckfiam confecravjt . Ma quella volta io debbo 
col dotto Coleti abbandonare quello Scrittore, 
J autorità di lui poftergare , quantunque alleghi i 
Regimi Vaticani , e i Libri delle provvigioni de* 
Prelati , che di tutt' altro parlano per avventura • 
Pietro de' Marchefi di Coconate nel Monferrato , 
Cherico di Camera del Pontefice Innocenzo VI. fu 
1' immediato fucceiTor di Roggerio , foli dodici gior. 
ni dopo la di lui morte , cioè nel dì 20. dello itef» 
fo Febbraio, attinto alla Piacentina Sede dal prefa- 
to Pontefice , il quale , ad imitazione di Giovanni- 
XXII., e Clemente VI. fuol anteceflori , riferbate a 
sé avea le collazioni de* Vefcovadi , e d' altri Ec« 
clefiaftici Benefìzi 5 e il medefimo Pietro ( fecondo 
di tal nome fra i noftri Pallori ) lodevolmente viffe 
in effe Sede fino all' ultimo de fuoi dì , che fu il 
tredicefimo di Maggio dell' Anno 1372.9 e tutto 
ciò predo noi è sì avverato, e incontra (labile , ut 
omnino expungendi videantur , per ufar le parole del 
citato Coleti, ex bac ferie 'N.icolaus , & Johannes 
ébUgbello relati y & fortaffe alterius Sedìs Episcopi. 

Un groffo Volume formerebbero le pruove tut- 
te, che ne potremmo addurre*, mercè che dal Feb- 
braio di quelt' Anno al Maggio del 1372. non_# 
Vha mefe, né, direi quali, fettimana, che Rogiti, 
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o Documenti cT altra fòrta non ci fomminiflri, col 
nome fegnati di Pietro da Coconate Vefcovo di Pia- 
cenza , la cui elezione trovati regiftrata nella Croni* 
ca del Mariiani immediate dopo la morte di Rog- 
ge rio con le feguenti parole : Vetrus ex Marcbioni- 
bus de Coconate Monti sferrati^ Cubicularius Innocen* 
tii Quinti ( Sexti dir voleafi ) eliptur ad Episcopo* 
tum Vlacentinum Anno Domini mCCCLIIIL ( 
qui pure fottintendafi ab Incarnatone )^ feditque Annis 
XV IL Hic multa joca/ia donavit Ecclefia . Lauda» 
biliter se gejftt. Diem claufit extremum die XIIL Ma* 
m MCCCLXXÌL IW altro Cronifta del Marlia- 
ni, fecondo ogni apparenza, più antico, così predò il 
Campi della liefla elezione parlò : Vetrus Epifcopus 
natione Montisf errati , de Marcbionibus de Coconate^ 
cleftus fuit per D. Vapam Innocentium V. in Von- 
tificatu Piacentino Anno Domini MCCCLIIIL 
die XX. Ftbruarii & fedit Annis XVIL , menfi 
bus IL^diebus XXII L Migravi* de hoc s te culo Anno 
MCCCLIL die XIIL Majr, ove pure vuoili oflcr- 
vare , che diciaflette Anni, due meli , e ventitré 
giorni di paftorale, governo, terminati nel dì 13. di 
Maggio dell' Anno 1371., dovettero effere incomio- 
ciati appunto nel dì 20. di Febbrajo del corremo 
Anno Volgare 1355. Ma che giova Croniche, e 
Documenti allegare contro quelle Ughelliane atìer- 
zioni, di pruove, e fondamenti dellituite ? Non al- 
tro in quello propofito io reputo di dover qui ag- 
giugnere , fe non che , anche la Confecrazione del- 
la Chiefa di S. Francefco, da etfo Ughelli attribui- 
ta 
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ta al prctefo Vefcovo Fra Giovanni , ami fola fra 
le gefte di lui mentovata , fu opera del fu dj erta 
Vefcovo Pietro da Coconate, e che ne ho per mal- 

'"«V* levadori, oltre una Cronica citata dal Campi, Pie- 
tro da Ripa Ita , e Giovanni Muffo , i quali fotto 
1 Anno 1365. lafciarono fcritto : Eodem Anno de 
meni} Junii ( die III Junii dice la prefata Croni* 
ca ) confecrata fuit Ecclefia Fratrum Minorum de 
Vlacentia per D. Vetrum Marcbionem de Coconate , 
tunc Epifcopum Vlacentia . 

fTsfl Da una Carta del noftro Regiftro magno, fpeti 
° 5< tante al dì 23. di Gcnnajo del feguente Anno 1356. 

s«.M,<,. apparifee, che, venduta eflendofi una Cafa intra Por. 

*** Xì * t a //cium platea veteris Cor» munii Piacenti* , confi- 
nante a due ftrade , e polla parte fui Vicinato di 
S. Pietro in Foro, e parte fu la Parrocchia di S. 
Maria del Cario, il cui diretto dominio parteneva 
ad una Prebenda eretta nella Chiefa di S. Giulia- 
no, il prefato Vefcovo Pietro ad e(Ta vendita pre- 
dò il fuo aflenfo ; e che Podeftà era di Piacenza., 

T*. vhn . in cotal tempo Alberto Rufca da Como, // quale y 
,u> dice it Campi , perchè forfè finito f ufficio vi fi 
fermò , 0 vi rimafe della fua dtfcenden%a , ebbe qui- 
vi principio in taidì la Nobile famiglia di /«/.Nel- 
la Cronica noftra Confola re trovo fcrittò , che il 
governo di eflo Alberto incepit in Ka/end/s Junii y & 
duravit ufque ad diem XXVlll Decembris , in cui 
gli fucce dette Biagio de' Capelli da Milano, per noi 
mentovato altra volta : perciò convien dire, che reg- 
gette il Rufca la Città noftra , per lo fpazio di di- 
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ciannove me fi , incominciati col Giugno del prece* 
dente Anno 1355. Guerre grandiflìme, e la Storia 
no (Ira non poco interetfanti, furono in Lombardia 
que(V Anno , ma prima che io mi faccia a ragio- 
narne , accennerò qui su la fede del citato noftro 
Scorico EcclefiaHico , che Alberico de' Malvicini 
da Fontana Piacentino , figliuolo cioè del Cavalier 
Dondazio , trovandoti nel di 14. del corrente Mar- 
zo in Ferrara , fu in velato di molti luoghi , e ter- 
reni , poiìi nel di (ire t co di quella Città, da un ral 
Frate Fortanerio ammini tiratore, ed economo dell' 
Arcivefcovado di Ravenna, prefente Fra Giovanni 
Vefcovo d' Adria , (otto t annuo cenfo di duo 
fagiani . 

Dtfguftatofi Giovanni Paleologo Marchefe di Mon- 
ferrato co' fratelli Vifconti, per la cui (moderata fu- 
perbia, e infaziabilità niuno de' vicini Principi fiere- 
dea più ficuro in cafa fua, mandò la sfida a Galeaz- 
zo Vifconte , le cui Città confinavano col fuo Mar- 
chela co; e in brieve tempo gli tolfe le Città d' Atti» 
e d' Alba 5 e ribellar gli fece Cherafco, Chieri, c 
jutte le Terre del Piemonte . Avvennero quelle cofe 
negli ultimi mefi dell' Anno precedente, fe rappor. 
tar ci vogliamo all' autorità de' noftri Cronifti Ripal- 
ta , e Muffo j i quali aggiungono, che Galeazzo* 
audttis pradèR'tS) diffidavit C'tvitatem Vapia , qua di- 
Ho Marchioni adbarebat , & fubfequenter mijfit ma* 
gnum exercitum equìtum , & ped'itum , & balJifterìO' 
rum cum duobus Cap'ttaneis , vi de Ite et Marcbione Fran» 
tifeo de Fenaria , & Jobanne de Bexo^ero de Me- 
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dio! a no ad Chìtatcm Alexandria , & ad alias Ter' 
ras confinante 's di ciò Marchio ni , qui diHo Marchio ' 
ni magnam guerram y & molefiiam fecerunt tota byc* 
me, Matteo Villani nondimeno, ed alcri Scrittori 
narrano gii accennati fatti fotto 1* Anno prefente. 
Comunque ciò fofle, noi diritto abbiamo di attener- 
ci a' noltri, i quali, il racconto loro profeguendo, di- 
cono , che pofl bac de menfe Marni ( del corrente 
Anno Volgare ) diHus D. Gafea% omnes naves Via- 
centinorum armari , & incaftellari fecit - y deinde tranf- 
mifit eas fic munitas ad Civitatem Papi* : quibus oc* 
cuirreruntfere omnes V apienfes cum armis , per terram , 
& aquam , & cum eis fortiter pugna ve rum ufque ad 
noHem j éf viHi funt Piacentini , quia pauci erant 
refpeBu Vapienfium , & fugati funt , tribus navibus 
eorum captis , & multi s ex eis mortuis , & captis . 
Nulla fpaventati i fratelli Vifconti per X efito infeli- 
ce di quella imprefa , né dalle percolTe contempora- 
neamente ricevute fui Mantovano, fui Reggiano, ed 
altrove, fecero nel mefe di Aprile uno sforzo maggio- 
re contro la (feda Città di Pavia . A tal' effetto le- 
voflì nel Pacentino buon numero di soldati , i quali 
comandati da un tal Fredolo, o Manfredolo da_i 
Milano , compagno di Pietro da M aride Ilo Capitan 
dell' armi in Piacenza , andarono parte per terra , e 
parte per acqua fu pel Po a metterli dirimpetto al 
Cartello di Arena, con idea forfè di forprenderlo , 
o d' imprenderne nelle forme 1' a (Tedio. Ma ne le- 
ce pattar loro la voglia la valorofa guernigione di 
quel Cartello, la quale, accortali di avere a fronte^, 
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soldati di nuova leva-, e ma! condótti per giunta, ufci- 
ta improvvifamente loro addotto un à\>cum armis, & 
fignis y & inftrumentis bclhcis , li rovefciò al primo 
luto , e (confitte , con tagliarne molti a pezzi, e far* 
ne prigioni un centinajo, che porti furono nello 
carceri di Arena, e diBroni. Dice il Ripalta,dal 
quale, e dal Mudo ho tratto quello racconto, che 
primus omnium fugit diHus Fredolus Capitaneus eo- 
rum , qui 9 poftquam Tlacentiam adcptus tfi , fufpeflus 
de pradiH'tSy in carceribus Communi s Vìncenti* fuit 
detentus. Può edere che di fellonìa reo egli non luf- 
fe} ma un Capitano, che il primo e nella zuffa a rac- 
comandarfi alle gambe, non può certamente la taccia 
fuggire di vigliaccherìa , e codardigia. 

Di lì a pochi dì portoni lo (tetto Galeazzo con 
un copiofo naviglio , munito d' ogni forta di attrez- 
zi , e macchine d' offefa, e un' efercito di oltre qua- 
rantamila combattenti fotto Pavia ; e impadronitofi 
del Ponte, che i Pavefi aveano fui Gravalone , atte» 
diò da ogni parte quella Città, rifoluto di non muo- 
verli di là , fe prima non la riduceva alle fue voglie. 
Ma perché s accorfe, che non era quella un'impre- 
la da condurre a fine sì prettamente , e per non te- 
nere in etta impiegate tante foldatefche, di cui altro' 
ve bifognava , ftrinfe quella Città con tre forti Ba« 
file , e lafciata ivi una parte dell' efercito fotto il co- 
mando del prode Pandolfo Malatefta da Rimini , 
egli col rimanente fe n' andò a Milano . Varj com- 
battimenti leguirono pofcia fra gli attediati, e le gen- 
ti del Bifcione ( que' del Bifcione appellavanfi in que- 
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fii tempi i Vifcontì, per cagione della Vipera, ofia 
del Serpente, che vedefi ncli' Armi loro gentilizie,), 
che io patterò lotto filenzioj badandomi accennare 
co' prefati noftri Cronifti , che, animati i Pavefi da 
un foccorfo loro fpedito dal Marchefe di Monferra- 
to , e più dalle prediche di Frate Jacopo Buttolari 
dell' Ordine Agoltiniano , a cui àveano gran divo* 
zione , e fede , nel dì 27. di Maggio unanimi ter 
fumptis ar mi s cum flipendiariis eorum> exeuntes de di* 
Ba C svitate ^ eque fter y & pedefter> per ter rum , & 
aquam , expugnaverunt , & fugaverunt ab obpdhne 
pr a dici a totum diBum exercitum , ejus baftitas , 
& diBum Vontem Gravalon't expugnatum recuperava 
runt \ & etiam exercitum nava/em diBi D. Galea% 
expugnaverunt , & fugaverunt , & magnar» quantità* 
tem viBualium, arnixiorum, ferrame ntorum , & man* 
ganos , & barbotas quamplures tunc diBi Tapienfes ab 
inimicis abftuìerunt , & cum magno triumpbo redierunt 
in Vapiam . Avrà dato quefta folenne feon ritta di 
che piagnere a tutte le Città , e Terre fuddite de' 
Vifconti ; ma è ben probabile , che più degli altri 
fe ne doleflero i Piacentini, i quali, per la vicinanza, 
e pel comodo del Po, dovettero etter concorfi in mag- 
gior numero a quella fpediiione . Profegu) contutto- 
ciò Galeazzo la guerra contro il diftretto di Pavia , 
« fpedì neir A godo un grotto corpo di genti all' 
attedio del Cartello di Garlafco, quod Caflrum^ cum 
per dies XX. continuos fuijfet objeffum , & cum man- 
gani* p/uries impugnammo se reddidit diBo D.Ga/ea* 
die Vili menfis Septembrìs fequentis . 

Si 
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Si erano introdotte da parecchi Anni in qua ia_* 
Italia certe Compagnie , dagli Storici Fiorentini ap- 
pellate Compagne^ comporte di Tedefchi , e Italia- 
ni più che d' altre nazioni, sì a piedi, come a ca- 
vallo, ed oltre a ciò di copio! a moltitudine di me- 
retrici, ragazzi, e ribaldi d' ogni Torta, gente tutta 
befliale, lenza legge, e fenza fede, nata per flagel- 
lare i paefi dove giugneva con Taccheggi, incendi, 
e ftupri . Lodrifio Vifconte ne avea dato il primo 
modello con la fua Compagnia di S. Giorgio t di 
cui menzion facemmo fotto F Anno 1339. Una di 
quelle, che la gran Compagnia chiama vali, condot- 
ta da un certo Conte Corrado Landò Tedefco ( non 
Piacentino , né figliuolo del Conte Galvano , e ni- 
pote del Conte Ubertino, ficcome in alcuni fram- 
menti manofcritti della Storia della Piacentina Cafa 
Landi ho veduto alferirfi, contro 1' autorità de* no- 
Ari , e degli rtranieri Cronografi, concordemente le- 
nificanti , che egli era di oazion Teutonico ), dopo 
aver fervito a varj Principi, e Comuni d' Italia, lèn- 
za però ferbar fede a veruno, pafsò nel prefente An- 
no al foldo di Aldrovandino Marchefe d'Erte, Si- 
gnor di Ferrara, e Modena, e di Filippino, ed 
Ugolino da Gonzaga, Signori di Mantova , e Reg- 
gio , collegati contra i fratelli Vifconti j e nel mefe 
di Ottobre unitamente con altre truppe di que' Prin- 
cipi, comandate da Azzo da Correggio, Capitano 
di Giovanni Vifconte da Oleggio, uno de' collega- 
ti anch' eflò, da Dondazio de' Malvicini da Fonta- 
na Piacentino, Conigliere , e Capitano delle genti 
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del Marchete AMrovandino, e da Ra innondino de' 
Lupi da Soragna, condottiero delle sofdatefche de' 
Gonzaghi, per la via del Parmigiano, e Piacentino 
il avviarono alla volta delio Stato di Milano , ma- 
gna damna ubique facientes , fi eco me nelle Croniche 
noftre fta fcritto. Ancorché nondimeno nefluno 1* 
avelie fcritto, potremmo credere, fenza pericolo d'in- 
gannarci, che quella mala genìa, avvezza a non rii- 
parmiare gli fteffi amici, ne facefle delle Tue in que- 
lli di tiretti (ottopodi a Vifconti. Abbiamo nella_, 
Cronica di Pietro Azario una deferizion minutiffima 
de' viaggi, e dell' imprefe di queft* Armata, di cui 
io non regiftrerò qui, che il feguente fquarcio, fpet- 
tante al di lei paflaggio pel Piacentino : lune cut* 
infinita muhitudine equitum , & peditum ...e Bone 
ma recejferunt , & fuper agro Varmenft pluribus die» 
bus peraHis felicìter attigerunt , ubi nullum contradi» 
center» invenerunt . Deinde copt'ts ordinati* > fuper Via» 
tentino , videlicet in Terris Caftri Arquati pernoHa* 
verunt . Die fequenti prope Vlacentiam a parte fupe» 
riori tranfierunt : fune diHum fuit Domino/ Medio/ani 
velie prope Vlacentiam fubire , & accipere pugnar» . 
Tlam confederati f plana verunt ibi campum, & alia 
pararunt ad pugnandum. Tiemo tamen apparuit con» 
tradiBor . Quii enim tanta genti s potenti* refiflere 
potuiffet ? Die fequenti venerunt prope Caftrg/m S. Jo» 
bannis , ibi alacriter pernottante! : deinde profcBi in 
Vapienfem dtftriHum^ & prope Arenam D. Milani 
de Beccaria Vadum feliciter fuperarunt , & , vitata 
Vapia y Lomellinam ingrejft funt fine detrimento ^ ve/ 
paucorum . Tutte 
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Tutte le conquide di quefti Alleati fi ridurtero a 
prendere Magenta, Caforate, Cadano, e poche al- 
tre Terre del Milanefc , cui diedero a Tacco , e d' 
ogni avere fpogliarono. Potevano per verità alTai più 
oltre portarle , fé il Marchete di Monferrato fecon- 
dati averte i lor difegni : ma querto Principe , con- 
tento dell' acqui ilo di Novara dianzi fatto per erto, 
e tutto intefo ad efpugnarne il Cartello, che tuttavia 
teneva fi pe Vifconti, benché ricercato da eflì Allea* 
ti, ricusò di marciare fui Milanefè : unde faElum eft, 
dice il nortro Pietro da Ripa Ica, quod dum Hgba , 
& focietas pradtBa ftetijfent per p/ures dies in diHis 
partibus Magenta , & Caxerate Comitatus Me- 
dio/ani , videntes se derelitto* a diHo Marcbione , co* 
gitaverunt redire Papiam y & difcejferunt de diclis par> 
ti bus die XI IL menfis pradiHt TZovembris, & fefli- 
nabant redire : quando eccoti il Marchefè France/co 
d' Erte, Lodovico Vifconte, e Pandolfo Malatefla, 
Capitani dell' efercito de* fratelli Vifconti, che ven» 
gono ad aliai irli alla coda, e in poco d' ora gli sbara* 
gliano, e mettono in rotta, multis mortuis, & cap- 
ti! ex eif. Fra i prigionieri annoveraronfi Marcuar- 
do Vefcovo d' Augufta , che s' intitolava Vicaria 
dell' Imperio, Raimondino Lupi , e il nortro Don- 
dazio de Malvicini da Fontana , cum multis afiis 
TSlobitibus, & armigeri* , qui omnes poflea duHi fue- 
runt Mediolanum , excepto diHo D. Dondacio , qui 
cum fuo c amore fugit Tapiam. Così quefto fatto def- 
eri (fero i lopraccitati nortri Croni di : ma la prigio- 
nfa, e fuga del Cavalier Dondazio gioverà afcoltar- 
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la da Pietro Azario di tai cote in formati (fimo. Cap- 
tus fuerat in fuga , dice quello Scrittore, D. Don* 
àaxius Matvicinus de V laceriti a, ini mie us excel lem , 
alias Dominorum Mediolani Confili arius , tunc ex Con* 
fili ari is D. Aldrovandini Domini Civìtatum Ferrari*, 
& Mutino? ; oui in damna Dominorum Mediala- 
ni perfeverabat confitto y & opere ultra poffe. Sed quum 
ita fugiens incidile t in manus unius Tbeut onici Ca- 
porali* banderi*) faHis ei promijfionibus ^ ( quia fa* 
cundtjfimus erat, & loquaci (ftmus ) eumdem Tbeutoni* 
cum pellexit ad defertionem , & una fimul fugerunt . 
Qui Tbeutonicus noluit eum presentare ad bottinimi , ne 
prò nibilo fufpenderetur , (£f ideo nunc opti me bonoratur* 
Ho rapportato quefto fatto fotco P Anno prefen* 
te, all' autorità attenendomi delle Croniche no lire, e 
Arniodeii'del Corioy benché, fecondo eflo Azario, femori ap- 
Er i3 5 ^? ,f * partenere all' Anno appretto , in cui il prefato Bia- 
gio de' Capelli tenne la Podefteria di Piacenza fino 
al dì 28. di Giugno; con fuccedergli nello fletto di 
in quella carica Zanardo dalla Pufterla Milanefe , 
fujus regimen duravii per unum Annum, Egli è bensì 
certo , che fpetta a quelV Anno 1357. ciò , che_, 
narra lo fletto Pietro Azario circa f efpulfione del- 
la potente famiglia da Beccheria dal dominio della 
Città di Pavia . Giovanni Marchefe di Monferrato, 
dianzi amiciflìmo di quella famiglia, ne la fpinfe fuo- 
ri per mezzo di una popolar follevazione, configliato 
a far queflo colpo dal noftro Dondazio de' Mari- 
cini da Fontana, gran faccendiere di que' tempi; mi 
Dondacio dirutumfuit Caftrum Mocaftracum ( luogo 
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detto Moncafacco oggidì , pofto nella Parrocchia^ 
della Pieve di Stadera fu i confini del Pavefe, nel 
distretto, e nella D inceli di Piacenza ) , & alterum 
apud confina Montanarum partium Vapienfis diftri* 
Bus.) ad qua defiruenda ipfi de Beccaria , & D. Uber* 
tinus de Landò fuerunt principalìores , mediante gente 
Domini Medio/ani prò depopulatione ipforum. Così ven* 
dicò Don dai io le private Tue offefe col braccio, ed 
a fpefe del Marchefe Giovanni, il quale ad bac, ut 
credo , tunc non animadvertens/federedens, quod non 
fraudulenter, {ed pure^ veraciter^ & de cellula cordis 
puri procederet confilium D. Dondacii , in illius fen* 
fum indinavit , fed male : nam fuit illa caufa efficax 
amittendi Civitatem j perciocché Cartellino, Fiorel- 
lo , e Milano da Beccheria , gittatifi nel partito de 
Vifconti , contribuirono aflaiflìmo a far cadere nelle 
mani loro la Città di Pavia , ficcome più oltre ve* 
dremo. Altri Scrittori diverfamente riferirono Y ef- 
pulfione della famiglia da Beccheria 5 ma non è 
difficile conciliare il racconto loro con quello dell 1 
Aiano . 

Nel Giugno di quefF Anno pafsò pel Piacenti- 
no la Compagnia del Conte Landò, 0 piuttofto 
una parte di e (la , confidente in mille cinquecento 
cavalli, ed altrettanti pedoni, ficcome leggiamo pref- 
fo i noli ri Cronici ; la quale, corrotta (^grecamente 
con danari da Bernabò Vifconte, ritiro (li dal fervi- 
gio de' Collegati fuddetti, e verfo la Romagna fi 
condufle al foccorfo di Francefco degli Ordelaffi , 
Signore di Forlì, e d' altri luoghi, molellato dall' 
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armi del Cardinal' Egidio Albornoz Legato del Pa- 
pa. Rimandaci quegl' iniqui dal Cardinale in Lom- 
bardia collo sborlo di cinquanta mila Fiorini, novel- 
lamente fi acconciarono al soldo degli Alleati; O 
nel mefe di Ottobre, unitamente con alcre genti del* 
la Lega, afcendenti in tutto al numero di circa Tei 

gg^ygfrnila perfone, veniente* contra dtHos Domino* Ber' 
" ' nabovem, & Galea% de Vicecomiùbus^ tranfierunt 
per territoria Tarma , & Vlacentia> magna damna 
facientes ubique. Di corali prodezze ne fecer cotto- 
ro ben' affai nello Stato di Milano, fra le quali io 
accennerò folamente, che equitaverunt ad Iocum y ftve 
Caftrum Cbiafti^ii, & ad alia loca , qua detineban- 
tur per ilìos de Beccaria de Vupia y tunc rebeìles Com* 
munii Vapia, & ipfum Caftrum Cbiafti K ii expugnan- 
tes ceperunt , & Burgum ejus , quem combujferunt . 

P"-£Mf»Dafò fine a queiV Anno con riferir fu la fede del 
' 'Càinpij che nel!' Ottobre di effo trovandofi in Mi- 
lano il Cavalier Galvano Landi noftro Concittadi- 
no, figliuolo del già Corrado, nipote di Galvano, 
e pronipote del Conce Ubertino, inflituì per te- 
(lamento eredi d' ogni Tuo avere i Tuoi proprj fratel- 
li, cioè Manfredo, e i figliuoli di lui mafehi, e di 
legittimo matrimonio nati, e Corrado, Canonico a 
que dì nella Cattedrale della patria, ordinando di 
e (fere feppellito, dovunque monde, nella Ghiefa di 
S. Giovanni in Canale di efla patria in un' arca di 
pietra viva da collocarfì in luogo elevato, fregiata 
con T Armi gentilizie della fua Cafa, ed altre (col- 
cure oltre T epitaffio , e di venire accompagnato ai- 
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la fepofrura con pompa onorevole di cavalli, ften» 
dardi, ed uomini ve Ih ci a bruno , fecondo che co* 
lì u mi va fi in que tempi, e al grado Tuo conveniva : 
e che nel Novembre appretto un cerco Vidiliano 
dalla Valle Iafciò fimilmence per teftamento non so 
qual fomma di danaro Ecclefia S. Nicolai de S. 
Sepulcro Vincenti* : onde impariamo , che quattro 
Chiefe a S. Niccolò dedicate trovavanfi allora in_» 
Piacenza , cioè quella de' Cattanei , X altra degli 
Zanlonghi, X altra de' Figliagaddi, e quella di S. 
Niccolò da S. Sepolcro. 

Tornò Galeazzo Vifconte fieli' Aprile dell' Anno 
fogliente all' attedio di Pavia, con un valido efercito 
per terra, e un copiofo naviglio per acqua, condot- 
to da Fiorello da Beccherìa, in quo navali exercitu^ 
dice il nollro Ripalta , erant tunc XXVUL naves 
grojfa incasellata ^VIL barbotta , & VL ganzerà •, 
omnes bene munita peditum , & ballifleriorum , & 
txliorum neceffariorum , cum aliti parvis naviculis , 
qua omnes fuerant munita in Fuxifta Vlacentia . Gran* 
de fu lo sforzo del Marchefe di Monferrato , e de' 
Pavefì per la difefa della Città, i quali fecero anch' 
effi un grotto armamento di navi fui Po, cui per 
maggior ficurezza cinfero tutto d' intorno con forte 
(leccato . Anche là dentro nondimeno andarono ad 
attaccarli i Piacentini , e sì valorofamente menaron 
le mani, che, dopo molto sangue fparfo dall' una.* 
parte , e dall' altra , tandem Papienfes refiftere non 
valentes fugati funt ,* & tunc Vlacentini ceperunt in 
dicio bello IV. galionos Papienjìum , & plures alias 
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navet , & cftfiam fleecatam fregerunt . Più altre co- 
fé prolègue a narrare quel noltro Cronifta in propo- 
fico della pace conchiufa nel proflìmo Giugno fra i 
Principi collegati , e i fratelli Vifconti , e delle fe- 
tte folenni , che fi fecero in Milano pel nafeimento 
di un figliuolo di Bernabò Vifconte, e per le noz- 
ze di Gatcerina figliuola del fu Matteo Vifconte con 
Ugolino da Gonzaga , ie quali tutte fi ommerteran- 
no da me , contento di qui aggiugnere , che Fran- 
cefcolo Borri da Milano (otteneva in tai dì la Pre- 
tura di Piacenza , cujus regimen incepit die XXVllL 
Junii , & duravit per unum Annum . 

Non così ommetter debbo, fcriverfi dal Locati, 
che in quefto Anno Dondacio Ma /vie ino y infterne io 
figliuoli y e difendenti ancora , fu fatto Cittadino , & 
Genti/uomo Vmitiano . Una notizia è quella sì ono- 
revole a quella nobil famiglia , e alla patria nottra 
eziandio, che voglio anzi convalidarla con rapportar- 
ne qui il Ducal Privilegio , quale trovafi regiftrato 
nella manovriera Cronica Piacentina , compilata da 
Niccolò de' Banduchi da Fontana verlò la metà del 
Secolo fettodecimo . Johannes De/fino , Dei grafia , Dux 
Venetiarum &c. Univerfis , & Jìngu/is tam prafenti* 
bus , quam futuris , & tam amicis , quam fidelibus y 
prafens Vrivilegium infpecHuris fa/utem, & /incera de' 
vottonis affeHum . Tanto benignius Ducalts providen- 
ita confuevit perfonas bonorabi/es yfibi devotas confide/es 
bonoribus prevenire , ipfarumque fidente & devotionetn 
dignis retributionibus compensare , ac ipfas . . . fa- 
voribus convallare , & ipfarum petitiones ìiberalius 
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traudire , quanto Ducatui noftro devotiores fide , & 
operi bus se oftendunt . Attendente! igitur multiplicis fi- 
dei puritatem , & devotionis plenitudinem , quam egre- 
pus ) ac nobili* Mi/es Dondacius de Ma /vicino de 
Fontana de Tlacentia ad noflra magnitudini* excellen- 
tiam babere promptis affeHibus se oftendtty qui in nosy 
Ducatum noftrum , & fingulares perfonas . . .devotumy 
& promptum laudabilitcr , & incejfanter se prabuity 
atque prabetj fupp/icationibus nobis fua parte porreclis 

fratiofius annuentes , eum cum fuis fi/iis , & bandi- 
ti* y noflrorum omnium confi/iorum , & ordinamento» 
rum necejfaria folemnitate fervata , perpetuo in noftrum 
Civem , & Venetum recepimus , atque recipimus,& 
Venetum , <& Civem noftrum fecimus , facimusy 
& prò Veneto y & Cive noftro in Venetiis , & alibi 
deinceps baberi , & procurari omni effeHu , & pleni- 
tudine volumus>& trattari \ ipfum /incera benevolen- 
za bracbiis amplexantesy éf firmiter ftatuentesy quod 
fingulis liberi atibus , bene fidi s y immunitatibus y & bo- 
non bus quibufcumque alti Cives Venetiarum gaudente 
& perfrui dignofcuntur , prafatus egregius Mi/es , & 
nobilis Dondacius de Ma/vicino de Fontana V/acen» 
tinus , cum diHis fuis fi/iis , baredtbus in Vene- 
tiis y & ex ubique locorum perpetuo gaudeant , & utan- 
tur . N.obis quoque prafatus egregiusy & nobilis Don* 
da ci us de Ma /vicino de Fontana fo/emniter ad San- 
eia Dei Evangelia praftitit per Vrocuratorem y ad boc 
fpecia/iter conftitutumy fidelitatis debitum juramentum» 
In quorum fidem , evidentiam pleniorem prafens 
Trivi/egium fieri juflimus , Bullaque noftra pendenti 
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aurea communir i . Dat. in noflro Ducati Valatio^ An- 
no Dominici Incarnationis MCCCLVUL die VIL 

eTvoZ menfis Junii , Indizione XI. 
•jj* Su i primi giorni dell' Anno 1359. cadde nel Pia- 
centino sì (terminata copia di neve , quod crevit uh 
tra memoriam viventium y per atte (tato de* coltri Cro- 
ni Ili , ita quod erat alta tribus bracbiis y & per lon- 
gum tempus non potuit carre%ari y nec bejiias duci per 
Civitatem Tlacentia : & tunc fiebant per Civitatem 
via fubtus nivem alta ^ per quas ab una parte ftrata* 
tranfibant ad aliam. Nella Primavera di quelt' An- 

u& B p£' no Ipwfi Galeazzo Vifconte d, arme Milane f% , 
' '3 " e Piacentine ad aflediar novellamente la Città di Pa- 
via ( per conto della quale fembra, che nulla deter. 
minato fi fofle nella pace dell'Anno precedente), 
fotto il comando di Luchino dal Verme nobil Ve- 
ronefe , Capitano a que tempi famofo . Si difefero 
bravamente per lungo tempo que' Cittadini 3 ma— 
veggendo finalmente difperato il cafo loro , nel me- 
fc di Novembre fi arrefero al Vifconte, Signore già 
di tutte le Terre della Lomellina, e del Pavefe di» 
tiretto , il qual fece poi fabbricare un forte Caftel» 
lo in quella Città, per tenerne in briglia il popolo 
inquieto, e bellicofo. Attella il Locati, che i Via* 
* oli"' ventini furono condennati , ovvero taffati ad escavare 
braccia centoventicinque delle fofle di e (Io Caflello di 
Pavia . Di cotale conquida li compiacque sì Galeai» 
10, che ne fpedì la lieta novella a Piacenza, governa- 
ta in tal tempo a di lui nome, per la feconda volta, da 
Zaoardo dalla Pufterla,«y«j regtmen incepit die ulti* 
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tno Junii , & duravìt per unum Annuiti. Le fefìe, che 
per ciò fi fecero da' nolìri , i quali canea parte eb- 
bero in queir imprefa , così delcritte veggonfi pref- 
fo il Ripa Ira: Vrimo carcerati omnes de carceribus 
Communis Vlacentia fuerunt libere retatati , qui erant 
circa LXXV , & fubfequenter per C/erum Vlacentia 
faHa fuit per Civitatem Vlacentia procejfw cum can- 
tici* divini* . Voft bac certi nobile s juvene* numero 
XXV Ih , per tres fquadras elefii, per Civitatem Via» 
centia bagordaverunt , frangendo bafta* in veloci equo- 
rum curfu, videlicet prò parte illorum de Fontana , & 
de Fulgoxii* Villi. Vro parte illorum de Landò , & 
Anguifolorum Villi. , & prò parte Scotorum tot idem. 
Sarà fiata alcun poco amareggiata quelta sì grande 
letizia di Galeazzo Vifconte , e de' Piacentini dalla 
perdita, che fecero ne* medefimi dì, quegli di un_. 
prode Capitano, e4ido Configger fuo, e quefli di 
un illu(tre,e per più titoli ragguardevole loro Con- 
cittadino, nella perfona del Cavalier Bernardo An- 
guiflola,Ia cui morte fegnatafu dall' anzidetto Cro- 
nica con le feguenti parole : Eodem Anno dieXXVIHL 
Novembri* deceffit in Civitate Vlacentia nobili* Mi- 
le* D. Bernardu* Anguilla de Vlacentia , filiu* quon- 
dam D. ì^iebardiy qui fuit S ociu*> & Confiliarius pre- 
fati D. Galea% , èf magnus guerra Capitaneu* dici* 
Domini ; & qui in Mediolano fuerat infirmatu* die 
XV diHi menjì* , & exinde Vlacentìam tranfportatus 
infirmus , cujus corpu* in Ecclefia Fratrum Vradica» 
forum de Vlacentia cum max imo bonorefuit t umida tum. 
Maggior dofe di amarezza andò congiunta con 
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JjfVS la gioja , che rifèntir dovettero nelF Anno appretto 
r i3*>. i Piacentini , e t altre Citta fudditc di Galeazzo 
Vi (con te , per le nozze contratte dal giovinetto Ga- 
leazzo di lui figliuolo, che fu poi nominato Gian 
Galeazzo, con Ifabella figliuola di Giovanni Re di 
Francia, la quale portogli in dote alcune Terre dek 
la Sciampagna, erette in Contea, onde ad e fio Gian 
Galeazzo venne il titolo di Conte di Virtù, fotto 
il quale per molti Anni di poi fu egli conofeiuto , 
ficcome vedremo. Scrive il Corio, che Galeazzo 
per ottenere si nobil Nuora pagò al Re di Francia 
cento mila Fiorini d' oro : foggiugnendo eflere da- 
ta pubblica voce , che ben cinquecento mila gliene 
coflafle queli' illuftre alleanza. Matteo Villani fa giù- 
gnere la fpefa fino a fecento mila, e dice, che tor- 
nò a fommo aggravio de fudditi. Potremmo creder- 
gli queft' ultima circoftanza anche fu la fua parola j 
ma ne abbiamo de' teftimonj domeftici, e delle con- 
ferme, quante fe ne vogliano. Il nollro Mudò, do- 
po avere accennata (otto 1' Anno 1371 1' immatura 
morte di quella Principerà , foggiugne : quam Do* 
minarti diBus D. Galea% babuerat in tlurum maxi» 
mo pretto a diHo quondam D. jfobannel^ege Fran* 
corum e'jus Vatre $ ex quibus Civita* V tacenti* foi» 
vit XXV* milita Florenorum auri y abfq'ue expenfis . 
Venticinque mila fiorini d' oro di contribuzione toc- 
carono adunque a Piacentini in quefta occafione , 
abfque expenfis , cioè fenza computar gli altri , che 
avran dovuto lom min idra re per le fpefe de* viaggi , 
e delle nozze fontuonìfime di quella Signora, ia_, 
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quale arrivò in Milano nel mcfe di Ottobre , con 
accompagnamento grandi (fimo di Franzefi , e Lom- 
bardi. Non fa p rei dire, fé comprendere quel noftro 
Croni fi a nella predetta fornirla anche la quota degli 
Ecclefiaftici :so, che pagarono effi pure, decorna 
da un Rogito appare, ftipulato nel dì 13. del cor* 
rente A gotto dal Notajo Giovanni Cara fio in Pia* 
cerna, ( la cui Pretura tene va fi allora da Ottino da 
Mariliano NobiI Milanefe, cujus regimen incepit die 
XXVllil. J unii , & duravit per unum Annum ) , 
nel quale dicefi, che mille novecento ottantatré lire,pre- 
fé ad imprettito da' Monaci di S. Savino, erano (la- 
te impiegate partir» in (olutione talearum eidem M?< 
nafterio S. Savini impofitarum per Magnificum Do- 
minum noftrum D. Galea^ Vicecomitem , Medio/ani , 
T facenti* &c. Imperialem Vicarium generalem'y & 
part/m &c. 

Dal Locati apprendiamo, che prodotte avendo nel 
preferite Anno 1' Abate di Quartauola le ragioni 
del fuo Moniftero fopra il Ponte di Trebbia in un 
Configlio generale della nottra Città, piena, e fo- 
lenne confermatone ne riportò 3 a condizione però, 
che tenuto fotte il detto Moniftero a mantenere, e 
rifarcire eflb Ponte , né rifeuoter potette più di un 
danaro per ciafeun pedone, e due danari da chi 
fopra vi pattatte a cavallo. Anche il Marchefe Ober- 
to Pallavicino figliuolo di Manfredino, e nipote del 
famofo Marchefe Ubertino provvide alla perdita, fat- 
ta nelle pattate guerre, e vicende dalla fua Cala, 
di molti Privilegj , e Diplomi concernenti le Ter. 
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fede va della no (Ira, e delle con vicine Città, median- 
te una general confermazione , che ottenne dall' Im- 
perador Carlo IV. di tutte le grazie , e conccffioni 
ad eflb accordate, e agi' illuftri di lui progenitori 
da qualunque fi folle Principe, o Sovrano. Neil' Ope- 
ra di Niccolò Feflafio, per noi altre volte citata, ab- 



Domini MCCCtX.j Indizione X///., àie feconda 
menfis Junii , l{egnorum noftrorum Anno XIV.> Im- 
perii vero VL y pieno di efpreffioni, e claufule fon* 
mamente onorevoli ad eflo Marchefe Oberto , e a 
tutta la Pallaviciniana progenie , in cui trovanfi no* 
minatamente efpreflì i luoghi feguenti : Caftrum T{a- 
varani cum Villa , & ejus Curia , & bominibus ba- 
bitantibus in eifdem , & terrenum ditli Caftri , & 
Villa, & Curia j Villam de Domo Salvaticorum , 
6f ejus terrenum , cum babitantibus in eadem', Caft- 
rum de Solignano , & pertinentias ejus; Terram^ & 
terrenum de' Solignano , cum bominibus babitantibus in 
eifdem ; V/llam Cafule, & ejus terrenum , cum bomi- 
nibus babitantibus in eadem ; Terram de Vilfredo, 
cum fuis terreno , & pertinentiis , 6* bominibus ba- 
bitantibus in eifdem; Terram de Viatica, & terrenum 
Viaticbigy cum bominibus babitantibus in eifdem : Item 
Caftrum Buxeti, & Terranty & Curiam Buxeti, ac 
Villas earum fupraferiptasy videlicet Terram Buxtti , 
<£f territorium eundem , cum bominibus babitantibus in 
eifdem > Terram de t\oncoris^ & terrenum ejus , cum 
bominibus babitantibus in eifdem', Terram Soarcia > 
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éf terrenum ejus, cum bominibus babitantibus in eifdem', 
Terram Vidalentii, & terrenum ejus, cum bomimbus 
babitantibus in eifdem; Terram de Semoripa, & ter- 
renum ejus , cum bominibus babitantibus in eifdem j 
Terram de la Fojfa, & ejus terrenum , cum borni ni- 
bus babitantibus in eifdem j Terras de SanHo An- 
drea , & de Domo del Bofco, & terrenum earum, cum 
bominibus babitantibus in eifdem j cui V lmperadore 
conferoib ad eflfo Marchcfe Oberto, e a' di lui cre- 
di mafehi, e legittimi, cum univerfis, & fingulis di- 
BorumCaftrorum, Terrarum y Curiarum, Villarum^ 
terrenorum, & territoriorum, bonorum, rerum, & pof 
fejjionum regalibus , juribus , limitibus , diftrièlibus , 
fruHibus , utilitattbus , pertinentiis univerfis , bonori- 
bus , obventionibus , bonorantiis Imperio fpeBantibus , 
pertinenti bus , & quas Imperium babet, vel b abere 
poSet in bis Caftris , Terris, & Territoriis, & bo- 
minibus babitantibus j ac nominatìm, & expr effe cum 
mero, & mixto imperio, & omnimoda jurifdi elione &c 

Una Cronica notfra , pel Campi allegata , dice fot. Pj *#» 
to il feguente Anno 1361., che circa boc tempus é™vS8! 
edificata fuit x pulebra Ecclefia S. Antonii per illos de 13<Sl - 
Fontana, extra Vlacentiam, apudTreviam', le quali 
parole non voglionfi già intendere della prima fon- 
dazione di quel sacro Luogo, che da più di du- 
gent' Anni quivi efitteva , ficcome altrove abbiami 
veduto j ma fibbene di qualche riff orazione, ovvero 
nuova rifazion dello fteflo, guado per avventurale 
diltrurto nelle guerre, e rivoluzioni patiate. Concor- 
da appuntino con efla Cronica un Rogito del No- 
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tajo Giovanni Cara fio ( citato fimilmente dal Cam- 
pi, e fpettante al dì 15. di Dicembre dell' Anno 
1362.. ), per cui Fra Berardo deSoIerii, Precettore , 
o Mioidro della manfione di S. Antonio, vendette 
ad Antoniolo Bonzoto alcuni terreni , lafciati per 
tedamento ad etfa manfione da Ubertino da Fonta- 
na figliuolo del fu Raffàino , caufa convertenti pre- 
tium pradiBum in utilitatem dici* Ecclefi* £• Anto- 
mi y fcilicet in laborerio dici* Ecclefi* . Segnalò in_» 
quelli tempi mede fi mi la pietà Tua un' altro no (Irò 
fSStS. Concittadino , che Antonio Formica appella vafi, di 
j - x . no. p f0 £ c ^ on Notajo e( i abitante in Cartel!' Arquato, 
con ordinare nel fuo te (lamento , rogato il dì 31. 
del corrente Ago fio dal Notajo Cri doloro dal Mu- 
lino , che circa due miglia fuori di e(Ta Terra di 
Calteli' Arquato, fu la Coda di Orzale fi fabbri- 
ca(Te una Chiefa ad onore di S. Antonio da Pado- 
va , per dote della quale aflegnò alcuni beni podi 
nel detto luogo della Coda di Orzale. Efide tutta* 
via quella Chiefa fotto il titolo di S. Antonio del- 
la Coda, ed é tenuta da un Prete fecolare, che i 
difendenti della famiglia del Fondatore elegger io- 
gliono , fecondo che fu dallo dello preferitto. 

Nel dì 15. del precedente Giugno Pietro da Man- 
dello nobil Milanefe fuccedette nella Piacentina Po- 
dederia al prefato Ottino da Mariliano, nel qual 
mefe Q. Galea^ Vicecome s ab fluii t Clero y & Eccle» 
fiis V lucenti* omnes^gf fingulos fruftus , redditus^ & 
proventus di eli Anni , pendente/ , & non pendente! , 
quod fuit maximum detrimentum Civium , & diflri- 
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BuaTtum VlacentUe y Ecclefiafiicorum \ & Stallarmi* , 
fìccome nelle Croniche no fi re da ferite o. Per più ti- 
toli difapprovo cotal' efazione j benché non Jafci di 
compatir le angurie, in che trovar dovead quel Prin- 
cipe, obbligato a (ottenere il pefo della guerra , con 
r erario per le precedenti fpefè affatto voto . Contra 
di etto avea condotta poc anzi Giovanni Marchefo 
di Monferrato dalla Provenza un armata di maina- 
dieri , e fgherri Inglefi, Franzefi, Normanni, Spa- 
gnuoli , e Borgognoni) afeendente, fecondo i cita- 
ti nolrri Cromiti , a dieci mila uomini tra cavalie- 
ri , e fanti, e divifa in tre compagnie , che Bian- 
ca, Nera, e Roda appella vanfi ; e ricominciate io 
Piemonte le oftilità, colle ad edo Galeazzo alcune 
Cartella, e per mezzo di quella beftial canaglia con 
rapine , incendj , ed altre orribili crudeltà deva (lo i 
diltretti di Alexandria , Tortona , Vercelli , Nova- 
ra , e Pavia . Anche quefl' ultima Città recava ne* 
dì prefenti fpefe grandiflìme a Galeazzo, impegnatoli 
a riitorarla de fofferti danni , e rimetterla nell' an- 
tico fplendore: e appunto nel corrente Anno fondò 
egli quivi con Privilegio Imperiale un* illuflre Uni» 
verfità, conducendo colà valenti Lettori di Legge, 
e d' ogni altra facoltà, ed obbligando tutti gli Scolari 
degli Stati fudditi fuoi , e del fratello di portarli a 
quelle fcuole, ficcome predo il Corio leggiamo. Di- 
ce il Campi in quefto propofito , che de noftri gio- \ 
vani creder fi vuole , che ve ne girerò alquanti , sì per 
ubbidire al comandamento , come per rendere nel prin- 
cipio quella [cuoia di Rudenti abbondevole j non però 
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tutti , perchè anche nella patria loro vi aveano i Via- 
cent ini lo Studio antichi 'fimo, e nobiliJJ$mo..e per appun- 
to fu quefti di vi leggevano uomini dotti Stranieri in ogni 
profejfionc allo ftipendio del pubblico : benché di quando 
in quando /' esercitazione delle lettere venijfe dal tumulto 
dell armi interrotta , e qualche fiata dalle penurie , e ca- 
reftia y ma più dalla pefte . Io rifpetto i fentimenti , 
e 1' autorità di un tanto Scrittore, cui debbo la mag- 
giore , e miglior parte delle notizie contenute in que- 
lle mie Memorie; ma non perciò voglio mancare^ 
di render noto, che di que' uomini dotti ftranieri, i 
quali fu quefti dì in Piacenza leggevano in ogni prò- 
feffione allo ftipendio del pubblico , io non ho faputo 
trovare contezza veruna 5 e che il Catalogo, cui egli, 
' 7 trattando efpreffamente di quella materia, ne ha da* 
to de più valenti Profcflbri dell' Università Piacen- 
tina, dalla Tua fondazione, o riflorazione, ficcome da 
lui appellali, finoquafi a tutto il Secolo feftodecimo, 
ne porge motivo lufficiente per credere , che ne Ali- 
no, o ben pochi egli fteflo ne conofeefle. Abbiamo 
un Rogito di Cavallino de Cavalli Notajo Cre- 
mcnefe, lìi'pulato nel dì 18. del corrente Ottobre m 
vJrm'ém Civitate Vapia in Caftro Magno ipfius Civitatis , 
• ' per cui il Marchefe Azzo Malafpina , nato del fu 
Marchefe Corradino, cedette, e donò liberamente al- 
lo fpettabile, ed egregio Cavaliere Giovanni de Pe- 
poli da Bologna, come a Procuratore del Magni- 
fico, ed Eccelfo Galeazzo Vifconti, il Cartello, e la 
Villa di Carana , Brugnadello , Montarzolo , Ro- 
becco , che Trebecco dicefi oggidì , e più di cin- 
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quanta altre fra Terre, Rocche, e Ville nominata» 
mente efpreflfe in quello Strumento, cum omnibus , & 
fmgulis V'ilhi) & locis fpedantibus, & perimenti bus 
in tota Valle Trebia di ciò ZX A%pni, Federica 
ejus fratri. Quelli luoghi medefìmi furono poi dati 
in feudo dallo fteflb Galeazzo Vifconte a Stefano* 
lo Porro Nobile Milanefè, prò se, &fuis baredibus 
dejcendentibus in perpetuum mafculis,& ex legitimo ma* 
trimonio dejcendentibus j e ne rogò l' Inveftitura il pre- 
fato Cavallino de Cavalli , fotto il dì 27. di Gen- 
naio dell' Anno 1371* , ficcome appari/ce da un* 
antica, ed autentica Copia di e(Ta, che nel foprac- 
citato Archivio confervafi de Signori Conti dal Ver* 
me Feudatari di Bobbio. 

Io non ho fatto parola In propofito della guerra 
nuovamente intraprefa V Anno 1359. da Bernabò 
Vifconte contro Bologna, tenuta per Giovanni Vif- 
conte da Oleggio, il quale, veggendo di non poter- 
la a lungo difendere contra un sì potente nemico , 
la cedette nell' Anno appreflb ai Cardinal' Egidio Le- 
gato Apoftolico, che in contraccambio afTegnò all' O- 
leggio il dominio della Città di Fermo, fua vita naturai 
durante j perciocché troppo aliene fono cotali notiiie 
dall' argomento, che ho per le mani. Ora (blamen- 
te ne ho fatto memoria in grazia delle feguenti pa- 
role, che in una Cronica Bolognefe trovo regi Ara- 
te fotto queft' Anno: Adì 30. di Novembre gli Am- 
bafeiadori di Mejfer Bernabò vennero in Bologna , e fi 
partirono il dì i- di Dicembre andando da Monftgnor 
Cardinale in Ancona. Si di(fe , che venivano dalla 
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Corte del Papa per cagione della pace. Furono due: 
uno fu Megere il V tfcovo di Fermo , cb* era Viacen* 
tino, per la Cbiefa'y e f altro era Mejfer Gualdrigio 
da Cremona , per Mejfer Bernabò; dalle quali parole 
mi veggo obbligato a dar conto di quei no Uro Con- 
cittadino, che lodevolmente fi adoperò per metter 
pace fra il Vifconte , e la Chiefa ; il che nondime* 
no riufcì (blamente nell' Anno 1364. a' buoni ufiz} 
dell' Imperador Carlo IV., e dei Re di Francia, 
e d' Ungheria . Egli appellava!} Buongiovanni , ma 
non Tappiamo di qual famiglia fofle ; ed arni che 
alla Vefcovil Sede di Fermo venifle promodo ( il 
che fecondo 1' Ughelli , e il Campi accadde nel dì 
di Gennajo dell'Anno 1 349- )> era Bofnenjts in 
Tannonia Epifcopus', cioè, s' io mal non m'appon- 
go , Vefcovo di Sarajo , o Bofna Sarai , o Sera'% 
nella Bofnia , Provincia confinante con la Schia* 
vonla , Se r via , Alban/a , Croazia , e Dalmazia , 
c fottopotta al dominio Turco oggidì . Dello 
gefta fue in quefta prima Sede non abbiam docu* 
mento, né memoria veruna; e ben poche fe n han- 
no di quanto operò nella feconda . L' Ughelli cita 
nn Decreto, cui egli fi fottolcriue Bon'jobannes , Dei , 
& Apoflolica Sedis gratta , Epifcopus , ac Trinceps 
Firmanus, aggiugnendo, che fu il primo per avven- 
tura fra que' Vefcovi ad affumere cotal titolo . Se ciò 
fuflìfte, mi figuro, che per conto di elio avrà egli 
dovuto piatire con Giovanni da Oleggio , confron- 
to , ficcome dianzi narammo, dal Cardinal Legato 
Signore di quella Città, fua vita durante. Da Rogi- 
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ti pel Campi allegati impariamo in oltre, che egli 
ebbe un tempo per Vicario Tuo Generale Matteo 
Rondana Piacentino, il qua!' era infieme Arcidia- 
cono, e Canonico in quella Cattedrale; e che un* 
altro Buongiovanni da Piacenza, forfè nipote di el- 
fo Vefcovo, era nel tempo mede lìmo Canonico, ed 
Arciprete in quella ilefla Cattedrale. Neil' Anno 
136?., fecondo i citati Scrittori, fu trasferito quel 
Prelato dalla Chiefa di Fermo ad Arcbieptfcopatum 
Vatracenfem, cioè alla Sede Arcivefcovile di Patraf- 
fo , Città della Morea , foggetta anch' efla all' Im- 
perio Turco oggidì 5 e quefta é Y ultima notizia , 
che ne fomrainiuVano in proposto di quell 1 illuftre 
noftro Concittadino gli Scrittori per me veduti. 

Era già qualche tempo, che infieriva un' orribil 
peftilenza in Francia, in Inghilterra, e in altri pae- 
fi, con levar dal Mondo le centinaia di miglia)a_» 
di perfone. Penetrò quella maligna influenza nel 
Giugno di queft' Anno anche io Italia, forfè porta- 
tavi dagli accennati mafnadieri , che dalla Proven- 
za pacarono a' fervig) del Marchefe di Monferrato. 
Siccome allora non vi erano Lazzaretti, né fi facea- 
no fpurghi, né fi ufavano tante altre diligenze, e 
cautele, che inventò poi la faggia provvidenza de* 
poderi per impedir 1' ingreflo a quello terribil malo- 
re, o per eftinguerlo entrato jcosì a man falva veni- 
va e (Io a metter piedi nelle no (Ire Contrade, c_ 
per le gueric, che fempre vi regnavano, più age- 
volmente in ogni parte diffonde va fi . Durò la pe- 
licenziale mortalità per più mefi eziandio dell' An- 
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e™ Voti! no leguente, e tolfe a Piacenza, e al diflretto di 
,J6t - e (la oltre un terzo degli abitanti) di modo che, man- 
cati i lavoratori de' terreni, mancarono inficine l'en- 
trate a que, che rimafero in vita, angariati, per giun- 
ta , con impofìiioni , e taglie gravimene da Galeaz- 
zo Vifconte. 11 nottro Pietro da Ripalta , teftimonio 
di veduta della ftrage qui fatta da quel morbo orri- 
bile , ne h (ciò la detenzione feguente : Eodem Anno 
de menfe Junii incepit mortalità* maxima in Civita- 
te, & DiflriHu V lacerti*) qua dura vtt fere per An» 
num, & fimtliter fuit per totam Lombardiam', ex qua 
tertia pars, & ultra gentium utriufyue fexus , & ata» 
tis CivitattSy & Diftriclus V laccati* defecerunt . Ma- 
rientibus quibufdam apparebat bumor coagulatus in 
modum miceli* Sub ajcellis , vel inguinibus : & aliquh 
bus apparebant puflul* , five apoflemata in circuitn 
fapitis poft aures: & al/qui fpuebant sanguinem pu? 
tridum, quod erat pejftmum ftgnum. Et iftos omnes 
febris acuta , aliquando pracedens , & aliquando fuc» 
eedens^fuffocabat infirmum fecunda, vel tertia die fifa 
fequente : & ex ifiis fic fignatis valde pauci evade- 
batti. Il li pracipuc, qui in inguinibus ftgnati erant,fi 
tumor fignaùonis crefcens , aliquid molle moflrabat in 
Summit at e i vel de fubtus, tunc ,febre deficiente, per em* 
plaftrum malvavijci cum modica affungia fuperpofitum , 
deinde apoftemate cum ferro aperto, <& putredine va* 
cuato , fattabatur infirmus , & talis morbus per totum 
hiundum e fi d/Sper[us. 

Gherardo Bulgaro da Vercelli ( non Bernardo * 
ficcome leggefi nella Cronica del Locati^ entrò Po- 
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detta di Piacenza nel ' dì 25. di Giugno di que(T 
Anno , ne! quale il Marchefe Giovanni de' Palla- 
vicini da Scipione fìtìt Toteflas Vapia prò D. Ga/ea^ 
Vicecomìte ^ fecondo che Pietro Azario Iafciò ferie» xS/JJ?'' 
to . Da quello fteflb Cronografo ne vien fatto fa* 
pere, che Bernabò Vi (con te nel mefe di Novembre, 
multi* ftipendiar'ùs Hungarhy & aìiis pracedentibus , 
ium fua militici^ & Mediolancnfium comitiva per Ci- 
vitatem Vlacenti* Varmam adivit , per opporfi a' 
progredì delle genti della Chiefa , ed' altri Princi- 
pi contro lui alleati, comandate dal vecchio Pandot* 
fo Ma late da Signor di Rimini . Io lenza più oltre 
feguitar queir armata , dirò, che moflb a compaflio- 
ce il Vcfcovo noftro Pietro delle povere Suore di S. 
Maria di Galilea ( le quali, per aflìcurarfì dalla rapa* 
cità , e licenza delle sfrenate soldatefche iìraniere , 
che tuttodì palla vano, e ripagavano pel Piacentino 
diftretto , rifuggite erano in Città prefio i lor paren- 
ti , ed amici,), concedette loro nel dì 7. di Aprile 
dell' Anno corrente a titolo di perpetua unione lo 
Spedale di S. Matteo, quello fteflb cioè, la cui fonda- 
zione accennammo fotto l'Anno 1 106., con approva- 7 '"*/*'- 
rione, e confentimento di Leonardo, e Giovanni fra- 
telli de T{o%o , o de' Rozzi che dir voglianfi, Padro- 
ni di eflb Spedale , e del Capitolo eziandio delia- 
Cattedrale } obbligando quelle Suore ad efercitare 
anch' elle nel pio Luogo la confueta ofpitalità, ed a 
predare a lui intera ubbidienza nelle cole concernen- 
ti la cura, e amminiftrazione di elio. Di quella cef- 
fone , e del polle ifo datone loro, per commi (fon del 
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Veìcovo, Io fleffò dì, da Federigo de' Ferrari Abate 
di S. Siilo , conferva!! tuttavia lo Strumento , ili pu- 
lito dal Notajo Pietro da Reggio , Dell' Archivio 
di quel Moni Itero , che di S. Bernardo appella fi 
oggidì , ed è uno de' più oflervanti , ed efempla- 
ri della nollra Città . Un' altro Rogito del fopram- 

P "v£* mentovato Notajo allega il Campi, pertinente al dì 
ti. del prodi ino Novembre, onde appare, che Bo- 
nifazio Scotti, o follerò gli eredi di lui, circa quelli 
mede fimi tempi, erette uno Spedale per ricovero de 
poveri infermi , e pellegrini , (òtto l' invocazione di 
S. Maria Maddalena , predo 1' antica Chiefuola ad 
efTa Santa dedicata nella Parrocchia di S. Donnino, 

aj&ffi della quale parlai fotto P Anno 1141. 

Una grave percofla diedero i collegati alle genti 
di Bernabò Vifconte fui Modenefe , nel!' Aprile^ 

ÉraVdl'. dell' Anno 136?. A flaiflimi Signori della prima No- 
biltà di Lombardia, che militavano nell' efercito del 
Vifconte , caddero prigionieri nelle mani de' vincito- 

K*. 9 f ra » q uan " * a Cronica Bologoefe annovera TSLic 
iim. n. to j ò 'Pallavicino da Viacen%a . Di lui però non par- 
jano i noli n Croni (li , che il catalogo ne diedero di 
que' nobili prigionieri; nè altri della famiglia Palla- 
vicini da loro nominafi in quello propofito , fuorché 
unus fi/ius D. Oberti Velavtcint de Tarma . Circa— 
quefti tempi medefimi Giovanni Marchefc di Mon- 
ferrato , comecché ben fervito fi trovafle dalla Com- 
pagnia Bianca degl' Inglefi, pel cui valore tolti avea 
parecchi luoghi a Galeazzo Vifconte , pure fupplir 
non potendo alle gravi fpefe,che occorrevano per 
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mantenerla, andava penfando, come potette eoo onor 
fuo disfarfene. Per buona fortuna gli fi offerirono al* 
cuoi Ambafciadori de Pi fa ni , che in guerra trova* 
vanfi allora co* Fiorentini , di prenderne al foldo lo- 
ro una parte, il qual progetto fu da lui bentoflo ac- 
cettato , con approvazione eziandio di etto Vifconte, 
che permife a quelle genti di pattare pel Piacentino 
alla volta di Fifa, ficcome, per atte ila co de' citati no* 
Ori Croni di , fecero nel mefe di Luglio, mentre i' 
ufizio di Podeftà efercitava nella Città nodra Anto- 
nino Torniello da Novara, cujus regimcn incepìtdic 
XV. Junii, & duravit per unum Annum. Erano cir- 
ca tre mila cavalieri , tutti brava gente, condotti da 
un certo Albaret j e forfè altrettanti erano i rimafti 
al fervigio del Marchefe, fotto il comando di Otto- 
ne della nobiliflìma Caia di Brunfwich . Poco ci 
avranno guadagnato i Piacentini nel paflaggio di 
quelle truppe, alle rapine avvezze, e a' Taccheggi) ma 
ci guadagnò a (lai (lìmo Galeazzo Vifconte , loro ac- 
cordandolo : imperocché (minime per tal maniera le 
forze nemiche, riufeì a lui di lì innanzi di ricuperar 
molte Terre ne' Contadi di Pavia , e Tortona \ al 
che molto contribuì il fenno , e valore del fopram- 
mentovato Luchino dal Verme fuo Capitan Gene* 
rale . I noftri Scrittori Ripa Ita, e Mudo fanno men- 
zione del Caflello di Garlafco da lui efpugnato , e 
diftrutto nel mete di Novembre , e danno fine alle 
notizie dell' Anno prefente con raccontare, che nel 
prodi mo Dicembre Vopularcs Cafiri Arquati propter 
quondam excejfus quafi omnes ad arma profdientes in- 
fo hum 
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fuhum fecerunt ad domos Ludovici , & Ubertini fra* 
tram de Bagarotis de ditto Caftroj in ipfas domos 
intrantes , fparferunt magnam vini quanta atem ditto* 
rum fratrum y & magnam robariam fecerunt de bonit 
ipforum fratrum , qui erant divitesj & opulenti : dein* 
de fratti* carceribus ditti Ca/tri , omnes carcerato* 
abire permiferunty & poftea clave* ditti Caftri abftu* 
lerunt Vote flati ditti Caftri) & quemdam ex attor em 
ditti Caftri interfecerunt ; & Jubfequenter de ditto 
Caftro exeunte* aufugerunt . Non beo rilevali da que- 
llo racconto, onde propriamente origin trae (Te quella 
popolar follevazione : ma l' uccisone feguìta deli 1 efat- 
tore , o gabelliere che dir vogliali, può farne fofpet- 
tare , che provenire dal trovarli que' terrazzani con 
troppe impofiiioni , e taglie angariati . ; 

Abbiamo Rogiti del Notajo Benedetto de' Figff 
di Michele, fpettanti a queft' Anno, ne* quali a Ber. 
nardo Rondana noftro Concittadino , e dianzi Pro» 
p-f j porto della Collegiata di S. Antonino, il titolo daffi 
di Arcivescovo Saldimele . Il Campi , che li vide * 
e citò, credette, che fia pagato errore per imperizia 
del Kotajo nelF efprejftone del nome della Cbiefa j e_i 
perfuader volle i Leggitori a credere , che toccafle 
al Rondana un Arcivescovado in S ardegna . Io non 
voglio far quello torto al Notajo di reputarlo sì igno- 
rante , che in vece di efprimer la Chiefa alla cura 
di quel Prelato confidata, nominale la Provincia* 
c Provincia contenente treChiefe Arcivefcovili, cioè 
Cagliari , Arborea , o dir vogliafi Oriftagni, e Saf 
(ari 3 ma più verifimile reputo , che 1' Arcivefcova* 
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do toccato a! Ronda n a fotte quello di Sultanìa^ o 
S oh ama, Città della Perfia nell' Irac A gemi, fu 
le frontiere d' Azerbijane , fituata , fecondo Taver* 
Oler , a fettàntafei gradi , e quindici minuti di lon- 
gitudine, e trentaoove gradi, e quaranta minuti di 
latitudine, il qual viene ad edere quello fletto Ar* 
civefeovado Softanienfe , o Suhanienfe , di cui par* 
lammo all' Anno 1318. L' alto filenzio de' noftri, 
c degli ftranieri Scrittori in proposto di quel Prela- 
to dopo la fua elezione, mi conferma in cotal fen- 
timento, dando a conofeere, che in parti affai ri* 
mote, e da' paefi noilri lontane pofta etter dovea 
la Chiefa a lui toccata . Sul principio dell' Anno 
1364. fu conchiufa finalmente la pace fra Galeazza 
Vifcontc, e Giovanni Marchefe di Monferrato, per 
opera del Cardinale Androino Legato Pontificio in 
Italia j né molto pafso , che fi conchiufe eziandio 
fra la Chiefa Romana r e i Tuoi alleati da una par* 
te , e Bernabò Vifconte dall' altra, mediante i buo- 
ni ufizj dell' Imperadore, e dei Re di Francia , e 
d' Ungheria , ficcome di fopra accennammo . Del- 
la riconciliazion fua col Marchefe diede nuova Ga- 
leazzo a' Piacentini con lettera confervataci da Pie- 
tro Azario Notajo Novarefe, Autore della Cronica 
pregevoliffima de Geftìs Trincipum Vicecom'itum , per ?/; 
noi già tante volte citata, il quale trovavafi allora», 
in Piacenza, e fotteneva l' ufizio di Giudice delle vet- 
tovaglie pel foprammentovato Podeftà Antonino Tor* 
niello, cui nel dì 15.de! corrente Giugno fuccedette 
Carlo della nobilittima famiglia de' Conti di Collalto 
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da Trevigi, cujus regimen durava per Annui». Daffo 
{ledo Azario ricaviamo, che fe&uitando Galeazzo do* 
po ed a pace ad affliggere i Tuoi Popoli , e fpezia Imenre 
il Clero con nuove angherìe, e contribuzioni , tenuit 
Bartoìottum Confalonerium de Vlacentia Domicellum 
fuum prò diruendis Terris , & Fortiliciis univerfis 
diflriftus tlovarienfis rum fa/ario soldorum XX, in 
die, perfolveodo a locis y ubi permanebat : qui cum a/iis 
ducenti* operis diftrìHui indiHis^ & cam expenfis in* 
finitis universa loca , exeepto Burgo Maynerio^ lacera* 
vity & vituperava 9 ì nei pi e a do a Burgo Olegio > & 
pofl explanationem ipjius voluit babere Fhrenos qua • 
fuor mille quingentos, & a Car pigna no quingentos . 

Nel Dicembre di queft' Anno, mentre ritornavi 
da Pavia il Cavalier Beltrando Landi, nato del già 
Vergiufo, ove davanti a Galeazzo Vifconte prodot- 
te avea le Tue ragioni contra Francefco Scotti , figlio 
del fu Cri ftoforo , per lite , che fra loro agitavafi 
occaftone a qua fluminis Trebia y & certarum gerbida- 
rum exìftent/um in confinibus Impatta , aflalito nel di* 
tiretto Pavefe da un drappello di uomini facinorofi 
per lo fteflò Scotti condotti , lafciò fotto i colpi lo- 
ro la vita; e fufeppellito nel Chioftro de' Frati Mi- 
nori di S. Francefco della noftra Città, dove inta- 
gliata in pietra vedefi anche oggidì l'Arme di Tua 
Famiglia , con quefta brieve lfcrizione Sepukrum 
Egregii Militis D Behrandi de Landò , qui obiit 
MCCCLXIIIL de menfe Decembri s. Fu bandito per 
cotale nefando eccedo lo Scotti co' fuoi complici, 
che appella vanfi Guglielmo Allegri , Giovanni de 
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Ga%}o Notajo, Paganino Pittore, Quagninoda Vi- 
goleno , Antonio Cavagno da Tuna , Pietro Ma* 
rengo, (oprano ornato diletto, e Fra nce (cotto Zam- 
brano , con demolirli le Tue cafe , ed applicar/i al 
Fi (co i Tuoi beni. Commemorando il Campi (orto 
1' Anno 1394. 1' onore fatto a quello rteflo Fran- 
cefco Scotti da Gian Galeazzo Vi (conte, che 1' ar- 
mò Cavaliere con le proprie mani, foggiugne, che 
Francefco, dopo avere uccifoydel fejfantaquattroy Be/tr an- 
dò Landiy per emenda di ciò, e et altri fuoi errori /' 
era trasferito al Santo S epolcro di Crifto; e d indi 
per alcun tempo flato in Germania alla Corte di Ce» 
fare y meritato fi aveva di effer fuo Configgere , e Com- 
mendale : poi ito in Ungheria a fervire quel l(e , con 
lui pajfato era a guerreggiar contro $ Turchi > eritor» 
nato alla patria , da padroni in var) ujfi%j per lo va* 



dava adoperando . Si può dar fede con ficurezza a 
quelle notizie , che più diflfufamente altrove rappor- 
teremo con le parole fleffe di quel Cronica, cho 
ce le ha confervatej ma vuolfi infiememente correg- 
gere uno sbaglio di erto Campi , o piuttofto di chi 
f Indice compilò della terza Parte della di lui Sto- 
ria, i! quale, ingannato dal Sanfovino, attribuifce f 
uccifione del Laodi, il pellegrinaggio in Terra San- 
ta, e tutte le fopraddette cofe a Francefco Scotti , 
nato del famofo Alberto, intorno a cui tanto di fo- 
pra parlammo . Ancorché veduti egli non avefle i 
noftri Cronifti,efpreflamente certificanti, che il Fran- 
cefco Scotti, di cui qui ragionali, figliuolo era di 




' altrui y fi att" 



Cri- 



34* 

Criftoforo, e fra quefti rinatamente il Muffo , il 
quale all' Anno 1394. temendone la genealogia , di- 
ce, che egli era filius quondam D. C bri flof bori Sco- 
ti , quondam filii D. Francaci S coti Militi* , fiìii 
quondam Alberti Scoti Militis \ dovea nondimeno 
accorgerti dell' errore del Sanfovino , (blamente con 
riflettere , che Francefco di Alberto Scotti era uomo 
adulto fin dall'Anno 1300., ed alle nozze in cotal 
tempo afpinm di Beatrice Eftenfe , ficcome (otto 
queir Anno fu per noi accennato . 

Al prefente Anno credo fimi (mente , che riferir 
fi debba la morte del Cavalier Lancialfotto Anguil- 
la da Piacenza , che 1* Autore delle aggiunte alla 
Cronica del Mudo pone al 1359. con quelle paro- 
le: menfe Augufli decejjit in Civitate Vadua D. Lan- 
%ahttus de Angufolis de Vlacentia Milcs , filius D. 
Riccardi, <& fuit fepultus in Civitate Vadua in Do- 
mo Fratrum Vr adica forum €um maximo bonore: adeu- 
jus fepulturam fuerunt XXII. Magiflri in sacra Tbeo* 
logia, ultra Epjfcopum(Epifcopos leggono alcuni efem- 
plari ),& Abbates, & alios Clericos^qui ad diBam 
fepulturam fuerunt . Et boc fuit conveniens , quod ad 
ejus fepulturam fuerint tot , & tanti Dolores , & fa- 
piente*; quia ipfe fuit fapientiflìmus in quibufeumque feien- 
tifi 9 éf maxime Voexia , in qua multum se delecìa- 
bat , & multoties fcribebat per rimam aliis Voeùs 
multa praclara moralia , & notabilia , & ipfi fibi . 
Et etiamfuH probijftmus Milcs , & faèlus fuit Miles 
ad pralium de Varabiago &c. L' Menzione di lui fe- 
poicrale, che ne pone la morte al dì primo del cor- 
rente 
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rente Settembre , vien riferita dal Salomoni , come 
tuttavia efi (lente in Clauflro Fratrum Vr<edicatorumftfJ!; v £ 
ed é la fegucnte. Hic jacet TSLobilis , firenuus Miles ,J - 
Dominus Lancilotus de Ancbofciolis de Vlacentia , 
qui obiti Anno a tlativitate Domini noftri Jefu Cbri» 
fti MCCCLXIV. prima die Septembrìs y cujus ani* 
ma requiefcat in pace . Dell' amicizia di lui col fa- 
mofo Francefco Petrarca , e d' alcune Tue Poefie a 
noi rimafte, contezza daremo nelle Memorie con- 
cernenti la Piacentina Storia Letteraria . e» Vóli* 

Francefco de 2^Àr,Ca valier Pifano, fubentrò f Aq- 
no appretto al Collalco nella Piacentina Pretura , cujus 
regimen incepit die XVlllL Junii , & duravit per 
unum Annum cum dimidio . Alcuni meli dianzi avea 
Galeazzo V ifconte imprefo a fare uno fcavo , o na- 
viglio che dir vogliali, largo oltre a ventiquattro cu- 
biti, che da Milano conduce (Te a Pavia 5 ripartendo 
la fpefa , che grandiulma e (Ter doveane, fra le Cit- 
tà a lui foggette . Secondo i noftri Croni fti , Com- 
mune Vlacentia folvit mille quingentas %itatas , & 
qualìbet svitata coftabat Florenos quatuor ; il che é 
lo lìdio, che dire, eflere collato a' noftri quell' inutil 
lavoro fei mila Fiorini j ciafeuno de' quali , fe era- 
no Fiorini d' oro , valeva a que' dì feftantaquattro 
foidi nella Tofcana , trentaquattro in Ferrara, trenta- 
tré in circa in Piacenza, e crentadue in Milano, per 
atteftato del Campi. Preflb quel noftro Scrittore mc-'tJ^Jk 
moria faffi di una lettera fcritta fotto il dì 5. dei 
corrente Febbrajo da Papa Urbano V. ( fucceduro ad 
Innocenzo VI. ne 11' Autunno dell* Anno 1362. J al 
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Cardinale Egidio Albornoz, allora Vcfcovo Sabinen- 
fe, e Legato nella Marca di Ancona, che incomincia 
così: Fides claritas> & devotionis integrità! , quibus 
dtkelusfihus ytiobilis vir Dondatius de Malviànis^Mi- 
Us ¥lacentinus,se ab ohm reddidit, & reddit affidue 
in confpeBu Apoftolic* Sedi* acceptum ; ac grandi» 
obfequia , qua fumana impendit Écc/e/U , & jugiter 
conatur impendere , promerentur , ut eum , & fuos pò- 
fteros Apofioticis favoribus profequamur j per cui gli 
ordinò quel Pontefice di concedere ad effo Donda- 
zio Malvicini a titolo di Feudo, 0 di Enfiteufi, per 
lui, e pe Tuoi difendenti legittimi, tanti beni, e 
poderi, che formatterò un'annua rendita di cencin- 
quanta Fiorini d' oro, fituati in effa Marca di An- 
cona, ovvero nella Romagna, e alla Camera Apo- 
ftolica per qualche condanna, o confifcazione appli- 
cati. Efeguì il Cardinale la Pontificia commiflìone, 
u. c*mpi invertendo il prefato Dondazio nel dì 16. del prof- 
■* W fimo Luglio della Terra di Pietra Gudola , ovvero 
Pietra Acutola, ficcome la chiama Leandro Alber- 
ti , potta nella Romagna , con ogni Tua giurifdizio- 
ne, e pertinenza, confifeata già a Guido da Carpe- 
gno, foprannomato Sgaragnino , per demeriti , ed 
eccedi di lui contro la Chiefa Romana j con obbli- 
gare effo Dondazio , e i di lui figliuoli , e difeen- 
denti legittimi a pagare ogni Anno due Fiorini d 
oro alla Camera Apoflolica , e a militare , in calo 
di guerra , che in quella Provincia inforgefle, in fa- 
vor della Chiefa con un* armato, e buon Cavaliere 
a proprie fpefe . Abbiamo su quefto fletto propofito 
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una lettera fcritta da Papa Urbano al Cardinale Angli-2?/, f : d',7* 
co Vefcovo Albane(è,fuo proprio fratello, con ordina r«5#i?££ 
gli, che, qualora preiè le debite informazioni, venirte*"*,!^* 1 ' 
a conofcere, che i frutti della Terra, e delle pertinen* 
ze di Pietra Gudola, afiegnati già dal Cardinal* Egi- 
dio al Cavalier Dondazioda Piacenza, non arrivai 
(èro, ficcome dicevafi , al dileguato annuo valore di 
centocinquanta Fiorini d'oro, egli proccuraffe di fup- 
plire a ciò, che mancava, con altri beni della Camera 
Apo Italica, limati nella Città, o nel Contado di Cefèna. 

Zanardo dalla Pu (lerla fu Podeflà per la terza vol- 
ta in Piacenza neh" Anno 1366., che fu I' ultimo È Tv^! 
eziandio del viver fuo. Dice la Cronica noflra Con» 13M - 
folare , che e)us regimen incepit die primo Februarii , 
& non duravit nifi duobus menfibus cum dimidio y quod 
morte pr*ventus( verfo cioè la metà del mefe di Apri- 
le ) non potuit compiere regimen fuum : ma cotali pa- 
role non accordanti gran fatto con ciò, che Jeggefi 
nella lidia circa il principio , e la durazion del go- 
verno del di lui anteceilore. Io fenza impegnarmi a 
voler conciliare querte poco importanti ditcordie, mi 
rellrigneròad oflervare, che, circa l'epoca della morte 
di quel Cavaliere, diffente dall' accennata Cronica an- 
che Pietro da Ripalta , il quale fotto F Anno pre- 
fcnte ne parla così : de menfe Martiì obiit in Civita- 
te Vincenti* Kobilis Miles D. Zanardus de Tuber- 
ia de Mediolano , tunc Votefias Piacenti* prò eliclo 
D. Galea% Vicecomite \ cujus corpus fubfequenter cum 
magno bonore translatum fuit Mediolanum ad fepelien- 
dum. Secondo il Campi, lafciò Zanardo in Piacenza p ^il * n 
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de* figliuoli , Bajftano , e Bartolommeo , e da ejft vo* 
gliono, che procedere la Cafa Vufierla di quefta C/f- 
tà) originata perciò da quella di Milano, Ma chiunque 
fiafi , che ciò vuole , io non poflb al fentimento di 
lui fottofcri vermi i non canto perché avevamo ancho 
noi ne' Secoli undecimo , e dodicefimo Porte , e Po- 
lle mie , o fieno Porte picciolo , onde qualche fami* 
glia noftra cotal cognome trarre poteva , quanto per- 
ché in molti documenti al prefènte Anno affai an- 
teriori mentovata ritrovo la Piacentina famiglia de* 
Pufterli . Chi pel rimanente dell' Anno le veci fo- 
ftenefle del defunto Zanardo noi dice quella Croni- 
ca 9 né ho veduto alcun documento, onde poterlo 
rilevare > ficchi dovremo contentarci di fapere , che 
Ann» de»» Dell' Anno appretto Mattbaus de Mandello de Me- 
nS^ diolano fuit Voteftas V tacenti* > cujus regime» incepit 
13 * die XV. Aprite , & duravit per unum Annum. 

Fu in quelV Anno finalmente, che il Pontefice Ur- 
bano V. diede compimento alla rifoluzion fua di trafc 
ferirfi in Italia , malgrado gli sforzi de Cardinali 
Franzefi , che pofero in opera ogni mezzo per trat- 
tenerlo. Buona parte di cotal viaggio fece egli per 
la via del Mare j mentre parecchi Cardinali , ed 
altri Prelati della fua Corte per terra avviaronfi ver- 
fo Roma . Pattarono qucfti per Piacenza ne mefi 
di Maggio, Giugno, e Luglio, fra' quali nominan- 
fi da' noihi Crooifti i Cardinali Rinaldo Orfini Ro- 
mano, Pietro da Monturuco Franzefe, detto il Car- 
dinaie di Pamplona, Stefano Alberti da Limoges, 
foprannomato il Cardinale di Carcauona , il Cardi- 
nale 



naie di Saragozza, e Pietro de* Conti di Beliorto 
da Limoges anch' etto, che divenne poi Papa, e il 
nome prefe di Gregorio XI. Nel dì 16. del mefe di 
Ottobre fece Urbano la solenne Tua entrata in Roma, 
accolto con incontro magni ficentiflimo dal Clero , 
e Popolo , e andò a (montare alla Bafilica Vatica- 
na: e in quella mattina , dice la Cronica Bologne- f;*/^"* 
fe , dinanzi la porta della Cbiefa di S. Pietro furono 
fatti dodici Cavalieri a (peroni d oro in onore de do* 
dici Apo[loliy e del Santijjìmo Papa Urbano , i qua* 
li fece il hfarebefe Niccolò d' Efte, di comandamento 
del Papa ; e furono M. Filippo Roberti da Reggio , 
M. Guido de Manfredi da Reggio, M. S alvadego da 
Rubbiera y M. Amplino de' Mafafpini > M. Giovanni de 
Cancellieri da Pifioja , M. Bartolomeo da Fontana da 
Piacenza , M. Armanno di Durincb Todefcoy M Fe* 
derico Fent Todefco, M. Arnoldo dì Axelbacb Todefco^ 
Af. Arrigo di Abelbacb Todefco, M. Zan di Vayer 
Todefcoy M. Giorgio dalla Targa Ungbero. 

Leggiamo nelle Croniche noftre fotto queft' An- 
no, che de menfe Februarìi D. Galea% fecit meipe* 
re Cittadellam S trata Levata Placentia prò babita- 
tione fuorum ftipendiariorum ; & finita fuit in quinque 
Anniij maximis expenfis Civitatis , & DiflriHus 
Placentia : ma fpetta cotale notizia al Febbrajo dell' É™ v d 0 e £ 
Anno feguente ; e fra l' altre pruove, che ne potrera- ,J6 *- 
mo addurre, abbiamo un Rogito del Notajo Gio- 
vanni Carafio, allegato dal Campi , e Itipulato nel 
dì 9. di Marzo dell' Anno 1367., correndo la no- 
na Indizione, cioè nel Marzo- di queft' Anno Vol- 
gare 



gare 1368., onde apparile, che condottoti poco 
dianzi Gafeazzo a Piacenza , sloggiar fece le Mo- 
nache di Valverde dal lor Moniftero, e portele per 
modo di provvifìone nella picciola Chiefa, e nelle 
Cafe di S. Andrea in Cavagnoli , fituate ne! Vico* 
lo, che è dietro il giardino di S. Maria di Ga ri ver- 
ro, fortificò etto Monifiero di Valverde a modo di 
Cittadella, onde il nome gli venne di Cittadella di 
Stra Levata j entro il recinto delle mura, che grof- 
iìllìme gli fece d' intorno fabbricare, comprendendo 
eziandio 1' antica Porta della Città, che a quel sacro 
Chioftro era contigua . Ben' avea motivo Galeazzo 
di metter in buono (tato di difefa le fue Città, 
di premunirti contra ogni nemico attentato 3 mer- 
cè che da chi avea un pò miglior villa , che gli al- 
tri, fu creduto, e tenuto per certo, che la Lega con- 
chiufa nel precedente A goffo fra il Papa, 1' Impe- 
ra dorè, Lodovico Re d' Ungheria, Niccolò Mar- 
chefe d' Elle , Ma la te (la Unghero, Francesco da_^ 
Carrara, e Lodovico, e Francefco da Gonzaga , 
apparentemente per ifnidare dall' Italia le ormai in- 
fopportabili Compagnie de' soldati mafnadieri, indi- 
ritta fou*e alla depretfìon de Vifconti, la cui poten- 
za recava da gran tempo troppo di gelosìa a ciafeuno 
de Principi Italiani. Calò in fatti in Italia fui prin« 
cipio del corrente Maggio 1' Imperador Carlo IV., 
accompagnato da' Duchi di Sa (fonia , d' Auftria , 
di Baviera, e da parecchi Vefcovi, Marchefi, ed 
altri Signori . Pareva , che il polfente efercito con- 
dotto da quel!' Augufto , e rinforzato nel!' arrivo 
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Tuo con numerofe truppe dagli Alleati, do vede af- 
forbire i Vifconti , o ridurli almeno ad anguliie ben 
-grandi ', e pure non fu così . Affìttiti que* fratelli da 
Can Signore delia Scafa, Padróne di Verona, tanto 
di forze oppofero all' armi alleate, e sì bravamente 
ne impedirono i progreffi, che Carlo, Principe 
debole di configlio, proccurata una buona tregua, 
e, per quanto fu creduto, ricevuta (otto mano una_. 
buona fomma di danaro da eflì Vifconti >. licenziò 
una parte delle fue milizie, e fui fine di Agofto 
dalla Lombardia pafsò in Tofcana. Abbiamo pretto 
il Campi un Tuo Diploma Dat. Mantua Anno Do* v *\lF l 
mini MCCCLXVIIh Indizione fexta , X. Calend- 
Augufti , l{egnorum noftrorum Anno 7{oman. XX IL 
Boemia XXII. Imperii vero XIV. , in favore di Lo- 
dovico da Rizzolo Nobile Piacentino, Giuriiconful- 
to, ed Oratore a que' tempi aliai celebre, per cui 
Io creò Conte Palatino, con facoltà legnimandi, 
ad quavis legitima jura reducendi quoslibet naturale* , 
baftardosy fpurioj y notbosy manferes, & quojvls aìios 
tx nuovis illegitimo , illicito , feu damnato coitu pro- 
creatosi e lo dichiarò fuo famigliare, e domeftico, ed 
Avvocato del Fifco Imperiale in Italia, con auto- 
fità, e giurildizione ampliflìmaj ut auro fapientia 
tua , ficcome parla lo ile (Io Diploma, & argento 
lingua tua, qua Tullianam facundiam aqu'tparare ccn* 
fetur, Imperia Ita jura repetens. Imperiale ditcs ara- 
rium &c. 

Pinamonte de Kairdonibus , o , come lo appella il 
luKKu VinaninoVaidonì Nobile Trevigiano reffo 
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quelt' Anno la Città noftra per Io fpazio di lei me- 
li, incominciati nel di 15. di Aprile) di cui atte (la 
la Piacentina Cronica Con loia re, chejw/fox, & mi- 
fericors fuit , & bene se babuit in regimine fuo. Gli 
altri noftri Cromili ne fanno fapere, che, per le (over* 
chie pioggie cadute nella Primavera , e State dell' 
Anno (tello, fcarfiflìma fu la raccolta de' grani, e 
del vino, onde una cardila provenne, che per più 
Anni afflitte quelle contrade. Dice in cotal propo- 
sto il Ripalta : notent periti^ quod pluvia hngo tem- 
pore àurantes , & inordinata , faciunt fubfequi ma- 
gnam fterilttatem biadi , & vini > & fic pluries eve- 
nti meis temporibus . Lo ile Ilo accade anche a' dì 
notòri : ma l'abbondante raccolta, che in corali An- 
ni piovofì d' ordinario fi fa della melica, o dir vo- 
gliati del grano Turco, non conofciuto in Italia a 
que' dì, compenfa in qualche parte gli altri danni. 
Fu a (lai maltrattato in queft' Anno medefimo il 
Piacentino diftretto da un diluvio di cavallette, o fia 
di locufte volatili, venute, per quanto fu creduto, dall' 
M«/.c*rw.Ungherìa . Volabant de loco ad locum , & in locìs 
ubi infedebant maximum damnum fecerunt fruHibus 
terra ^ mordentes berbas ufque ad radices: & p^ffim^ 
& faciliter magna pars moriebatur ex eis, ita quod 
aerem reddebantfoetidum-, & quando in fummo aere 
volabant , videbantur nubes aerem obfcurantes . La 
Cronica di Bologna, ed altri Storici pongono que (lo 
flagello quattro Anni prima ; ma (dolgono cotale 
difficoltà i preallegati notòri Croni Hi, condire, che 
fimiliter vifa fuerunt in diverjis temporibus fere per 
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totam Europam . Un' altro più ttravagante, e nulla 
men' orribile flagello provoffi da' nortri nell 1 Aprile, èTvZ 
e Maggio dell' Anno 1369., ne' quai Mefi apparuit ,J69 ' 
in Montaneis Epifcopatus V tacenti* magna fumma 
murium , qui iurmaùm de loco ad locum incedente S) Uìiu &' 
biada fé berbas comedabant in campisfé etiam afcen- 
debant arbore s , & come deb ant fruftus arborum ; quod 
fuit ftupendum , darnnum non modicum bomìmm 
facere babentium in di eli s montaneis» Per tutte le^. 
predette cagioni crebbe sì oltre modo la careftìa , e 
il prezzo de' grani , che verfo il principio del prof- 
fimo Giugno fi ari us Frumenti communi ter vendeba- 
tur solid.XL., qui communiter vendi fo/ebat solid. VII.; 
& ftarius Faba y Vida , & Sicalis vendebatur folid. 
XXXII. , qui communiter fo/ebat vendi folid. III. fé 
ftarius Cicerum , & Hpbeliarum vendebatur folid. 
XXV III. , qui communiter fo/ebat vendi fo/id. XI IL; 
0 ftarius Faxio/orum vendebatur folid. XXXV. , qui 
communiter vendi folebat folid X. \ & ftarius Spelta , 
& Milka ( di quella cioè, che da noi appella fi Me- 
lica rotta ) vendebatur folid. XVI. , qui communiter 
vendi folebat folid. IL denar.VI. j & ftarius Milii ven. 
debatur folid. XX UH. , qui communiter vendi folebat 
folid. V., vel circa . Per rimediare, come meglio po- 
te va fi, alle pubbliche calamità, fu abolita la gabella 
fui pane ; regalavafi dal Comune chiunque grani ve- 
nali conduceva alla Città ; e fomiglievoli altre m ila- 
re fi prefero , che P affamato popolo in qualche par* 
te folle varono. Manco male farebbe flato, fe avellerò 
dovuto i Piacentini contrattare con la fola careflia , 
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la quale , per atte fiato delle citate Croniche , non 
tanta fuit genera/iter per totam Lombardiam. Eglino 
do ve a no nel tempo He (lo , e gli Ecc le fi a (liei ma (li- 
ma mente, pagare a Galeazzo taglie cforbitantij con- 
tribuire per la (pela della nuova Cittadella, che nel- 
la Città loro fabbrica vali; fpedir fui Pavefe carri , 
buoi , e bifolchi) per coltivare i dì lui terreni , e un 
qualche (traordinario carico recarli in collo ogni dì 
per modo tale, che i Moni Aeri , e gli altri Luoghi 
pii , nulla più ricavando da' Jor poderi , perchè non 
lavora vanti , e divorati dalle ufure , che grotti flìme 
pagavano , impegnare , o vender dovettero non fola- 
mente il migliore de' loro {labili , ma eziandio i sa- 
cri arredi, e le fuppellettiii delle Chiefè, lìccome da' 

JJj •|${,.Rogiti apparifee in quello proposto pel Campi allegati, 
Pafsò queft' Anno, ma non fi sa in qual mele, 
o giorno, al numero de' più nella Città di Viterbo 
Frate Jacopo da Roncarolo Piacentino deli' Ordi- 
ne de Minori, Dottore in Sacra Teologia . Dovea 
quello Religiofo eflere un fuggetto di merito noru. 
ordinario > perciocché tutti i Cronografi noftri non 
illimarono inutile di fegnarne la morte . Utiliflìmo 
fimilmente per la Storia noftra fi è il Teltamemo di 
un certo Michele Burelli , rogato nel dì 5. di Feb- 
braio di queft' Anno dal Notajo Marco dal Lago , ed 

P "', 3 ì'/* f "a!legato dal Campi, per la prima menzione, che in ef- 
fo fatta ritrovali della Chiefa, e del Luogo di S. Bia- 
gio , fituato fuor della Città nollra a Mezzodì, nel 
Sobborgo della Porta di S. Raimondo , non lungi 
dalle Chiefe di S. Maria dell' Argine degli Umilia- 
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ti , e di S. Criftoforo de Crocigeri , e di certe Ro- 
mite, o Terziarie, che in etto luogo abitavano. Non 
abbiam documento oggidì , che la fondazione di 
quel sacro Luogo ne additi > ma fi può credere col 
citato noftro Storico Ecclefiaftico ejfere fiata la ina 
origine dentro di qut fio Secolo , per non trovar fi S crit- 
ture , che ne facciano menatone avanti j e che no 
fodero Fondatori alcuni della Piacentina famiglia de* 
Cafelli , la quale n' avea il Jufpatronato, (ìccome da 
più Rogiti apparifee , e dalle notizie Storiche , che 
unite vanno alla Cronica del Muffo. Era Podeftà 
di Piacenza in quefli dì Guelfo Gualterotto de' Lan- 
franchi da Pifa , cujus regimen incepìt de metile Aprh 
lis , & duravit per Annum ; e gli fuccedette nel dì É3TVt£ 
8. di Maggio dell* Anno fufleguente Balzarolo da ,J7tx 
Badagio Cavalier Milanefe, che circa diciotto mefi 
tenne quella carica. Sul principio di queft* Anno, fu- 
mando Galeazzo Vifconte di collera contro il Mar- 
chefe di Monferrato, perché occupata avea poc an- 
zi la Città d* Alba, e molte altre Terre del Piemon- 
te , con valido efercito portoflì a dare il guado alle 
di lui Cartella verfo Po, e nel mefe di Settembre 
s impadronì di Valenza. Pattato pofeia con 1' ar- 
mata fotto Cafale di S. Evafio , con vigorofo atte- 
dio ftrinfe quella Terra , e sì Y anguftiò , che per 
difetto di viveri fu coftretta nel dì 14- di Novembre 
a capitolare la refa . Dicono i noftri Croni (li , che 
in tempo di queft' attedio faHus fuit confiiHus y ubi 
D. Johannes Anguria filius quondam D. Bernardi 
Milìtis fuit miliùa decoratus . 
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Accennano gli (ietti Cromili (òtto queir Anno il 
ritorno di Papa Urbano V. con cucca la Coree fua 
in Avignone \ la morte dello (ledo quivi fegufea nel 
dì 19. di Dicembre} e T elezione del di lui fuccef- 
Tore Gregorio XI., per noi poco anzi mencovaco: ma 
io non mi fermerò fu cocali notizie 1' Ecclefiaflica 
Scoria univerfale riguardanti . Più noi in particolare 
inrerefta la morte di Ruffino Landi Vefcovo di Man* 
cova, avvenuta, fecondo l'UghelIi, nell'Anno 1366.9 
ovvero circa il principio del Milletrecentofettanta , (e 

p * f i]/*** al Campi attenerci vogliamo . Egli è quello ftefla 
Ruffino , che da Vergiufo Landi fuo zio era fia- 
to propollo a Papa Giovanni XXII. pel Vefcovado 
di Piacenza fin dall' Anno 1322.9 e da e(To Papa 
avuta avea l' efclufìva, forfè per la troppo giovano 
fua età 9 ficco me lotto efTo Anno offervammo . Il 
Donefmondi, e t Ughelli pongono la promozione 
di lui a quella Sede Vefcovile (otto V Anno 1348.$ 
ma il noftro Campi la porta quattro Anni più su , 
dicendo, che lo fteffo Donefmondi mila Cronologia , 
che poi fa dietro alla fua Storia , la mette nel qua* 
rantaquattro ; e che di queff Anno pur la notò in un 
Catalogo de Vescovi di quella Città Monfignor Fra»- 
cefeo Gonzaga in una Sinodo , che egli ftampò del 
1610. A noi non importa molto cercare , quali fra le 
accennate controverfe epoche a fondamenti miglio- 
ri fi appoggino: fapere ci balìa, che per lungo tem- 
po refle lodevolmente quel noftro Concittadino Ja_. 
Mantovana Chiefa , e che dopo morte fu il corpo 

ai fiJ* di lui con bella pompa recato dal Clero a feppetirfi 

nel 



nel Tempio di S* Tao/o , dove in un Arca di mar* 
moy di figure ornata y ripofto , vi fi conservò per molti 
Anni', ma poscia in progreffo di tempo , qua/ fe nefof- 
fe la cagione , di rifabbricar forfè la Cbiefa , tratto 
di là , venne in altro sepolcro allogato 3 e la pietra , 
od Arca predetta ceduta fu da' Superiori alle Suore 
di S.Vaola) che fe ne fervono ora per altro affare. 

Un altro affai ragguardevole Concittadino perdet- 
tero di I) a non molto i Piacentini nella per fona 
di Fra Giovanni da Suzano per noi mentovato al* 
tra volta , la cui morte con quelle parole fu fegnata 
da noftri Cronici Ripalta, e Muffo, fotto i' Anno Annodi» 
feguente : De menfe Julii obiit in Civitate Vfacen* ,j V t ? f ' 
tia Magifter Johannes de Sudano ( diclus Bella rdus 
aggiugne un'altro Cronifla preflb il Campi, con isbà* ? ' r l \\?* t ' 
gì 10 non ofTervato da quel noftro Storico Ecclefia fò- 
co), DoHor in sacra Pagina , Ordinis Fratrum He- 
remitanorum de Vlacentia^ qui mirabihcer fuit in fer* 
mone facundus , & in feptem Artibus eruditus , cujus 
corpus fepultum fuit in Ecclefia didorum Fratrum He- 
remitanorum , in monumento fubterraneo juxta Altare 
majus. Il Campi , attenendoli al citato Tuo Cronifta 
ne riferì la morte all' Anno 1369. ; ma io non fa- 
prei fcortarmi da' due fopraddctti , feguitati fu que- 
llo punto anche dal Ripalta , e Locati . Nel pre- 
cedente Maggio condotto erafi a Piacenza Galeaz- 
zo Vifconti,con Bianca di Savoja fua moglie, Vio- 
lante fua figliuola , vedova di Lionello , o Lionetto 
d' Inghilterra , Gian Galeazzo fuo figliuolo, Ifabef- 
la di Francia fua nuora, e con tutta la numerofa 
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fua Corte , e prefo aveva alloggio nella Cittadella- 
vecchia predo IaFodefta. Dileguava egli di opporli 
al palTaggio delia Compagnia del Conte Lucio Lan- 
dò (non so, fé fratello, o parente dei famofo Conte 
Corrado, per noi di (opra mentovato , e tolto dal 
Mondo fin dall'Anno 1363.)) la quale, numerofa 
di circa cinque mila uomini d' armi , oltre a gran 
quantità di baie Arieri, ed arcieri a piedi, tutti cioè 
Igherri , ferrabuti , e mafnadieri, dal Reggiano, ove 
trova vali , pa(Tar dovea nel Monferrato a fervig) di 
quel Marchete. A tal fine ammafsò Galeazzo in 
Piacenza I' efercito fuo , comporto di diverfe nazioni , 
d'Italiani cioè,Tedefchi, Ungheri, Spagnuoli, Guai- 
coni, e Bretoni j ma forfè , che egli trova de la Com- 
pagnia del Conte Lucio più numerofa, che non cre- 
deva , fofle per qualche altra più fegreta cagione , 
il fatto fi fu, che quella gente tranfivit abfaue refi- 
ftentia , vel confliBu aliquo per diftrifium Vlacentia 
àrea principium Menfisjuniiy ed unitafi col Mar- 
chefe, il quale folo mal potendo reggere contra le 
forze del Vifconte, avea già perduta parte del fuo 
paefe, impedì, che Galeazzo non faceto alcun' al- 
tro progreflb nell' Anno corrente . 

Pro volli in quelli tempi una sì opinata , e flraor ■ 
dinaria Cecità, che i Piacentini a ftraordinarie divo- 
zioni, ricor fero per impetrar dal Signore la tanto fof- 
pirata pioggia. Riferi fee il Ripalta, che in quella 
occafione de menfe Auguri fuit aperta Jumba X 
Antonini Militi* y qua eft in vtfeeribus terra in C la ti- 
fi™ S. Maria in Curtina juxta Cborum> & fubfe- 
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quentcr e a ile m bcbdomada fa ut a font pluvi* in Chi' 
tate^ & Epifcopatu Vlacemia . D' allora in qua in_. 
fòmiglievoli pubbliche calamità Tempre hanno prati- 
cato lo (letto i Piacentini, e con vedere, per lo più, 
ad in te ree (fiori e di quel gloriofo Martire lor Protet- 
tore , efaudite ùmilmente dall' Altiflìmo le lor pre- 
ghiere. Nel dì 9. del proflìmo Novembre entrò Pre- 
tore nella nollra Città il Cavaliere Giovanni da Ca- 
rtel Barco, e perfevcrò in efla carica fino al dì 1 3. èn°vSt. 
di Novembre dell' Anno appreso , in cui gli fu ,J7 *' 
dato per fucceflbre Francefco de Za^iìs Nobile di 
Pifa. Rilevati da due Rogiti del Notajo Giovanni 
Carafio, che le Monache di S. Bernabò, abitanti, 
ficcome altrove dicemmo, fuori di Città, ritirarono 
fui principio di quelV Anno entro le mura di efla, 
avendo ottenute in affitto, per modo di provvifione, 
le Cafe, e la Chiefa di S. Bartolommeo vecchio 
dal Monaco Giovanni Nicelli Priore di effo luogo, 
con aflenfo di Gregorio ùmilmente de' Nicelli Aba- 
te di S. Savino , e del Vefcovo noftro Pietro de* 
Marchefi di Coconate . Poco fopravvifle quefto Pre- 
lato al novello, e più ficuro Aabilimento delle pre- 
fate Suore* attefo che pieno d' Anni, e di meriti 
pafsò egli a miglior vita nel dì 13. del corrente 
Maggio, e fu feppellito nella Cattedrale in un' Arca 
di pietra, che vedefi tuttavia a lato della Cappella 
di S. Lucia C da lui fondata, infieme con una Pre- 
benda Canonicale Cotto f invocazione di efla Santa, 
e di una preziofa Reliquia della medefiroa arricchi- 
ta ) con quefta Ifcrizione : Sepukrum Reverendi in 
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Domum Misericordia j e che un Barbero di Bernabò 
Viiconce ne riportò il premio, il quale per V addietro 
era del valore di quindici Fiorini d' oro, e da quattro 
Anni in quà per ifpczial comando di Galeazzo era 
Rato accrefeiuto fino al valore di centododici, da re* 
galarfi pel Comune al vincitore. Il Ripalta dice ol- 
tracciò , che in queuY Anno C/erus Civitatis , & 
DiftriHus Vincenti* coaBifuerunt polvere Camera pra- 
fati D. Galea^ Vicecomitis tot taleas , qua afeende* 
runt circa quantitatem Florcnorum XIL mittium auri\ 
e che hoc faRum fuit de mandato diHi D. Gatea^ 
qui dicebat m ìittcris juis , quod ipfe volebat omni men- 
te a Clero terrarum Dominationis fua fa/tem Florenos 
ami XX. milk) prò ovviando Amadeo Corniti S abatt 
dia , qui parabat se cum magno exercitu , de manda- 
to Gregorii Tapa XI. , prò intrando terra s pr afati D. 
Galeasz , & fratris ejus . Niuoo fi maravigli , che 
il Mudo , copiatore nel rimanente fedeliujmo della 
Cronica di effo Pietro da Ripa Ica, non faccia motto 
di quefta contribuzione infopportabile da Galeazzo 
nuovamente importa al Clero Piacentino . L' impe- 
gno , e T infinita paflìon fua per la fazion Ghi- 
bellina, e fingolarmente pel Vifconte, di cui la/ciò 
fcritto , che qutequid faciebat ipfe D. Galea% , cau- 
te , & deliberate faciebat , tamquam Dominus sa* 
pientifftmus , pattar faceangli (otto filenzio , ovvero 
con ifcufè , e pretefti inorpellare cotali , ed altro 
fomiglievoli ingiuftizie , e prepotenze dello fletto : 
mentre pel contrario fcatenandofi con invettive , e 
declamazioni contro i Prelati della Chiefa , e tutti 
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generalmente gli EccJefiaftici , pretendeva, che dall' 
avarizia , ed ambizion loro cucci proveniffero i difor- 
dini , e le calamità , che afHigevano in quelli tempi 
r Italia . In proposto di una di cocaii declamazioni, 
in cui, erettofi l' ar rogarne Nota juolo, e Cronografo in 
j5 P c#i Teologo, Giurhconfulto, e Canonica , dice cofe fco- 
«#»■• tiiLinicace contro effi Ecclefiaftici, notò già il Mura- 
i* tor ij che tmperttus rerum ajtimator , un rumo non vt- 
det , efl bic Scriptor ; e che eum extra orbitarti rapit 
nimìus Gibellin* faHionis affeftus ; con poche , ma 
giudiciofe, ed acconcie parole rifpondendo pofcia a 
tutta quella declamazione. 

Durò lungo tempo l'attedio della Città d' A Hi, 
valorofamente difefa da Amadeo Conte di Savoja, 
ed Ottone Duca di Brunfwichje varj combattimen- 
ti vi feguirono, colla peggio Tempre delle genti del 
Bifcione , che obbligate fi videro io fine ad abban- 
donar quel!' imprefa . Fra quefte annoveravafi la^ 
Compagnia degl' Inglefi, comandata da Giovanni 
Aucud, perfonaggio nelle Storie di que' tempi fa- 
mofo, più per le lue infedeltà, e ruberìe , che pel 
fuo valore; il quale, difguttatofi co* Vifconti, perchè 
non gli permifero di venire a battaglia col Conte 
di Savoja , ficcom' egli defiderava , palsò a fervigj 
del Papa , e de Collegati , conducendo nel melo 
di Novembre le fue genti fui Piacentino, ut ibi, tarn- 
quam in loco fertili, & opulento, byemarent. Affetta- 
no gli Annali di Milano, che verfo il diftretto no- 
ftro s avviò nello (ledo mefe di Novembre il Conte 
di Savoja, con difegno di entrare da quefta parte fui 
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Mi Un e fe ; ma che i Fiumi grotti , e le prudenti miliire 
prete da' Vifconti fecero abortire le di lui idee . Non 
così poterono impedire l'ingreflbnel Piacentino verfo 
Levante al numerofo efercito della Chicfa, e de' Tuoi 
Alleati , qua fpedito a prender quartieri dal Cardinal 
Pietro Bit ur ice nfe , Legato A poftolico in Italia .Nel di 
13. dello (ledo Novembre arrivarono fui di II retro no* 
Uro quelle genti, condotte da forti (lì mi Capitani , fra i 
quali contano i noflri Cronografi Amerigo dal Po- 
merio Guafcone 9 Dondazio de' Malvicini da Fon- 
tana Piacentino, Guido da Pruina cognato dello 
(ledo Pontefice, Ugolino da Sa vignano, Ulzio Troo 
tinger Tedefco , e Giorgio Piccinino Borgognone \ 
e (tendendoti bentoflo oltre Trebbia , e in Val di 
Tidone , receperunt plura Caftra va/de bene furnita 
viRuaLbus, alia videlicet per hnpugnuuonem , ($ alia 
per metum. Si rendectero loro di buon grado lc_» 
Cartella, o Terre di Ziano, Caftelnuovo , della Sa* 
la , di Montalbo, Vicomarino, Corano, Fabiano, ed 
altre di quella Valle. Qualche renitenza fece il Ca- 
mello di Seminò, cujus defenfores primum impettita 
fujlinentes , demum se reddiderunt exer cititi pradiHo , 
non babentes de cetero fpem se defendendi . Peggiore 
fi fu la forte della Terra di Borgonovo, la quale, ri» 
cufato avendo di feguir l'e(èmpio dell' altre, fu pre- 
fa d' a (Talco, e faccheggiata nel dì 16. di elio me- 
fe di Novembre, con fàrfi prigioni tutti j difenfori, 
e gli abitanti di efla , falvo le donne ■ Pietro da_. 
Ripalta , a cut io mi attengo nella narrazione di 
quelli fatti > (crive } che le genti del Papa diBum 
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Burgurn novum circumdantes magna audacia , & vir> 
tute , forti ter expugnaverunt, & ceperunt cum vi fina* 
ìiter j laddove il MuflTo narra , cne fe ne iupadro- 
nirono , quia ruftici non babebant arma , & a/iqui 
non bene curabant se defendere , quia erant inimici 
'N.obilìum : aggiugnendo , che in tal* occafione ma- 
gnam rob ariani fecerunt , multa adulteri a commi* 
Jerunt , & babuerunt p/ufquam DC. captivosy quibut 
fecerunt facere redemptionem . 

La prefa , e il taccheggio di Borgonovo talmen- 
te fpaventò F altre Terre, e Cartella di que* con. 
torni , e di tutto il Piacentino, che buona parte di 
effe fe diHo exercitui reddiderunt propter metum abfque 
pugna. Furono quefle Gragnano di fotto, che era 
di Onofrio , e Rinaldo fratelli Scotti , Gazola di 
Bartolommeo Dolzani, Tavcrnago di Petraccino, 
e Palmerino fratelli Mercalli , Paverano di RarTael- 
lo,ed altri della famiglia degli Arcelli, Montebolzone 
di Giovanni da Caftelnovo, Cainfango, o dir vogliati 
Monticello, di Giovanni Mal vicino da Fontana, e d* 
altri conforti, Piozzano, Mifano, Padano, Carrigio, 
Trevozzo, Camprcmoldo di fopra, Sant' Imento,Ca- 
lendafco,ed altri luoghi a fTaiffimi , annoverati dal Muf- 
fo con una lunga leggenda, che ha per titolo : Caftra 
fide/ium y qua fuerunt capta per inimicos> & rebeìles di' 
di D. Galea^ & Communis Vlacentia. Paffarono 
in feguito gli Alleati contro la Terra di Cartel S. 
Giovanni : ma perché , con fi J e rat a la fortezza del 
luogo, e la troppo avanzata (ragione, non fi credet- 
te opportuno di tentarne per allora V acquiflo, inol- 
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traronfi fui territorio di Pavia, e prefe quivi le Ter- 
re di Broni , della Jtradella, di S. Paolo, Morirà Ito, 
Ggognola | ed altre di que contorni, per pradiHa 
Caftra divifi y quieverunt per aliquod tempus , propter 
pìuvhfum tempus , quod fupervenit. Informato il Pon- 
tefice di cotali profperi avvenimenti, deputò Beren- 
gario Abate Lefatenfe per Rettore de' Luoghi nel 
Piacentino diftretto conquidati , e un Breve indi- 
rizzò Cotto il dì 7. di Dicembre dileBìs fi/iis Vopu* 
lo Civitatis T/acentia y ac univerfis , Jìnguhs rio' 
bìtibus, & Univerjttatibus Terrarum y Caftrorum y & 
Villarum diftriflus Civitatis ejufdem; con altri Brevi 
delio ile (Io tenore alle primarie Piacentine famiglie, 
cioè agli Scotti,Confalonieri,ArceIli,Fu)gofi,Landi, 
Palla (Ire! li , ed a Signori da RuHigatiìo, dal Cario, 
e da Rizzolo, per cui, ricordando loro Y antica di- 
vozione de' Piacentini verfo la Sede Apoftolica, e 
commendando il fatto da loro fin qui , per liberar- 
fi dalle anguftie, e miferie, quibus tyrannica favitia 
Vicecomitum de Medio/arto , tyrannorum crudeìtum y <& 
inimicorum Dei , & Ecc/efia vos crude/iter opprejjtt 
diutius y & opprimere crudeltus non deficit y gli animò 
a perfezionare F imprefaj cioè ad eripiendum de dìfta 
manu tyrannica Civitatem T!acenttam y & alia loca 
diftriHus ejufdem y ac etiam partium vicinar um y & 
ad obtinendum libertatem y prafatorumque tyrannorum 
exterminium. Da Monfignor Fontanini è flato ìil_» /JJ £j* 
luce pollo per fa prima volta quefto Breve, che dal 
Pontefice fu confegnato ad Oberto degli Zagni da 
Fontana Piacentino, Monaco Benedettino, ed Aba-. 
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te del Moniftero di S. Giovanni Evangelica di Ra- 
vennana effò Breve appellato , sipoftolica Sedis TSLun* 
cium^veflrum origine Concivem y veflrorumque liberta- 
t*J> & flatus profperi %elatorem y de quo merito de' 
betis confiderei & [per are il quale con altro 

eTv$i. Breve dello fteflò Pontefice, dato di Avignone fot- 
»»* co il dì 5. di Maggio dell' Anno 137?., ed efi* 
'fonte, per atteftato del Campi, nell* Archivio dei* 
la Pieve di Carte! S. Giovanni, fu deputato inte- 
rne col prefato Abate Lefàtenfè per confìfeare i be- 
ni de Piacentini tuttavia fedeli agli (comunicati Vif- 
conti. Cosi bene diportodi 1* Abate Oberro nell* 
efeguimcnto di cotali coramiffioni, che Papa Grego- 
rio, per rimeritare lo zelo, e il valore di lui, lo no- 
minò entro queft' Anno fteflo al vacante Vefcova- 
do di Piacenza. Ma nel mentre, che egli flava a im- 
petrando , e, per quanto era dal canto fuo, procuran- 
do eziandio, che la Citta no (Ira (cuore He il giogo 
di Galeazzo Vifconte , per venir pofeia al potfeflo 
della fua Chiefa , fopraggiunfe la morte , che gli 
tolfe a un tempo la Nunziatura, il Vefcovado, e 
la vita. Confervaù* di lui memoria nel Catalogo de' 
Vefcovi Piacentini del Marliani, e in parecchie al- 
tre Croniche della nollra Città, una fra le quali, dal 
citato Campi allegata, ne parla cosi: Domus Fra* 
eifeus de Caftiono de Sabaudia^ Trior Manfionis Ca* 
xadei Epifcopatus T/acen. , & Donnus Obertus Z*« 

fnus de Fontana Civis Vlacentinus , Abbas S. Jo> 
annis Baptifta ( Evangelica ) de Ravenna , eleHì 
fuerunt Episcopi Piacenti* unus poft a/ium, tempore 
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guerra Taflorum Ecc/efia, incepta MCCCLXXII. y 
& decelerimi unus pofi alium tempore chèla guerra , 
ita quod ipfi non intraverunt Epifcopatum y nec pojfe- 
derunt redditus di Hi Epifcopatus, propter diHam ma- 
ìediHam guerram. 

Su i primi giorni di queft' Anno accettarono prc- 
fi dio Ecclefiaftico le Piacentine Caftella di Piazza- 
no , Statto , Momeliano , Sere volano , Largano di 
Lodovico Cartoli , Vigoleno , Corneliano , ed al* 
tre non poche . Ne! tempo (ledo partì dal noftro 
diftretto il Capitano Giovanni Aucud con un buon 
corpo di (celti combattenti , per [occorrere il territorio 
Bolognefe, mole (lato dalle genti di Bernabò Vifcon* 
te> e venuto con effe alle mani, verfo il luogo di 
S. Giovanni fui Fiume Panaro , le mife in rotta , 
con far circa mille prigioni. Dice il nouVo Muffo, 
che la maggior parte degli (confìtti fi falvò colla_ 
fuga ; ma non è ciò da crederli , ficcome ode r va 
il Muratori , perchè erano in paefe nemico. In que- 
ito mentre i terrazzani del noftro Catte! S. Giovan- 
ni , e Angolarmente alcuni della famiglia da Fon- 
tana , mal contenti del governo di un certo Bolo- 
gnefe quivi pollo da Galeazzo Vifconte per Capita- 
no , e Podella , efibirono legatamente a! Cardinal 
Legato di dargli in mano la Terra y il qual Prela- 
to dubitando , dice il prefato Muffo, quod dìHa prò* 
ditto non difeooperiretur , fi perfonaliter non venijfet , 
benché la flagione fotte afpriflìma, egli fleffo col Ca- 
pitano Aucud, e con tutto t efercito Tuo nel dì io. 
di Fcbbrajo fi mode da Bologna , verfo il Piaceri- 
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tino avviandoti a gran pafli . Arrivarono d' improv- 
vifo (otto le mura di Calici S. Giovanni quede gen- 
ti , alia cui vi(la le varili a romore i Congiuraci} di- 
Tarmarono la guernigion del Vifconte, con Ferire ezian- 
dio gravemente il lòprammentovato Podellà , e Ca- 
pitano, che volle per avventura fare de) beli' umore 
a contrattempo, e nella Terra introdurrò il Car- 
dinale con tutto il Tuo (eguito , che fidato quivi il 
Tuo quartier generale , vi fi fermò fino alla metà di 
Marzo; accrefeendo le fue conquide ogni dì con la 
prefa di altre Terre, e Cadelia del Piacentino , e 
Pavefe didretto. Scrive il Mudo, che Galeazzo eb- 
be feritore delle pratiche mode da' prefati terrazza- 
ni > e che fpedì verfo colà cento uomini d* arme Te- 
defehi, i quali, ragguagliati per viaggio del fuccedò, 
hbenter , & quam citius potuerunt , reverfi funt Va- 
piami e il Ripalta narra, che quel Principe ordi- 
nato avea a codoro, quod diBum Caflrum intrarenty 
& hoc faBo y ftatim requirerent centum ex melioribus 
bominibus dì eh Caflri y qui,ve/fent y nollent^ mittenti* 
tur in confinibus Papi*, ut Jk attenuar et y aut pot/us 
annkbilaret potentiam eorum. 

In mezzo a cotali avverfità non mancando Ga- 
leazzo a sé detfo, chiamò al fuo foldo dalla Tofca- 
na Corrado \Tiltinger Tedefco , Condottiere di quat- 
trocento lancie, e di prefidio il pofe in Piacenza. 
Dal Mudo appellali quedo Tedefco flrenuus , & 
fideh s , ac fidef/ffimus Mi/es;e dicefi, che per Y arri- 
vo di \u\ 9 fubditi D. Ga/eaz fuerunt multum con- 
tenti , & nunquam poftea dubitaverunt de inimici* y 
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quia ante muìtum duhìtabant venire ad manm inimi- 
corum, & quod eis non evenirety ficut eventi illis de 
Burgo novo . Circa i medefimi dì venne a Piacen- 
za il Marchete Francefco Eftenfe con altre genci del 
Vifconte, per riacquiltare le perdute Terre, e C'a- 
lleila , mentre il Cardinal Legato coli' e fere ito fuo 
trova vafj in altre imprefè impegnato contra Io Stato 
di Milano. La prima conquida del Marchefe fu il 
Cartello di Larzano, ov' erano di prefidio venticin- 
que soldati Borgognoni , oltre alquanti Contadini} 
che fu a viva forza efpugnato nel dì z6. di Marzo, 
mediante V ajuto d' aflaittìmi villani a queir impre* 
fa concorfi da' luoghi di Veggiano, Vigolzone, e 
S. Giorgio , qui Lar%anum pradiftum babebant exo> 
fum va/de , e pofeia fu dato alle fiamme, e fpianato da' 
fondamenti. Pattarono quindi le truppe del Vifcon- 
te oltre Trebbia, e in Vai di Tidone, ove per lo 
fpazio di un mefe intero fermaronfi , fenza che pur 
uno ricoverar potettero de' luoghi, che per la Chie- 
fa tenevanfi, i quali femper fteterunt duri & potius 1 $f£\ Chtn ' 
ceperunt guafta y & omnia damna y quam vellent ve- 
nire ad obedientiam . Accadde in querto tempo un 
fortuito incendio nel Cartello di Corniano, o Cor- 
neliano , tenuto a nome della Chiefa da Marfilio 
Bracciforte, figliuolo del fu Gafpare, partigiano una 
volta de' Vifconti, anzi Giudice, e Vicario Gene- 
rale di Galeazzo; il quale incendio obbligò etto Mar- 
fi! io ad abbandonare quel luogo, con rifuggire nel- 
la Torre di Viuftino, in qua erant certi fttpen- 
Àiarii ex gentibus Ecclefi* . Allorché ciò rifeppero 
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gli abitanti della Villa di S. Giorgio, collantemen- 
te attaccati tuttavia al partito di Galeazzo , unirifi 
con altri loro amici , e vicinici portarono all' ade- 
dio di quella Torre , e per sì fatto modo la finn- 
fero , che fé ne fecero ben tolto padroni . Si arrefe 
il Bracciforte a Marfilio Angui (loia, il quale invid- 
io prigione a Piacenza , ove poftmodum die IV» Apri- 
li! fuit fu[penfus ad furcas, tamquam proditor, extra 
portar» S. !{ay mundi, ficcome Jeggeu* nella Cronica 
di Pietro da Ripa Ita . Per la morte di eflb vedova 
rimafe la Nobil Donna Catterina de' Fulgofi , la 
quale, a motivo di riaver la Tua dote, ebbe pofeia a 
litigare gran tempo co* Vifconti, e con alcuni del- 
la fua propria famiglia de Fulgofi, come apparifee 
ÌJ^da un Confulto per efla fatto dal famofo Baldo , 
conformemente a ciò , che fcritto aveano in favor 
della fletta i Giuri fconfulti Paolo de Ar%pnibus , c 
Giovanni da Carnago. 

Nello fletto mefe di Aprile per uno Arata- 
gemma di Giovanni, ba (lardo di Galeotto Anguif. 
(bla , fu forprefo il Cartello di Vigolcno dalle mi- 
lizie dd Vifconte , il quale pofeia dicium Caftrum 
fecit dir ut ufque ad fondamenta , Jic quod non reman- 
fit lapis fuper lapidem . Pel contrario a Jacopo dal 
Verme, fpedito dallo (te fio nel profóndo Giugno eoa 
valido efercito contro la ribelle Val di Tidonc,non 
riufeì pur una delle imprefe, che tentò, quia bonus 
or do valde erat datus cuftodibus diHorum Caflrorum 
per D. Dondacium Malvicini de Fontana, Militem 
extrinfecum V lacerti* , fune Capitaneum Caftri S . 

Joban- 



Jobannis prò Ecckjia , qui cautam provipcnem babuit 
in defendendo ditta Caftra V all'i* Tidoni 5 Ceche fi 
riduflero cucce le prodezze di quel bravo Capitano 
ad abbruciar le biade ne' campi di Caftel S. Gio- 
vani , Borgonovo, della Mecca, di Caftelnovo, Fa- 
biano, Corano, e d' alcri convicini Villaggi, e a fac- 
cheggiare , e diftruggere il luogo di Vairafco, o Va- 
girafeo , apparcenence ad Andreolo Balbi , che fu 
trovato voto di difenfori* 

Dopo una vittoria riporcata nel dì 8. del corren- 
te Maggio dall' efercico collegato conerà Bernabò 
Vifcontenel luogo diGavardofuI Brefciano, crovan- 
do Giovanni Aucud , che molci de' Tuoi Inglefi era- 
no o n ma (li e (linn nel conflitto, o feriti, e veggendofi 
in paefe nemico, fenza vetcovaglie, e in pericolo di 
eflere ad ogni momento foprafFatto dalle forze de* 
Vifconti , che tempre più andavano crefeendo , riti- 
randofì bel bello fi ridufle a Bologna 3 e fu fegui ta- 
to a gran pafli dal Conte di Savoja , il quale fer- 
mo anch' eflb coli* efercitofuo fui Bolognefe, qui- 
vi afpettando indarno le paghe promette , con defo- 
lare intanto quel territorio amico . Di là , fe credia- 
mo a Pietro da Ripa Ica , venne 1' Aucud con altri 
Capitani parecchie fiate su i diftretti di Parma , e 
Piacenza , & fecerunt in eis maxima damna rerum , 
& perfonarum. Il Mudo dice , che quell* Inglefo 
venne da Bologna con le fue genti fui nollro Con- 
cado in foccorfo de' fuorufeiti Piacentini , ad hoc ut 
guafta eis non fierent per diHas gentes diHi D. Ga- 
ka^i ma foggiugne, che non vi fi potè fermare, che 
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per pochiflìmo tempo , quia rebeììes eis non poter ant 
fubvenire de viHuaìibus . Anche il Conte Amedeo 
venne fui Piacentino, fperando di potere per quefta, 
e per la via del Pavefe , e Aleflandrino ricondurre 
T efercito fuo in Piemonte; ed arrivato infino al luo- 
go di Reggiano , ovvero fino a Travazzano , qui- 
vi arreftoflì alquanti dì, e verifimilmente con poco 
vantaggio di que'contorni. Ma veggendo finalmente, 
che ogni giorno più crefcevano gì' intoppi da que- 
M«ir.cir,n.fa p arte> r j tornato indietro , per riperiamj anace re* 

patriavit in S abaudia cum maxima difficuìtate , & 
pauco bonore . Liberati i Capitani del Vifconte da-, 
cotal fuggezione, novellamente fi accinfero all' efpu- 
i/jftf. gnazione delle ribelli Cartella, & muhum infeftave- 
runt inimicos , & rebeìles exiftentes in diHo Epifcopa* 
tu Vìacentia , f adendo guafla , éf capiendo , & de- 
robando eos, & edam capiendo certa eorum Caftra , & 
ea dirne» do, & ardendo ; & multi ex eis fuerunt /«/- 
penfi tamquam pejftmi proditores, & rebeìles. Furono 
più fortunati nondimeno nelle intraprefe loro i fuor- 
ufciti , fra i quali Francefcone Confalonieri co' Vil- 
lani di Montechiufo, e de* circodanti luoghi nel dì 
6. di Ottobre forprefe il Cartello di Zena, tenuto a 
nome di Galeazzo da Leonardo figlio del fu Cava- 
lier Pietro Dolzani ; Antonio, e Rolandino Man- 
catola nel dì 1 1. di elio mefe ribellarono il Cartel- 
lo di Valconaflìo, cacciandone fuori Damiano Man- 
catola , ed altri aderenti del Vifconte j Raffaello 
Dolzani, nato del fu Cartellino, nel giorno apprertò 
ribellò Caorfo , Bardinezza , e Momeliano. > e Bar- 
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tolommeo de'Malvicini da Fontana, figliuolo del Ga« 
valier Dondazio, coli' ajuto de* terrazzani di Catte! 
S. Giovanni , nella notte fuffeguente il dì 23. dello 
Ite fio mele di Ottobre, forprefe la forti filma Rocca 
della Pietra fui Pavefe , fpettante a Fiorello da Bec- 
cherìa, in cui trovò gran copia di vettovaglie, emù* 
nizioni d' ogni forta . Venuto il Novembre, Giran- 
done degli Ziani, o Giliani che dir vogliafi, cedetre 
a Giovanni da Sant'Angelo in Vado, Ufiziale del- 
la Sede Apoftolica , il Gattello della Motta , dettai 
degli Ziani anche oggidì , tanto a nome proprio , e 
di Niccolino , e Pietrino fuoi fratelli , quanto a no* 
me di un* altro Niccolino Ziani , e di Malatefta_» 
Gonfalonieri lor confanguinei , a condizione però , 
che lor conceduta venilTe dalla Romana Chìefa pie- 
na , e perpetua immunità , ed efenzione a quibufeum* 
que oneribui , regalibus , & per(onahbut , CÌf tnixtit , 
gabellts , datiti , colletti , andatii , cavalcati! , (*f 
prafidio , ac maganti ^ & laboratortbui eorundem y exi- 
fientibui prò tempore fuper eorum tenti , & poffeffioni- 
bui pofitii in Civitate, & Ep/fcopatu Vlacentiee . Ne 
ha confervate quefte notizie una Pontificia Bolla , 
data di Avignione il dì 15. di Febbrajo dell' An- 
no 1375., per cui Papa Gregorio XI. approvò, e 
compiutamente efeguì ciò , che il prefato ino Ufizia» 
le prome(To,ed accordato avea a que fratelli, e con- 
forti. Chi defiderafle vederla , la troverà nel Som- 
mario de' Documenti , polio in fine della Parte ot» 
tava delle Ragioni della Sede Apoltolica. Sembra,^ 9 , 9 
che per cotali conquide di molto crefeefle f orgoglio 
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de Guelfi fuorufciti , c che incominciaflero a ften- 
derfi le mire loro Copra la Città fletta , ormai bloc- 
cata quali da ogni parte ; perciocché racconta il Co- 

Ji3 t f2?i. tK> y che in quefto ftelfo Novembre temendo Ber- 
nabò Vifconte di qualche forprefa , fpedì a Piacenza 
Jacopo de Pii Podeftà di Milano , con dugento 
lancie , dal quale con diligenza fu cuftodtta , 

Nel precedente Ottobre Giovanni Velcovo di Ver- 
celli della Cafa del Fiefco, colle milizie della Ghie- 
fa , e con X ajuto della fazion de' Brufati avea col- 

SjJ*jf*ta proditoriamente a Galeazzo Vifconte quella Città. 
Narrano gli Annali Milanefi , e gli Storici noftri , 
che Giovanni Anguiflbla Piacentino , nato del fu 
Bernardo, Podeftà, c Capitano dell' armi in quella 
Città per effo Galeazzo , Gafpare degli Ubaldini 

P/5f Cl "*'di lui Luogotenente, & UH pauci ftipendiarii , qui in 
dici a Civitate erant , reftiterunt quantum potuerunt , 
faciendo certa [palda ( [palata leggefì ne' citati An- 
cali ) ad hoc , ut non pojfent capere totam Ctvitatem\ 
ma che , foverchiati dal numero de' nemici, ebbero per 
grazia di poterfi ritirare colle moglj , c co' figliuoli 
loro nella Cittadella , cui per lo fpazio di molti me- 
fi bravamente difefero j ed allora folamente cedette- 
ro , quand* ebbero confumate tutte le provvifioni , e 
perduta ogni fperanza di foccorfo. Nel dì 5. del 
proflimo Dicembre s incominciò in Piacenza per co* 
mando di Galeazzo la fabbrica di due nuove Cit- 
tadelle , o piut torto di una fola in due parti divifa, 
preflb il Canale della Foderta j terminata la quale, 
fuit poftea infra paucos Amos mortificata , & expla* 
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nata Cittadella de Torta Sfrata Levata . Notabilif 
fimo fu il difpendio sei' aggravio , che da cocal 
fabbrica provenne a Cittadini , e particolarmente al- 
le tapine Monache di S. Bernabò, le quali dal Con- 
vento , o Priorato di 5. Bartolommeo vecchio paf 
fate effondo non molto dianzi ad abitare in certe Ca- 
re predo il mentovato Canale , quindi pure sloggiar 
dovettero in tal' occafione , ed altro ricovero pro- 
cacciarti . Appoggiato a' documenti dell* Archivio p "'*, 
del Piacentino Moni fiero di S. Maria della Paco 
rapporta il Campi quelV ultima notizia , con dare 
infieme contezza di un Memoriale presentato a Bian- 
ca di Savoja moglie di Galeazzo dalle prefate Mo- 
nache , e dalle Suore de' Santi Giovanni, e Paolo, 
e di S. Cattenna , contro T edorfioni , ed avanìe di 
un certo Niccolò da Verona, deputato per eflb Ga- 
leazzo a rifcuotere V entrate del Clero; la qual Prin- 
ciperà ottenne loro , che non fodero di lì innanzi 
mole fine in ver un modo per conto di cota! rifcofTa, 
ma a condizione , che teneffero fegreta la grazia lor 
proccurata . Secondo il Mudo quella fabbrica fuit 
taufa magni doloris inim'tcorum difti D. G alcali fuit 
caufa magni proficui quam multis perfonis, quia multi 
propter guerram per/ijfent fame, feu recejjtffent a ditta 
Civitate P/acentia> qui ad ejus laborerium vitam eo- 
rum fuftentaverunt ; e fu opera non meno della mili- 
tare accortezza , che della carità , e paterna benevo- . 
lenza , che avea quel Principe verfo i fuoi Sudditi . 
Ma , ficcorae di fopra oflervai , troppo era propen- 
fo,e intereflato per la gloria del Vifconte quefto no- 
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Aro Croni fta; e chi una novella , e più chiara pr uo- 
va ne defiderafle, legga la Cronica di Pietro da Ri- 
palta, e vi troverà (otto queft' Anno iteflb le feguen- 
Ci parole da elio Mudo appoftatamente per avven- 
tura tralafciate , perché al Vifconte poco onorevoli : 
Eodem Anno de mandato diRi D. Galea% Vicecomi- 
tu abìati fucrunt Clero ¥ facenti* omnes redditus 
ài Anni. 

Ac«oa«ii» Se fi vuol credere al Rinaldi , i Vigevanafchi , i 
E U7 V 4 0,£ ' Piacentini, e i Pavefi ribeilaronfi nelfeguente Ali- 
no a Galeazzo Vifconte , e fi diedero alla Chiefa . 
Lo Ite [l o a (fenice il dotto Autore delle Ragioni del- 
la Sede Apoftolica, adducendone in pruova un Brc« 
ve di p a p a Gregorio XI. Datum Avenione FI IL Cd* 
kndas Martii Anno IV. , cioè nel dì 12- di Febbraio 
di queft' Anno, per cui dichiarò Capitan Generale" 
per la Chiefa Romana in toto Territorio Vlacentino % 
& circumvicinis parttbus Daniello dal Carretto, Prio- 
re dello Spedale di S. Giovanni di Gerufalemme io 
Lombardia, e Rettore della Campagna, e Marem- 
ma di Roma , fotto 1* ubbidienza però di Guglielmo 
Cardinal Diacono di S. Angelo, Vicario generale del- 
la Sede Apoltolica nelle cofe temporali ne patfi d' 
Italia alla fletta Chiefa (oggetti • io quanto a 
porto opinione , che non così facilmente debba, am- 
metterli per vera quella ribellione de Piacentini, igno- 
ta non meno a 1 no (tri Croni ili , che a tutti gli altri 
Scrittori di que* tempi , e da non pochi documenti 
autorevoli contraddetta . Imperocché il citato Breve, 
V'g 3" prodotto per la prima volta da Monfìgnor Fontani- 
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ni , a! quale unicamente coca! ribellione appoggiati , 
fembra diltruggerla , anzi che comprovarla, eoo far 
menzione folcane o dei di (fretto, e non della Città di 
Piacenza j e il Campi dallo (tetto Autore allegato» 
iiccome a lui favorevole , gii fi moltra piuttofio con- 
trario , con addurre parecchi ri (contri del profegui* 
mento del dominio di Galeazzo nella nollra Città. 
Dalla Cronica del Gazata abbiamo , che nel dì 2.6» 
del corrente Aprile l' efercito della Chieià, e di Nic* 
colò Marchefe d' Elle pafsò a' danni de' Contadi di 
Parma , e Piacenza , e vi fi fermò a bottinare fino 
al dì 3. di Giugno , con aver copiofamente fornite 
di soldatefche , e munizioni le Cartella di quelli ter» 
ritorj , che tuttavia tene van fi per la Chiefa . Con più 
di precifione però narranti quelle cofe medefime da 
Pietro da Ripalta, nella cui Cronica leggiamo, che 
nel Maggio di quelT Anno Johannes de Acuto ite' 
rum movit exercitum Ecclejia a partibus Bononia^ & 
disunendo per territoria Varmenfium y & Vincemmo 
rum fecit maxima dampna $ & tunc appropinquavit 
di&* Civitati Vlacentia cum dìHo exercitu y caftra- 
vietando in Campanea V facenti* , videlicet ad Vieto!* 
lasj & ad Sa nei um Bonicum y & in Quarti%pla y & 
ad S anelar» Antonium die XV il. dici/ menfis Maji 
cum noèle [equenti : in crafi/num autem difeedentes ver- 
fus Bononiam redierunt. 

Allorché fperar poteva di rimetterli alquanto dal- 
le fofferte calamità il territorio Piacentino , per la-» 
tregua di un Anno conchiufa fra la Chiefa > e i Vi£ 
conti ad interpofizione dei Duchi d* Auftria,cor> to 
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glierfi l' interdetto dalla Città no (ira , e dall' ale re 
tutte ad effi Vifconti fottopolle , nuove , e più de- 
plorabili avvertita lopravvenero, che finirono di rovi- 
nare quelli già defolati paefì . Fu la prima una Ora* 
ordinaria pioggia , e per più lèttimane continuata , 
che guado il fieno su i prati, e le biade ne* cam- 
pi , a cui una care (lia gravi filma fuccedette per qua- 
li tutta l'Italia. Dice il Mudo in quello proposto, 
che le pioggie non devaftaverunt biada Vlacentinorum , 
quìa biada non feminaverant , ve/ faltem paucijjìma , 
propter obfidionem ^ quam faciebant di èia Civitati gen- 
tes Vaftorum Ecclejìa j e che contuttociò non vaile 
il frumento oltre a due Fiorini d' oro lo ftajo in Pia- 
cenza j mentre a tre , o quattro vende vati ne IT altre 
Città > mercè che fui principio della guerra, e in_. 
tempo di efla da tutte le Terre , c Città convicine 
conducevanfi biade, e vettovaglie d' ogni Torta a_i 
Piacenza , ov erano allora aliai più care, che altro- 
ve, ficché, quando la careftìa fopra v venne , erat ma- 
jor fumma biadi in diRa Civitate Piacenti* , quam in 
aliqua alia Civitate Lombardia . Con quello flagel- 
lo fi collegò anche la peltilenza , che orribile ftrage 
fece in Piacenza , Parma, Reggio, Modena, e Bo- 
logna , o per dir meglio in quali tutta la Lombar- 
dia . Nella Città noftra incominciò a farli fentire nel 
prefato mefe di Giugno, e durò oltre a fei mefi, cu- 
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defecit medietas perfonarum Civitatis, & Epifcopatus 
Piacenti*, & ultra. Fra' morti di pelhlenza anno- 
veroflì il tante volte da me citato Pietro da Ripafta, 
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della Piacentin a Scoria fommamente benemerito , la 
cui Cronica termina con la notizia della refa della»* 
Cittadella di Vercelli agli Ecclefiaftici , fpettante al 
dì 29. del corrente Luglio, epoca ignorata dal Mu- 
ratori, che ne' Tuoi Annali d' Italia fi imo poterti rif- 
inire prima del dì 6. di Giugno . Neil' antico apogra- 
fo , che di effa Cronica ho prefentemente davanti 
agli occhi fallì memoria dell' accennata pefte , e del* 
la morte di quel noftro CroniMa con le parole feguen* 
ti : Eodem Anno de menfe Junii incepit in Civita te 
Tlacentia 5 & diftriflu Tlacentia morbus , & morta* 
litas generali*) in qua defectt medietas perfonarum Ci- 
vitatiS)& Epifcopatus Vìacentia $ in qua decejfit Te- 
t\ us de t\tpalta , qui multas ex bis Qronicas reduxit 
in unum \ & quibus ego Jacobus de Moris Canonie us 
Tlacenùnus plures addi di , quas bine inde [parfas re* 
peri y qua mortalitas durava per fex menfes, & ultra 9 
& fitti in cu/mine de menfe OHobris diHi Anni , & 
poftea paulatim declinava :& qua mortalitas fuit etiam 
per totam Lombardiam , & per alias partes Mundi j 
videlicet inter Civitates Lombardia primo invafit Ja- 
nuam , deinde Mediolanum , [cilicet Anno pracedenti , 
poftea Bononiamy deinde acriter Tarmam , Laudem, 
Tapiam , Tlacentiam durijjime y Tergamum , & Cre- 
tuonata & morientibus apparebant figna in inguini- 
bus, & fub afceffisy & retro aures cum febre acuta , fi- 
rn fuerat in alia mort alitate 9 qua fuerat MCCCLXI. 

Per mala condotta d' alcuni Miniftri del Papa jjVtj 
ribellaronfi a lui Dell' Anno appreflò più di ottan- 1,75 
ta fra Città , Cartella , e Fortezze dello Stato Ec- 
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clefiaftico , il che trafportò la guerra dalla Lombar- 
dia nella Romagna , e Tofcana. Bifognofo allora 
di danaro il Pontefice più che mai , aggravò gli 
EccleGaftici con nuove contribuzioni, e collette, che 
ai Piacentino Clero, a miferia e (trema ridotto , infop- 
portabili riufcirono . Contuttociò predando i Col* 
lettori Apoftolici eflb Clero a fomminiflrar la Tua 
quota, con minacce d' interdetto, e scomunica , fc 
più oltre differiva, fece egli ricorfo alla clemenza-i 
*"'£l ai ' del Pontefice con un memoriale rapportato dal Cam- 
pi, te fiuto di dogliofi omei, e compafóonevoli def- 
ezioni . Dicefi in edo fra le altre cofe , che la 
tregua dianzi accordata non avea recato verun follie* 
vo a quelle infelici contrade, perciocché \unt in Epif* 
ctpatu Piacentino fex y velfcptem C afte/futi a latrono- 
rum capientium omnes^quos inveniunt bomines , velbe- 
fiias in itineribuS) vtllaboribus terrarum, onde incolti 
tuttavia redavano i poderi, e fenza rendite i Padroni, 
e Beneficiati . Nifluno ne dice qua! referitto avede 
quefta fupplica j ma deve crederfi , che favorevole, 
sì per la giuiiizia della caufa, come perchè non tro- 
vali , che più oltre inquietati fodero i Piacentini Ec- 
clefiaftici per conto dell' accennate contribuzioni. 
Chi (àper defiderafle quali fodero i Cafte/Iwó de* 
ladroni in eda fupplica mentovati, che in tempo 
eziandio della tregua tanti mali facevano nel noflro 
diftretto , ne troverà il Catalogo nella Cronica del 
Mudo , con una patetica , e forfè di troppo efàge- 
rata detenzione di cflì mali. Secondo quel Cronica 
gli accennati ladroni erano i soldati della Chiefa,e 

i Guel* 



i Guelfi fuorufchi : c que dell' oppofto partito , che 
loro cadevano nelle mani , quafi omnes ducebantur 
in diRis Caftris in carceribus , & ibi tormentala* 
tur y & alt qui moriebantur, & maHabantur in diHis 
carceribus y poftquam fo/verant eorum redemptionem , 
& maxime i/fi, qui incidebant in manus Civhtm re* 
beìliumy & fpecia/iter i/forum de Vaìconaxio % & de 
Z*ena y quia pauci evadebanty quin morerentur infra 
paucos diesy poftquam re/axati erant a diftis carceri» 
bus dìHorum de Vakonaxioy & de TLena j & e a /iter 
fui confumebantur ad fo/vendum diRas redemptiones , 
& ntbilominus perdebant perfonas: & ereditar , quod 
ipfi dabant eis bibere venenum , quod erat maxima 
iniquità; y & crude // tas- 

Per Diploma dell' Imperador Carlo IV., dato di 
Praga Cotto il dì 12. del corrente Dicembre, Gio- 
vanni d6* Sordi Nobile Piacentino, Ve/covo di Vi* 
cenza ( Prelato affai ragguardevole , in etfo Diplo- 
ma appellato col titolo di Principe ), e Lodovico di 
lui fratello, infieme co* loro eredi, e difendenti, fu. 
rono dichiarati immuni , ed efenti in perpetuo da», 
qualunque carico reale, pedonale, o mirto, così im- 
porto, come da importi, non folamente ne' diflretti 
di Piacenza, e Verona, dove beni attualmente pof- 
fedevano, ma in qua! fi foùe altro territorio all' 
Imperiai giurifdizione foggetto. Pubblicò cotale Di- 
ploma il noftro Canonico Campi, con dar conto p * 
eziandio di una letterata Papa Gregorio XI. nel ™ 
dì 24. del precedente Luglio fcritta a Don Fede- 
rigo d' Aragona Re di Sicilia io favore del Con- 
te 
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te Ubertino Lnndi , cui quel Sovrano contrattava i 
diritti (òpra la Terra di Curcuracchia, ed altri ino* 

tSTvKghi di Val di Noto. Peggiorarono di molto nell' 
137 *- Anno appretto gli affari temporali della Romana 
Chiefa in Italia. Fra 1* altre Città, e Terre, che 
nuovamente le fi ribellarono, io nominerò (blamen- 
te Bologna} perciocché il Popolo di effa, dopo ave- 
re (colio il giogo nel dì 20. di Marzo, e formato' 
fi un governo tutto popolare , fi elede in Podeftà 
Francefco Scotti da Piacenza , ficcome leggefi nel 

Tml'tÌ f ' Memoriale Storico di Matteo Griffoni , e in altre 
Croniche Bolognefi . Quello noftro Concittadino , 
il quale , fecondo il San (ovino, e il Campi, dall' Im- 
pera do r Carlo IV. era flato creato alquanti Anni 
innanzi fuo Configliero, e Commenfale, non era an- 
cora Cavaliere in quefti dì) cioè non avea ricevute 
ancora le infegne della Cavallerìa con le cerimonie, 
e solennità preferitte dal rituale di que tempi, cui 
ricevette folamente P Anno 1394., ficcome vedremo. 
Fu notata quella circoftanza da una fra le citato 
Croniche dì Bologna, forfè perché legge, o coflu- 
me efler dovea de Bolognefi, com* era di parecchie 
altre Città Italiane, di non affumere alla Pretura lo- 
ro chi del grado di cavallerìa non foOe infignito. 
Rifoluto frattanto Papa Gregorio di trafportar di 
nuovo la Pontificia Corte di qua da* Monti, per da- 
re con la prefenza fua qualche fello alle (concertate 
cofe d' Italia , fpedì avanti nella corrente Primave- 
ra un buon corpo di cavalli Brettoni, gente perfida, 
e belliale , fotto il comando di Roberto Cardinale 

della 



della Bafilica de' dodici Apofloli , fratello del Con* 
te di Genevra , eoo titolo di Legato Apollolico . 
Narra il Muffo, che pacarono quelle genti per Ci» 
vìtatem Piacenti*) & Epìfcopatum', e ii Croni 
Giovanni Agazzari , citato dal Campi , aggiugne , 
che i Lombardi , i quali a quelli tempi ulavano tut- 
tavia le barbe lunghe, veduti i Brettoni, che anda- 
vano tutti rad, s invaghirono di cotal moda anch' 
etti ; e che i primi a (èguitarla in Piacenza furono 
Silfo Baioni, e Guglielmo Agazzari padre di el- 
io Cromila i affermando, che d' indi tratte orìgine 
il verbo brittonare , il quale predo i Piacentini , ed 
altri popoli di Lombardia lignifica tagliare altrui la 
barba, o i capegli, o che altro fiali. 

Era in quelli dì Capitan Generale per !a Chiefa 
Romana in quella parte del Piacentino diftretro, 
che ad erta tuttavia ubbidiva, un certo Lupo de Ri- 
cafoli, al quale Papa Gregorio dirette una lettera, 
data di Villanova predo Avignone il dì 18. di Lu- 
glio, e prodotta dall' Autore delle Ragioni della Se- 
de Apoltolica, in favore di Raffaello, Paolo, cJSjiHS 
Giovanni degli Arcelli da Fontana, e di Ubertino 
da Rizzolo. Aveano efpofto quelli noflri Concitta- 
dini al Pontefice, che un certo Antonio Banditi, 
il quale Cartellano era , e Cuflode della Rocca di 
Olii fio per la Sede Apostolica, nel Maggio profCmo 
feorfo forprefi avea proditoriamente, e porti in fervi- 
tu e(C ricorrenti infame con molti altriNobili Piacen- 
tini, feguaci, e fudditi fedeli della Chiefa Romana, 
obbligandoli a pagare cinquecento scudi d' oro pel 
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lor rifatto. Quindi Applicarono elio Pontefice a de- 
gnarli di ordinare , che follerò eglino reintegrati di 
co tal danaro, e de' danni eziandio loro da queir in- 
giù (la prigionia venuti , co' beni , e poderi , che il 
prefato Banditi pofledeva in Calle! S. Giovanni, e 
in altre Terre del Contado di Piacenza ; alle quali 
in danze ragione voli (Ti me inerendo Gregorio, commi* 
le al mentovato Ricafoli, che, conofciuta la verità 
del fatto, rendefle a' prefati ricorrenti pronta, ed in- 
tera giuftizia , e ciò con autorità Apoftolica , e ri- 
dotta ogni appellazione. A cotali ordini nondime- 
no è probabile, che non defle efecuzione il Rica- 
foli y concioffiaché nel tempo Aedo fu conchiufa la 
pace fra il Pontefice, e Galeazzo Vifconte , le cui 
principali condizioni, rapportate nella Cronica Reg- 
giana del Gazata, furono, che al Vifconte fi refti- 
tuilTero laCittà di Vercelli, e Caftel S. Giovanni , con 
l' altre Terre del Piacentino dilirctto dagli Eccle- 
fiatfici occupate , afeendenti al numero circa di cen- 
to, ed egli sborfaue al Papa io varie rate dugento 
mila Fiorini d' oro. Dal noitro Muffo impariamo, 
che pubblicoffi quella pace in Piacenza nel d) 25. di 
Luglio j e che diHus D. Gaìea^pepercit omnibus {uis 
rebel/ibus ,quod eis numquam fafta fuit ali qua moleftia 
plus quam aliis fidelibus {ubditis , qua fuit maxima 
pietas ,& {apienti a , recìdere bonumpro ma/o. Trafcorre 
qui un'altra volta Io (ìelTo Croni Ila in una impertinen- 
te, e lunghini ma invettiva contro gli Eccle(iaftici§ 
che egli appella i Pallori della Chiefa , con attribui- 
te ad elfi tutte le guerre , e calamità , che nel pre- 

fente 
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feote Secolo quartodecimo affliflero f Italia. Sccon* 
do Scrittori graviflimi non avea egli né tutta la ra« 
gionc , nè tutto il torto . Veriffimo è, che corrotta 
era a que tempi in molte cofe una gran parte del 
Clero, e che la maofuetudine, e la carità non era» 
no allora le virtù più favorite di efli Ecclefiaftici : 
ma vero è altresì dall' altra parte , che troppo avi* 
di erano i Secolari, e le Repubbliche laiche di fpo- 
gliarli de loro averi, e diritti j onde principalmente 
ebber cagione le difcordic, e le guerre. Quindi ci 
avvifano gli ftcflì Scrittori di non (candalezzarci pun» 
to delle invettive, e declamazioni, che tratto tratto 
incontranfi preflb i Cronografi d' allora . contro ef 
li Ecclefia Itici, ovvero contro i Principi focolari; ma 
di creder piuttofto , che V interefle , la paffione, e 
•lo fpirito di partito lor ne dettale una gran parte. 

Non altro mancava per porre il colmo alla gioja 
de Piacentini, fc non che provveduta venifle di Pa- 
llore la Chiefa loro, già da tre, e più Anni vacati* 
tej e quefta grazia pure fu lor conceduta fui fino 
del corrente Settembre , ovvero, fecondo i computi 
del Campi, nel proflìmo mefe di Ottobre, nel qua- 
le il Capitolo della Cattedral noftra fu affoluto da 
non so quali cenfure ignorantemente incorfe, per aver 
comunicato co* Miniftri , e partigiani di Galeazzo 
Vùconte, ficcome un Rogito ne fa fapere del No- 
tajo Benedetto de' Figi) di Michele, per euo Cam 
pi citato. Corrado de* Giorg), Nobile Pavefe, Mo- 
naco Benedettino , ed Abate del Moniftero di SL 
Bartolommeo di Pavia fu il novello Vcfcovo di Pia- 
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cenza , il quale confccrato era nel dì 7. dei prof- 
fimo Novembre , e ri fé de va nella fua Chiefa fui prin- 
cipio del feguence Dicembre, ficcome altri Rogiti 
ne aflìcurano, dallo (ledo Storico noftro Ecclefiafti- 
co allegati. Può edere, che lo confecrafle il Pon- 
tefice mede fimo, ii quale, approdato a Genova nel 
dì 18. di Ottobre, quivi fermar fi dovette alquan- 
ti giorni , finché abbonacciatoti il mare , ripigliar 
potè il viaggio fuo verlo Roma . Fra le perfo- 
ri e di credito , e pietà , che più foli ecitato avea- 
no Papa Gregorio a trasferirti in Ita/ia, fi annove- 
ra Santa Catterina da Siena, ficcome dalle lette- 
re deila ftefla apparifce , la qual Santa Vergine^, 
vuoiti, che o nella gita fua ad Avignone, o nei ri- 
tornar di colà alloggiato in Piacenza nel Palagio 
de Conti Scotti di Sarmato, dirimpetto alla Chie- 
fa di S Giacomo Maggiore, i quali additano an- 
che oggidì, e con riverenza tengono quella danza , 
che dicefi eflere fiata onorata da un* ofpite sì rag- 
guardevole. Terminò la Pretura fua di Piacenza nei 
dì 7. dei fopraddetto Dicembre Luterio, o Eleute- 
rioyo Lottieri de Rufconi da Como, fucceduto 
nel dì 10. di Maggio dell' Anno 1374. al prefato 
Francefco de Za^ìis ; e gli fu foflituito in quella- 
carica Spineta degli Spinoli da Genova, che la tetto. 
b7v!£ ne infino ai dì 8. di Dicembre del feguente Anno 



Giurifconfuito Piacentino fii Vicario dei Podcflà ia 
Bergamo, e molta integrità, e prudenza dimoftrò 
in quel!' ufizio, fecondo che dalia Storia rilevati di 




FraCeleftino. 
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Incominciò Piacenza lotto i! governo dello Spino* 
la a riaverti alquanto delle pa fiate calamità, e ago* 
dere i frutti della pace, propitio Deo in aternum du- 
ratura , (lecerne dicefi in alcuni Decreti, per dodici 
Eletti della Comunità noftra flabiiiti in cotale occa* 
fìone con approvazion del V tonte, ed inferiti negli 
antichi Statuti della Città . Ripigliarono i contadini 
il lavorio degli abbandonati terreni ; riaprirono i Tri» 
bunali , e pe rione di abilità , e faviezza deputaronfi 
per amminiftrar la giufiizia J determ inoflì chi , e io 
qual cafo tenuto folle a pagare ì centi , e livelli per 
gli Anni decorti j limitotiì in favore di corali debi- 
tori il prezzo del grano, vino, e d' altri generi, ar- 
rivato ne* pattati Anni all'eccedo > dichiaro Hi , che 
non forte luogo a caducità veruna, per non aver chi 
che fi a pagati i predetti centi, e livelli ; e fomiglie. 
voli altre ordinazioni fi fecero full* equità fondate , 



e al pubblico bene indiritte. Io fine dell' Anno, cioè 
nel dì 21. di Dicembre, rientrò per la feconda vol- 
ta Pretore in Piacenza il foprammentovato Luteri 
de' Rufconi, il quale affai pacificamente diporto*!} 
Dell' ufizio fuo, terminato nel dì 19. di Novembre É^wii 
dell* Anno , che venne appreflo . Morì nel Marzo ,371, 
di queft' Anno il buon Pontefice Gregorio XI. nel 
tempo, che fovvertito da' Cardinali Franzefi difpone- 
vati a ritornare in Francia ; e nel dì 8. del profilino 
Aprile gli fu eletto in fuccetibre Bartolommeo P regna- 
no Arcivefcovo di Bari , di nazione Napoletano , che 
prefe il nome di Urbano Vf. Ma di cotaf elezio- 
ne, comecché legittima, e canonica, malcontenti I 
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predetti Cardinali Franzefi , ratinatili nel di 20. di 
Settembre in Fondi, crearono un Antipapa, che fu 
il foprammentovato Roberto Cardinal di Genevra , 
il qual prefe il nome di Clemente VII. Oi qnì pro- 
venne uno fcifma deplorabili filmo nella Chiefa di 
Dio , che per lunga ferie d' Anni durò j eflendovi 
nello (teffo tempo due Papi, che dimoravano 1* uno 
in Roma , e f altro in Avignone, ognuno de' qua- 
li ebbe de fucceffori fino a* tempi del Concilio di 
Pila, o piut torto fino al Concilio di Coftanza, che 
terminò affatto e (Io fcifma . 

Morirono fimilmente quefl' Anno f Imperador 
Carlo IV. , lafciando 1' Imperio, e gli Stati fuoi a 
Venceslao fuo figliuolo già dichiarato Re de Romani, 
ed approvato poi anche da Papa Urbano; e Galeaz- 
zo Vifconte Signor della metà di Milano, di Piacen- 
za , Pavia, ed altre Città, il dominio delle quali 
pafsò io Galeazzo di lui figliuolo, foprannomato Con* 
te di Virtù , che Gian Galeazzo fu da lì innanzi 
appellato . Pochi de fudditi compia n fero la morte 
del Vifconte, fegufta nel dì 4. di Agollo, percioc- 
ché, foverchiamente aggravati da lui in occafione del- 
le guerre pa fiate, il confiderà vano pi ut tolto come un 
tiranno , che come un Principe dell' arTezion loro 
meritevole. Sul principio del fuo governo veggendo 
Gian Galeazzo , che anche la più giudiciofa , e fen- 
fata parte del Mondo Criftiano divifa era d' animi, 
e di fentimenti in propofico dei due Papi, lungo tem- 
po flette , dice il Corio, che nè al? uno> ne alt ah 
m voJft preftare alcun favore . Quanto a' Piacentini 
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però abbiamo argomenti per credere, che fi attenef- 
fero tutti, o in gran parte al legittimo Pontefice Ur- 
bano , (ottenuto dall' Italia, Inghilterra, Germania, 
Boemia, Ungheria, Polonia, e dal Portogallo^ men- 
tre il partito dell' Antipapa tenevano Carlo V. Re 
di Francia, la Regina Giovanna di Napoli, la Sa- 
voja, ed altri paefi confinanti alla Francia * Si diftin- 
fe fra noftri nell' ubbidienza , e divozione per eflò 
Urbano il tante volte mentovato Cavalier Dondazio 
de* Mal vicini da Fontana, che n* ebbe in ricompen- 
fa una Patente onorevoliflima di famigliarità, Dato 
Roma apud SanBum Tetrum Vili Idus Maji> Von- 
tificatus noftri Anno fecundo , cioè nel dì 8. di Mag- fc" 0 ^ 
gio dell' Anno 1379., che regimata trovafi nella., "j?9° 8 ' 
Storia noftra Ecclefiaftica. Ivi medefimo può vederfi ?ar 
nna lettera , tratta dal Piacentino Regiftro Magno , 'U*' 1 ' 
che Gian Galeazzo feri He da Pavia, nel di zj. dei 
proflìrao Ottobre , al noftro Comune in favore di 
Giovanni de Sordi Vefcovo di Vicenza, che da lui 
appellafi , fpteialis nofter , & fingularis amicus , e di 
Lodovico di lui fratello \ con ordinare , che mante- 
nuti foflero in pofTeflb de quadam exaBione mercan- 
ùarum , & immunitate duorum canaìium aqua , qua- 
vigore Vrìvikgtorum Imperiatovi ajferunt recepire , ba» 
buffi , & babere in Civhate noftra Vlacentià. 

A Francefco Scotti nato di Criftoforo, noftro Con- 
cittadino toccò nel prefente Anno la Pretura di Ver- 
celli , mentre reggevafi Piacenza per la feconda vol- 
ta dal fopraccitato Spineta degli Spinoli , cui nel di 
15. di Novembre fu foflituito Antonino Torniello 

da 



ErTvdl* da Novara per la feconda volta anch* eflb, qui finìvit 
"13*0. rfgimen die XIV» Novembri* Anni MCCCLXXX.y 
' ed ebbe in fucceflbre Pietro de* Guttuarj Artigiano. 
Nuovi rifeontri fotto queft' Anno troviamo dell' ubbi- 
dienza da Piacentini preftata al legittimo Pontefice^ 
c*m?ì P sr. Urbano VI., in due Rogiti del Notajo Benedetto 
iW ««*• de* Figi) di Michele 5 onde apparifee , che avendo 
quel Pontefice conferiti due Canonicati a Tommafo 
da Modena, Cardinal Prete del titolo de Santi Ne- 
reo, ed Achilleo, uno cioè nella Chiefa nortra Cat- 
tedrale , e r altro nella Collegiata di S. Antonino , 
ne fu dato il poflefTo ad uno fpezial Procuratore di 
quel Cardinale ne dì 22., e 26. di Gennajo. Fede 
grandi far fi dovettero nel corrente Ottobre da' Pia- 
centini , e da tutti gli altri fudditi di Gian Galeaz- 
zo Vifconte, pel matrimonio da lui contratto con 
Catterina figliuola di Bernabò Vifconte , fua cugi- 
na carnale. Fin dal Settembre dell' Anno 1372. 
era egli rimarto vedovo per la morte d' Ifabella di 
Francia, e nell* Anno 1378. conchiufi avea gli fpon- 
fall con la Principerà Maria , erede del Regno di 
Sicilia j ma efiendo pofeia andato a monte quello 
contratto, fi accoppiò con effa Catterina, mediante 
la difpenfa accordatagli da Papa Urbano , fperaodo 
col mezzo di tal' unione di allontanare il Suocero, 
e Zio Bernabò da certi maligni penfieri , che co- 
vava contra di lui , e de' fuoi Stati . Quaf effetto 
aveffe quefta fperanza fua , il vedremo nel fluen- 
te Volume. 
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di una nuova Rocca. 286. Sol- 
levazione in etto avvenuta. 
341. e fegu. 

Arrigo VII. Re de' Romani viene 

a P. 91. 
Artemio ( Raimondo Bernardo di 

S. ) Vie. Pont, in P. 246. 
Artemijio ( Riccardo ) Bolognefe 

Pod. di P. 19. Cap. del Pop. in 

P. 71. 



Avaro fi appicca da se rte/ib .269. 
e fegu. 

Avvocati , o Avvogadri ( Oberto ) 
eletto V. di P. 3$. Trasferito 
alla Sede di Bologna. Ivi. Sua 
morte. 37. 

B 

Badagio ( Balzarolo da ) Mil. Pod. 
di P. 357. 

Badelli, o Bandelli chi foflcro fo- 
prannomati in P. 72. 

Badia di S. Martino de' Bocci fot- 
topofta al Mon. della Colom- 
ba. 18. 

Balbi ( Anfaldo ) da Cartello Ce- 
novefe Pod. di P. 6 3. 

Baldovino Arciv. di Tre veri viene 

a P. 105. 
Balducbini ( Giliolo^ Giud. in P. 

282. 

Banchi, o Tribunali antichi di P. 
come denominati. 12. e fegu. 

Banditi {lintovìxo ). Sua fopcrch ie- 
na. 385. e fegu, 

B ani un di , o Band u chi ( ManucIIo 
de' ) P. uno de' Fondatori del 
Collegio della Carità di N. D. 
di Parigi. 244. e fegu. 

Barattieri ( Alberigo, e Guido) P. 
ProccuraCori nella Corte Pone. 
281. (Guido,) fonda la Cappel- 
la di S. Orfola nella Chiefa de' 
S.S. Nazaro,e Cclfo di P. Ivi. 

Bar- 
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Bartohmmeo vecchio (ChJefa , e et- 
te di S. ) date alle Monache di 
S. Bernabò. 361. 

Beatrice Eftenfe , moglie di Ga- 
leazzo Vifc forprefa in P. 18 1. 
Sua accortezza,e prudenza. 182. 

Bellingerì{ Riccardo ) Giud. in P. 
249. 

feltrando (Cardinal Pietro di ) 
fpefato dal Com. di P. 307. 

Berengario Abate Lefatenfc Rett. 
del P. 367. 

Bernabò ( Monache di S. ) partano 
ad abitare nelle cafe di S.Bar- 
tolommeo Vecchio. $61. Cac- 
ciate anche quindi. 377. 

Bernardino ( Fra ) da P. dell' Or- 
dine de» Minori fuff'raganeo dell' 
Are. Soltanienfe. 157. 

Bernarigh ( Tomma/b ) Mil. Pod. 
di P. 7*. 

Befo^ola ( Giovanni da ) Mil. Pod. 
di P. 28 r. 

Biagio ( Tempio , e luogo di S. ) 
pollo fuor di P. tenuto da Ter- 
ziarie. 256. e fegu. 

Bianchina bella , e cada moglie di 
Vergiufo Landi 176. 

Biron ( Guglielmo di ) Marescial- 
lo delle genti della Chiefa in P. 
205. 

Biffo ( Giovanni; P. creato Cav. 8 7. 
Bobbiano ( Fra Pietro da ) V. di 

Bobbio 57. 
Bobinati ( Airoldo da ) Cartellano 

D 



della Fortezza di S. Antonino. 
286. 

Bobbio Città, fue vicende. 52. 67. 
69. ix. 84. 95. 97. 209. 290. 
303. 306. 

Borgo ( Sigimbaldo ) Crcjnonefo 
Pod. di P. 43. 

Borgonovo privilegiato del diritto 
di tener mercato. 239. Prefo , 
e Taccheggiato. 365. e fegu. 

Borri ( Ottone ) Mil. Pod. di P. 
279. 283. 300. ( Franccfcolo ) 
Pod. di P. 3*4- 

Bom(Arrigolo) Mil. Pod. di P.29 1 

Brace forte { Fra Lorenzo) P. Com- 
miiTario Aport. 278. 

Bracciforti ( Guglielmo ) P. rtabi- 
l'itoli nella Sicilia. 288. 

Bracciforte f Mar fi ho ) P. Aia di- 
fa v ventura . 37»- 

Brit tonare. Sua origine, e lignifi- 
cazione. 385. 

Brojfano ( Giovanni da ) Mil. Pod. 
di P. 284. 

Bulgaro ( Gherardo ) da Vercel- 
li Pod. di P. 338. 

Buongiovannì da P. V. e Principe 
di Fermo. 336. Altre Sedi te. 
nute dallo dello . Ivi e fegu. 

c 

Caccia (Roggerio) P. eletto V. di 
P. 17. Non approvato dal Pa- 
pa 1 7. Com m iiTa rio Ap. nella 
Romagna. 26. Chiamato alla 
i d 2 lettu- 



Lettura di Bologna, 31. ( V'ie- 
tto) Cav. dell' Ordine de* Tem- 
plari. 82. ( Roggerio ) V. di 
P. 26 7. Sua morte . 308. e fegu. 

C agnolo ( Guglielmo ) Mil. Pod. 
di P. 117. 

Calmo ( Bronzino ) Mil. Pod. di P. 
174. 

Calvi (Calvo de* ) P. V. di Bob- 

bio. 268. 
Campagna ( Chiefa di S. Maria 

di ) governata da un Prete fe- 
cola re. 150. 
Canora ( Rolando da ) Reggiano 

Pod. di P. 10. ( Albertino ) 

Pod di P. 198. 
Cappelli ( Biagio )Mil. Pod. di P. 

301. 311. ito. 
Careflìe fofrerte da' P. 89. 185. 

197. 169. c fegu. 354- e fegu. 

380. 

Coretto ( Daniello dal ) Cap. Ge- 
nerale per la Chiefa nel P. 37*. 

Cariò ( Tedaldo dal ) uno de' 
Rett. di P. 84. Creato Cav. 8 7. 
( Bernardo ) creato Cav. Ivi. 
( Bernardo ) eletto V. di P. 
191. Sua morte. 266. Sinodo 
dallo ftelfo tenuta. Ivi, e fegu. 

Carifiaco ( Berengario de ) Cap. 
della Città, e del difetto di 
P 147. 

Car lotto da P. creato Cav. 184. 
Carità ( Chiefa di S. M. della ; 
polla già in P. 250. 



Carmelitani ( Frati ) introdotti in 
P. 149. e fegu. 

Carmine (Chiefa di S. Maria del) 
eretta in P. 249. 

Cafaliggìo Caddlo del P. prefo , 
e fmantellato. 257. 

Cajati ( Ramengo, o Ramengo) 
Mil. Pod. di P. 276 ( Giovan. 
ni ) Pod. di P. 192. Suoi difen- 
denti qui (tabiliti. Ivi. 

Cafelle ( Alberconc dalle ; Pod. 
di P. 255. 

Cafri ( Bernardo) P. Pod. di Pa- 
dova. 198. 

Cajjio ( Jacopo ) da Val di Taro, 
arbitro fra Alzo Vifc. ,e Fran- 
cefeo Scotti. 261. 

Cajìell' Arcato ( Giovanni da ) 
V. di Parma . 1 7. Fonda in Ca- 
lteli' Arquato la Chiefa di S. 
Niccolò. 18. Sua morte. Ivi. 

Cajlelbarco ( Giovanni da ) Pod. di 
P. 

CafUgliow ( Francefco da ) V. di 
P. 362. 

Catiy o Canti ( Jacopo de') Fio- 

rentino Pod. di P. 263. 
Cavagnoft ( Chiefa di S. Andrei 

in ) data alle Mon. di Vaivcr. 

de. 352. 
Cavalcati ( Jacopo Marchefe ) 

Signor di Cremona uccifo pref. 

fo Bardi. 173. 
Cavallaccio ( Fukhino ) Novarefe 

Pod. di P. 6*. . 

Ccfr 



Cejéna ( Poca terra da ) Pod. di 
P. 159- 

Chiara ( Convento di S. ) dato 
alle Suore Rinchiu fé. 258. 

Cipriota ( Lamberto ) Fiorentino 
Vie. Imp. in P. 88. 

Cittadella nuova fondata da Ga- 
leazzo Vifc. in P. 136. 376. 

Connate ( Pietro de* Marche- 
fi di ) Vdi P. 310. Confacra 
la Chiefa di S. Francefco .312. 
Sua morte. 361. c fegu. 

Collalto ( Carlo de* Conti di ) da 
Trevigi Pod. di P. 343- e-» 
fegu. 

Colomba ( Cavalieri della ) mal- 
trattano il P. 25 
Compagne, o Compagnie di Maf- 
- nadieriin Italia. 317. e ^g u - 

Danneggiano il dittretto di P. 

318. 3x2. 364. 373. 379- 
Confalonieri ( Bernabò ) P. Pod. di 

Bologna. 3$. 4J- Vie della 

S. Sede nella Tofcana z$i. 
Confalonieri ( Alberto ) uno de* 

Rett.diP. 84. (Jacopo) Pod. 

di Siena. 19 8. di Bologna. 208. 
Confalonieri ( Azzo ) da Brefcia 

Pod. di P. 227. 
Confalonieri ( Bartolotto ) da P. 

Ufiziale di Galeazzo Vifc. 

$44- 

Confolate ( Suore del Terz' abi- 
to di S. Domenico ) introdot- 
te in P. 26$. 



Conti ( Gafpare; Mil. Pod. di P. 

291. 

Coppallati ( Federigo ) Pod. di P. 

Corrado ( Santo ) P. 295. e feg«. 

Correggio ( Giberto da ) non vo- 
luto da* P. in Signore . 54. 
( Corrado ) Pod. di P. Ivi. 

Cor/a de Barberi già ufata io 
P. 362. e fegu. 

Corte/i ( Niccolino ) da Cremo- 
na. Pod. di P. 12. 

Crivello ( Obcrto ) Mil Pod. di 
P. 95 

D 

Decreti nuovamente Habiliti per 
bene del Com. di P. 389. 

Domenicani ( Frati ) di S. Gio- 
vanni in Canale di P. angaria- 
ti da' Gabellieri. 229. Breve 
Pont, in lor favore. Ivi. 

Donazione del Marchefe Azzo 
Malafpina a Galeazzo Vifc. 
334. e fegu. Di Papa Urbano 
V. a Dondazio de' Mal vicini 
da Fontana . 348. e fegu. 

Durante ( Arrigo ) P. eletto V. 
di Bobbio, e non accettato 
dal Papa. 268. 

- E 

Efte ( Obizzo da ) viene a» dan- 
ni del P. 201. e fegu. ( Mar- 
chefe 



chefe Francefco ) Cap. di Ga- 
leazzo Vifc. oc! P. 37i.(Mar- 
chefe Niccolò ) fa un groflò 
bottino nel diftretto di P. 379. 
Eufrofina da Lodi , moglie di Cor- 
rado Confalonicri P., divenu- 
to poi Santo. 296. 

fabiano ( Fra Jacopo da ) P. 

dell'Ordine de* Minori, Com- 

miflario Ap. 178. 
Fagir t o Fargis ( Armando de) 

Ufiziale per la Sede Ap. in 

P. »35. 

Ferrato ( Maflbne ) rompe il 
muro di P. per introdurre in 
efla le genti della Chiefa. nz. 

Ferrari ( Federigo ) Abate di S. 
Sirto. 288. 

Ficfcbi ( Giovanni ) de* Conti di 
Lavagna Pod. di P. 261. 

Figlioddom ( Guelfo ) P. Cap. del 
Pop. in Bologna. 26. Pod. di 
MiL 32. 

Fhrmo d* oro , fuo valore in P. 

77- 99- 

Fifiraga ( Arnolfo , e Ballano da ) 

Lodigiani Pod. , e Cap. del Pop. 

in P. 83., e fegu. 
Flagellanti nuovamente inforti, c 

tofto difpcrfi. 174. e fegu. 
Fombio dai P dato in feudo ad 

Alberto Scotti. 30. 



Fondanone della Rocca di Cartel 
S.Giovanni 8. Del Mon. di S. 
Maria di Valverde ir. e fegu. 
Della Chiefa di S. Niccolò 
di Cartcll* Arquato. 18. Di una 
nuova Cittadella in P. 136. 
Del Convento de* Frati Scr. 
viti di S. Anna. 192. e fegu. 
Della Chiefa , o Cappella di S. 
AlcffiodiP. li 9. Della Chiefa, 
e dello Spedale di S. Giacomo 
Minore diP. ti a. e fegu. Della 
Chiefa di N. D. del Carmi, 
ne . 249. Del Cartello di S. 
Antonino. 163. Della Chiefa, 
e del Convento delle Suore, det- 
te oggidì della Maddalena. 264. 
e fegu. Dell* Oratorio, e Spe- 
dale di S. Elisabetta. 275. Del- 
la Rocca di Cartel 1' Arquato. 
286. Del Paradifo di S. Anto- 
nino . 294. Dello Spedale di S. 
Macario di P. jqr. Della Cap- 
pella, e Prebenda di S. Agne- 
fe nella Catt. di P. 309. Del. 
la Chiefa di S. Antonio fuor di 
Ca rtell* Arquato. 332. Dello 
Spedale di S. Maria Maddale- 
na . 340. Della Cittadella di 
Stralevata. 351. e fegu. Della 
Chiefa, e del luogo di S. Bia- 
gio 356. e fegu. Della Cappel- 
la , e Prebenda di S. Lucia-» 
nella Catt. 361. Di una nuova 
Cittadella in P. 376. e fegu. 

Fon- 
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Fontana ( Alberto da ) P. Suo- 
cero di Alberto Scotti . 7. Ban- 
dito da P. 5. Sua morte. 10. 
( Ofato ] creato Cav. 15. (Ja- 
copo, e Raimondo) Cav. Tem- 
plari, gì. 

Fontana ( Za rJo , o Gherardo 
da ) Parmigiano Pod. di P. 
175- 

Fontana ( Manu elio da ) P. Pod. di 
Bologna. 108- 26$. 291. 

Fontana ( Borgognone da ) P. be- 
nemerito della Sede Ap. 141. 
( Lanfranco ) Pod. di Mode- 
na. 292. 

Fontana ( Signori da ) rifabbri- 
cano la Chiefa di S. Antonio 
pretto la Trebbia . 331. 

Fontana ( Bartolommeo da ) P. 
creato Cav. a (peroni d' oro . 
3SL 

Francefco ( Convento di S. ^ detto 

di S. Chiara oggidì , dato alle 

Suore R inchi u fé. 2s8. 
Frufcbi ( Guglielmo de') Vie. del 

Pod. di P. 233. 
Fulgofio ( Filippo ) V. di P. Sua 

morte 1 ?. 
Fulgofio ( Galluccio ) P. Sua tre* 

guz , e pace con Galeazzo Vifc. 

139. Chiamato dal Papa ad 

Avignone. 146. 
Fulgofio ( Giovanni ) P. V. di 

Pavia. 119. e fegu. 
Fulgofio ( Giovannino ) da P.Pod. 



di Bologna. 24J. - . 

( Mon. di S. Maria di ) 
mene in poflèflo dello Speda- 
le di S. Matteo . 339. e fegu. 

Galimberti , o Galimberti ( Pie- 
tro ) P. Vicecap. del Pop. in 
Bologna 140. i 

Gonfino ( Pagano da ) Cremaf- 
co Pod. di P. 63. 64. 

GarajfnuU ( Lancia de* ) da Bo- 
logna , Pod. di P„ in. 227. 

Gavazzi, o G abacà (Ferrino de') 
Bologocfe Pod. di P. 

Gbifilieri ( Francefco ) Bologne- 
fe Pod. di P. 34. &. 

Giorgi ( Corrado ; Pavefe V. di 
P. 3l£ e fegu. 

Giovanni ( Cartel S.) confumato 
da un* incendio. 146. Dato per 
tradimento alla Chiefa . 36^. 
e fegu. Rcttituito al Vifc. 
386. 

Giovanni Re di Boemia alloggia 

in P. 241. 
Giovanni (Fra) dell' Ordine de* 

Predicatori pretefo V. di P. 3 10. 
Gottardo ( San ) P. 187. e fegu. 
Graffi ( Gafparino ) da Caotu, 

MIT Pod. di P. 268. 
Graffarti ( Rodolfo ) da Modena 

Pod. di P. 233. 
Grillo ( Antonio J Genove/è Pod. 

di 
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di P. 194- e fegu. 
Guarino Scrittore di una Cronica 
di P. 15. e fcgu. Nimico di 
Alberto Scotti . 70. xoj. c_» 
fegu. 

Guafco ( Ruffino ) Aleflandrino 
Pod. di P. li. 14. 

Guafto contrada di P. , onde ca- 
si denominata. $6. 

Guglielmo ( Fra ; da P. dell' Or- 
dine de* Minori, Religiofo di 
santa Vita. 59. 

Guglielmo da P. Pod. di Siena £3. 

Guttuarj ( Princi vallo de' ) da 
Afti Pod. di P. ì&ì. ( Pie 
tro ; Pod. di P. 39*. 

I 

Intento (Caftello di S.) dato al V. 

di P. in cambio della Rocca 

dì Varfio. 42. 
Incifa ( Alberto Marchefe d') Pod. 

di P. jox. 306. 
Jnfuti , o Cuciti, chi foflero in P. 73. 
ìnterminelìi ( Ca (Ir uccio dcgl') da 

Lucca , celebre Cap. de' Tuoi d), 

fu foldato di Alberto Scotti. 

Inviziati ( Guglielmo dcgl' ) Alef- 
xandrino Pod. di P. 3 ì. 

Junenfe , o Jurmre ( Cbiefa di S. 
Maria ) di P. a so. 



L 

Lamberttm (Guglielmo) Bologne- 
fe Pod. di P. i (Pietro) Pod. 
di P. 143. 

Lancia ( Guifcardo ) da Grumel- 

10 Bergatnafco Pod. di P. 163. 
Landi ( Antonino) P. Pod. in Bo- 
logna . £ ( Conte Ubertino ) 
fua morte. 24. e fegu. 

Landi ( Conte Galvano) invertito 
del Feudo di Curcuracchia in 
Val di Noto. 15. Sua morte. 
3*i. 

Landi ( Ubertino ) ritirati da P. 
67. Uno de* Rett. di efla . 8^, 
Feudi di Borgo Val di Taro ec. 
a lui confermati . ^8. 1 1 5. Sua 
morte 116. e fegu. 

Landi ( Rolando ) uccifo in una 
follevazione . 7<. 

Landi ( Bernabò ) uno de' Rett. 
di P. S4. Privilegiato da Lodo- 
vico il Bararo. aaj. 

f Manfredo ) creato Ca v. 
117. Cede Calteli' Arquato al. 
la Chiefa . 1^8. e fegu. Tenta 
di occupare la Rocca di Olzifio. 
209. Privilegiato da Lodovico 

11 Bavaro . zi $. e fegu. Da_» 
Giovanni Re di Boemia. 131. 
e fegu. Nimico del dominio 
Ecclefiaflico . 141. A fio 1 uro 
dalle scomuniche . 178. Ac- 
compagna la Moglie di Lu- 
chino 
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chino Vifc. a Venezia . 2JEL& 

Landi ( Obizzo ; detto comune- 
mente Vcrgiufo, Ghibellino, 
e amico di Galeazzo Vifc. 1 76. 
Gli divien nemico. 177. Affé- 
diato dallo ileflb nel Cartel di 
Rivalca. 1 7 8 . Si mette infalvo. 
179. Prende P. a nome della 
Chiefa . ilo* e fegu. Fa guerra 
a' fuorufeiti . 1JL2. e fegu. Rett. 
di P. per la Sede Ap. 183. Pub - 
blica ricorri penfa ad eflò data. 
19;. e fegu. Combatte con tra 
i Ghibellini. 194 Privato del 
governo di P. Ivi, e fegu. Di- 
fende la Terra di Monza . 199. 
Conquida il dirt retto di Mode- 
na io8. Sua morte, iìtl 

Landi (Calarino, e Cabriotto,) 
afToluti dalle scomuniche. 178 - 
C Giovanni ) Ufiziale di Lu- 
chino Vifc. 290. ( Bcltrando ) 
uccifo a tradimento. 344. 

Landi ( Conte Ubertino.) racco- 
mandato dal Pont, a Federigo 
Re di Sicilia. 383. e fegu. 

Landò ( Conte Corrado j Tedefco, 
Cap- di una Compagnia di maf- 
nadieri. 3 1 7- 

Lanf ranchi ( Gualterotto) da Pi- 
fa Pod. di P. ?S7. 

Langujcv ( Riccardino de* Conti 
di ; Pod. di P. 85. ( Filippone; 
Signor di Pavia, fatto prigione 

fot LO P. XII. II4. 

E e 
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Locufle devaflano il diflretto P. 

3S4- e fegu. 
Lomello ( Pietro Conte Palatino 

di j Pod. di P. zili 
Lorenzo ( Tempio , e Convento di 

S. ) di P. riedificato . >4S. 

M 

Macario ( Spedale di S. ) di P. 

Maggi < Bartolomm co ) Brefcia- 
no Pod. di P. 3^ Berardo , 
o Bernardo ; Pod di P. Zj. 

Maggi e Federigo) già V. di Bref- 
cia , eletto V. di P. 152. Sua 
morte. Ivi. 

M.ivgì ( Faurtmo ) Brefciano Pod. 
di P. 215. *99. 

Ma troni ( Macftro Francefco de*) 
dell* Ordine de' Minori, muo- 
re , ed ha fcpoltura io P. 207. 
e fegu. 

Mala/pina ( Corra dino Marchefe ) 
Signor di Bobbio , aderente a' 
Vifc. 209. 

Mala/pina ( TommafoJ de* Mar- 
cheti di Jermolino Pod. di P, 
lo4_. 

Malta ( Cavalieri di ) acquiftano 
le due Commende della Mi- 
fericordia , e di S. Pietro al 
Montale nel P. ina 

Mahicini( G iovannino de')da Fon- 
tana P. dal V. di Bobbio inve- 

e Aito 
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ftito di Dorbecco , e d* altri 
luoghi . 164. (Lanfranco) Cap. 
del Pop. in Reggio. ìcJL 
Mahkini ( Dondaziode') da Fonta- 
na P. chiamato dal Papa ad 
Avignone. 14.6. Sua azion gc- 
nerofa . 159. Interviene alla.» 
battaglia di Parabiaco . 171. 
Creato in efla Cav. per Lu- 
chino Vifc. tjz. Prende in 
moglie Ma bi lina Pallavicini. 
17 Accompagna Ifabella del 
Fiefco,moglie di Luchino Vifc. 
a Venezia. iìi Pod. di Fer- 
rara . 291. e fegu. Infeudato 
dal Re Carlo IV. della Ter- 
ra di Calici S. Giovanni ce. 
304,. e fegu. Di altri privilegi 
onorato dallo fteffo 3.06. Con- 
figliele Cap. di Aldrovandi- 
no Eftenfe . u_7_. e fegu. Ri- 
ma fto prigione de» Vifc. 319- 
Lor fugge dalle mani . 3 xo. 
Configgere del Marchefé~di 
Monferrato. Ivi, e fegu. Crea- 
to Nobile Veneziano con tut- 
ti i fuoi difendenti. ìH- c_. 
fegu. Rimunerato dal Pont. 
348. e fegu. Guerreggia con- 
tro i Vifc. nel P iii, e fegu. 
Privilegiato dal Pont. Urbano 

VI. 391 
Malvictni ( Alberigo ) nato del Cav. 
Dondazio , invertito di molti 
luoghi nel Ferrarefe. 313. 



Malvìfi ( Cabrìo de* ) Parmigiano 
Giud. in P, 193. 

Mancatola ( Pietro ) Mini (Irò, e 
Conigliere di Alberto Scotti. 
49- Genero dello Scotti . 54. 
Bandito dalla patria. 55. Sor- 
prende il Cartello di Vigole- 
no. fci. Cacciato di là. 62. Oc- 
cupa il luogo di Cagnano . 65, 
Rientra in P. (JL 69. Pod. di 
Parma. 76. Cui morte. Ivi. 

Mandilo C Giovanni da ) M il. Pod. 
di P. ìM, ( Maffeo ; Pod. di 
P. 25Ì 3jo. ( Pietro ) Pod. di 
P. Uh 

Manokjjt ( Stefano de* ) Venezia- 
no Pod. di P. zig. 

Mantegaxx* ( Bulinino ) da Mil. 
Pod. di P. 17S. 

Mantova ( Venerabile Fra Filip- 
po da ) P. de' Romitani di S. 
Agoftino. 6a e fegu. 

Mardn fi ( Mon. di Vicolo de) 
abbruciato. 85. 141, 

Mariliano C Ottino da ) Mil. Pod. 
di P. 329. 

Marini ( Pietro ) Vie. Pont, iiu 
P. 146. 

Majjera ( Lanfrancone) P. crea* 

to Cav. 87- 
Matteo ( Spedale di S. ) di P. da- 

to alle Mon. di Galilea. 1 ?9- 
Menfo ( Pietro de ) da Verona 

Vie. Imp. in P. &g. 91. 
Merlani ( Uggerio ) Aleflandri- 

no 



Digitized by Google 



no Pod. di P. IL 

Molay ( Fra Giacopo de* Signo- 
ri di ) Gran Macrtro de* Tem- 
plari • 102. 

Monferrato ( Guglielmo Marche- 
fé di ) danneggia il di A recto di 
P. I. ( Teodoro ) alloggiato 
fplendiiiamente in P. i io. e t egu. 

Montecucco ( Fra Giordano da ) 
P. V. di Bobbio. 267. e fegu- 

Monza ( Muzio da J Vie. di Al- 
berto Scotti in P- 95. 

Mori ( Jacopo ) Cromila P. r. 

Mulfo{ Giovanni ) Cromila di P.di 
fazion Ghibellino. 363. e fegu. 
Propenfo verfo Galeazzo Vifc. 
2 7 7- e fegu. Sue declamazioni . 
386. e fegu. 

N 

Nahdonibuf ( Pina monte de ) Tre- 
vigiano Pod. di P. 

Naviglio , o Canale incominciato 
da Milano a Pavia. 347. 

Nazari ( Simone de* J da Pavia 
Pod di P. 43. 

Niccolò prctefo V. di P. 309. 
310. 

N/rto/ò f Chiefe dedicate a S. ) 
in P. 323. 



Ofitìum Circamacufi, che fi (igni fi- 

£ e 
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carte altre volte in P. 1 1. e fegu. 

Omobuoni ( Jacopo ) Vicario del 
Pod. di P. a iz. 

Or ab noni ( Giovanni degli ) da_* 
Imola Pod. di P. 227. 

Ottokllt ( Gabriello, o Gabriot- 
to ) da P. aderente de' Vifc 
302. 

Ottobuono da P. V. di Padova , 
e poi Patriarca d' Aquileja . 
1 29. e fegu. 



Pallavicini ( Vifconte ) nimico di 
Alberto Scotti. 50. £2. Di- 
scaccia i Guelfi da P. Di- 
chiarato Rea. di effe. 64. L' 
abbandona . èji S ua morte. 146. 

Pallavicini , o Paravicini CTignac- 
ca ; Mil. Pod. di P. 2± 

Pallavicini CPallavicino de') Mar- 
chefe di Pellegrino, creato Cav. 
8 7 ( Manfredi no ) privilegiato 
da Lodovico il Bavaro. 2 1 5. 

Pallavicini ( Alberto,) de* Marche- 
fi di Scipione a doluto dalle ccn 
iure. 2 78,(Oberto> Cap. dell' 
armi in Bologna . 292. 294. Pri- 
vilegiato dall' Imp. Carlo IV. 
3 *9- e fegu. ( Giovanni ) Pod. 
di Pavia. 339. ( Niccolò J da_i 
P. Cap. di Bernabò Vifc. ?*0. 

Panico ( Paganino de* Conti di^ Bo- 
lognefc Pod. di P. 12M Maghi- 

e x nardo 
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nardo; Pod. di P. 129. 

Paradifo di S. Antonino, onde cosi 
denominato. 294. 

Paratici , e Col Jegj di P. 2 3 £. c fegu. 

f^rz/J C Francefco j Afcolano Pod. 
di P. 240. 

Parlamento tcnutofi in P. 41. 

/Vz,r/fdanegoiano il diftrettodi P. 
3 47- Si- il; 78. Rotti da Ga- 
leazzo Vifc. pretto P. in. Bot- 
tino fatto dagli (Uni. 2 20. Bat- 
tuti. Ivi. Vincitori de' P. $14. 
e fegu. Vinti dagli ftefli. 3 z 3. 
e fegu. 

Pavia prefa marti marciente per o- 
pera de* P. 141. 

Pecorara (Gherardo da j P. Lega- 
to Ap. in Inghilterra , e altro- 
ve. $2i 

Perfico ( Jacopo dal ) Cremonefc 
Pod. di P. 6j. 

PefUknze (offerte nel P. 85. 287. 
e fegu. 337. e fé gu. 380- e fegu. 

Piccinardi( Ponzino; Cremonefc-» 
Pod. di P. 17. 

Pigax%ano ( Guglielmo da ; Cav. 
P. dell' Ordine de'Templarj.8 2. 

Piacentini danneggiano il diftretto 
Pavefc. ±. e fegu. Soggetti ad 
Alberto Scotti. (L e fegu. Al- 
leati co' Milanefi. Ji Fanno pa- 
ce co' Pavefi. jL Invertiti dal V. 
di Bobbio del Luogo di Zava- 
tarello. 5. Spedifcono genti a' 
danni del Monferrato. 10. Bat- 



tono i Cremoneu*. 19. Malcon- 
tenti del governo di Alberto 
Scotti, ir. Collegati contro Az- 
20 Vili. Ettcnfe. zr. e fegu. 
Fanno un' invasone nelPavefe. 
46. e fegu. Crudeltà dagli fteflì 
quivi ufate. 42. Tentano inu- 
tilmente di fcuotere il aioao di 
Alberto Scotti. ^5. e fegu. Lo 
fcuotono. jj. e fegu. Non vo- 
gliono in Signore Alberto da_» 
Correggio. 54. Divifi fra loro 
in fazioni Fanno ofte contro 
Alberto Scotti . 6^. e fegu. Bat- 
tuti da' Cremoneiì, e loro Al- 
leati. 6_fL Sottoponi nuovamen- 
te ad Alberto Scotti. éJLefegu. 
In guerra fra loro. 63. e fegu. 
Si danno per due Anni a Gui- 
do dalla Torre. 7_r Pacificati 
dallo fteffo. 7_2. Fanno olle con» 
tra il Com. di Brcfcia. jj. Sot- 
toponi ad Alberto Scotti. 74_. 
Giurano fedeltà al Re de' Ro- 
mani . 8 3. Ritornano in libertà . 
8 j. Reggonfi a nuova forma di 
governo. 84_. Guerre fra loro. 
8 $. Accettano un Vie. Imp. 8JL 
Somminiftrano ajuti al Re Ar- 
rigo VII. 9_o. Lagnami predo 
lui di Alberto Scotti, ^r. Mal- 
contenti de* Vie. Imp. j^. Ne 
fcuotono il giogo. 94.Sottomef- 
fi nuovamente all' Imp. £5. Ad 
AlbcrtoScotti . ^.e fegu. Libe- 
rati 
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rati da quel giogo i-cró. e fegu. 
Eleggonu' in Signore Galeazzo 
Vifc. il 5. A lied iati, iìì Li- 
bera ti dall' attedio e fegu. 
Loro tede per una vittoria de' 
Ghibellini 140. Contri buifeono 
aflai alla prefa di Pavia. 141. 
Angariati dal Vifc. 1 59. c fegu. 
Giurano fedeltà all' Imperio. 
176. Pattano fotto il dominio 
della Chicfa. e fegu. Si ino- 
ltrano poco grati a Vergi ufo 
Landi . 195. Tentano di forpren* 
der Cremona, a 17. Spedi/cono 
rinforzi al Cardinal Legato. 
*i7. Si riconciliano co* Mila* 
nefi . 2$ l Si rafferman fotto 1' 
ubbidienza , e il dominio del- 
la S. Sede 234. e fegu. Privile- 
giati dal Pont. 14/Q. Lodati dal 
Papa, e confortati a tenerli in 
fede. 251. Si danno a Francefco 
Scotti. 155. Pattano fotto il do- 
minio di Azzo Vifc. 160 e fegu. 
Poi diLuchino, eGiovanni Vifc. 
274. Aflòluti da certo debito. 
276. Sottopofti all' Interdetto. 
Z9S- Aflòluti. Ivi. Sudditi di 
Matteo Vifc. joj. Di, Galeaz- 
zo II. di lui fratello. 308. Bat- 
tuti da'Pavefi. 214. e fegu. Li 
battono effi pure . 323. e fegu. 
Loro fede per la prefa di Pa- 
via. 327. Contribuzione gravif- 
fima dagli iteffi pagata . 328. e 
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fegu. Lettera loro fcritta da_. 
Galeazzo II. Vifc. 343- Prete- 
fa lor ribellione. 378. e fegu. 
Liberati dall' Interdetto. 380. 
Si attengono al legittimo Pont. 
Urbano VI. 391. 
Piacenza fottopofta ad Alberto 
Scotti. 4L Si rimette in libertà. 
5 \. e fegu. Soggetta allo Scot- 
ti . &1L A Guido dalla Torre . 
71. Allo Scotti . 7_J. Angustia- 
ta da' fuorufeiti . 7^. Fortifica- 
ta . 8a Riacquirta la libertà. 
8j. Governata da un Vie. Imp. 
KJL Ne fcuote il giogo. 94. Ri- 
torna all' ubbidienza dell* Imp. 
9S- Occupata dallo Scotti. ^6. 
e fegu. Ritoltagli 10^. e fegu. 
Attediata, no. Soggetta a Ga- 
leazzo Vifc. 115. Fortificata. 
Ivi . Maltrattata dal Vifc. 1 1£ 
e fegu. Attediata, lia. e fegu. 
Munita d* altre fortificazioni. 
i|6. 160. Prefa da Vergi ufo 
Landi per laChiefa. l&cl Mal- 
trattata da* Guelfi. ili. Piena 
di foldatcfche, e di ftranicri. 
il £. Cinta di nuove Mura . 1 9 ». 
Sua celebrità. 206. Fortificata . 
ax>. Occupata da Francefco 
Scotti, i ss- Attediata, Ce- 
duta ad Azzo Vifc. 160. e fegu. 
Ubbidifce a Luchino, e Gio- 
vanni Vifc. 274. A Luchino fo- 
la. 290. A Matteo Vifc. 30?. 

A Ga- 



4ol 

A Galeazzo II. Vifc. 108. Ri- 
fìorifce per la pace . 189^ Sog- 
getta a GianGaiea-ezoVifc. 390. 
JP/i ( Jacopo ) Cap. de' Vifc. io* 
P. 116, 

P///?w e Ugo ; P. V*. della patria . 
35- Unito con Alberto Scotti . 
74. Interviene all' attedio di 
Ferrara . &£. Congiunto co* fuor* 
ufeiti P. 1 10. Ferito in batta- 
glia lotto P. 1 1 z. Rifuggito in 
Caftell» Arquato. 119 Suol at- 
ti contra Galeazzo Vifc. 125. 
Sua morte . 149. e fegu. 

Pioggia (traordinaria nel P. 380. 

Piperario ( Filippino ) da Cremona 
Giud. in P. 191. 

Pirovano C Jacopo da )Cap. del Pop. 
in P. 71. (Giovanni) Mil. Pod. 
di P. 106. e fegu. 

Podesterìa àt\ piano, ut. 

Poggetto ( Bel traodo dal ) Card, e 
Legato Ap. entra in P. 184. Sue 
fpedizioni contro i Ghibellini. 
197. e fegu. Fabbrica un ponte 
fui Po zoo. e fegu. Sua parten- 
za da P. zo6. 

Poncarale ( J acopino da ) Brefcia- 
no Pod. di P. 198. aoj. 

Ponti fui Po, e fu la Trebbia ri- 
fatti, e n dorati, ili. e fegu. 
3*9. 

Pozzo ( Caranto dal ) Aleflandrh 
no Pod. di P. 15. ( Giovanni ) 
Pod. di P. 148. *iL c fegu. 



Pujlerla ( Bonifazio dalla ; Mi!. 

Pod. di P. 2. ( Zanardo J Pod. 

di P. 310. 316. e fegu. 349. 
Pufierli famiglia antica di P. 350. 

R 

■ 

Raicerio V. di P. M. 

Rampone ( Conte ) Pod. di P. iL 

Rapprefaglie fofpefc fra i P. c i Mo- 
dcneii . MS. e fegu. 

Reliquie feoperte nella Chiefa di S. 
Matteo di P. 103. e fegu. 

Ricafott (Lupo> Cap. per la Chie- 
fa nel P. 185, , 

Rincbiufe( Suore Fr ance Tea ne così 
dette ; vengono ad abitare in_, 
P. is8. 

Ripalta ( Pietro da ) Croni rt a P. 
muore di pcfte. 380. e fegu. 

Ripentite ( Suore ) di P. fvaligia- 
te dalle genti di Alberto Scot- 
ti. JQ4- 

Ripentite ( altre Suore così dette ) 
fondano un Convento in P. 164. 
e fegu. 

Rivaìta Cartello di Vergi ufo Lau- 
di prefo, e dift rutto. 179. 

Rivergaro Cartello del P. ricetto 
de' fuorufeiti . 80, 196. e fegu. 

Rizzato ( Lodovico da ) P. privile- 
giato dall' Imp. Carlo IV. 3 si. 

Rocco ( San ) di Monpellier. 187. 
e fegu. 

Rogacci ( Ricciardo de' J da Faen- 
za 



za Pod. di P. 14}. 
Ron carolo ( Fra Jacopo da ) P. deli* 

Ordine de* Minori 336. 
Rondana ( Bernardo ) P. Arciv. 

Soltaoicnfc. 341. e fegu. 
Roffi ( Andrea fio ) da Parma Pod. 

di P. ioj. ( Roflb de ) Pod. 

di P. ni. 
RoJJìglionc ( Arnaldo di ) Marefcial- 

10 per la S. Sede in P. 
Rufca ( Alberto ) da Como Pod. 

di P. 

Rujcont < Lucerlo , O Eleutcrio ) 
" Comafco Pod. di P. 388. 389. 

S 

Saììmbenì ( Giannaccio ; P. Pod. 
di Mil. 14. Cap. del Pop. in 
Bologna. **■ Pod. di Mil. 
Ivi . Luogotenente di Matteo 
Vifc. ià* Pod. di Parma. £$. 
Vie del Vifc. in Mil. xoi. Cap. 
de' fuorufeiti P. 141. Pod. di 
Bologna . 198. Amba 11 udore 
de* P. al Papa, ut, 

Samaritani ( Bonifazio ) da Bo- 
logna Pod. di P. 19. 20. 31.34. 
50. ( Francefco ) Pod. di P. 16. 

Sanvitalì ( Giovanni Quirico de') 
da Parma Pod. di P. 94. 

Sajfuolo ( Gin di no da ) Giud. in 

P. Mi 

Savignano ( Giordano da ) Mode- 
ne fé Pod. di P. 119, 
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Scafo , o àc Scaph'iftU ( Simone ) 

da Parma Pod. di P. 143. 
Scotti ( Bernardino ) P. Cap. del 
Pop. in Bologna. 3 (Rolando) 
Pod. di Mil. 10. Pod., e Cap» 
del Pop. in Parma .»*. Ufi zia le 
di Matteo Vifc. 31. e fegu. Pod. 
di Tortona. 46. ( Bernardo.) P. 
Pod. in Milano. 40. Vicecap. 
del Pop. in Bologna. 141. 
Scotti ( Alberto ) Piac. acqui (la 
il dominio della Patria . <L e 
fegu. Fabbrica la Rocca di Ca- 
rtel S. Giovanni. L Suo catti' 
vo governo. 11* 13. Alleato di 
Matteo Vifc. 27. In ve Aito del 
luogo di Fombio. 30. Capo di 
una Compagnia appellata degli 
Scotti. 31. Nimico di Matteo , 
Vifc. 3. Autore di una lega ani- 
tra di erto . Hl Lo depone dal 
dominio di Mil. j 9 Afpira al- 
la Signoria di quella Città. 40. 
Tiene un parlamento in P. 41. 
Leva Tei mila lire dall' erario 
del Comune . ±x. Fa eleggere 
in Tuo collega , e fucceffore_i 
Francefco Tuo figliuolo. 44. e 
fegu. Si accorda co* Vifc. £5. 
Maltratta i P. $0. e fegu. Pri- 
vato del dominio di P. 53. e 
fegu. Bandito . Sue ca- 
re demolite . 56. Favola in- 
torno ad elfo . Ivi . Occupa il 
Borgo di Val di Taro ec. 63. 

£ Ca- 
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E Caddi Arquato. 67. Ria- 
cquifta la Signorìa di P. 68. 
e fegu. Rotto da' fuorufciti . 
69 e fcgu. Perde la Signorìa-» 
di P. 71. e fegu. La ricupera. 
74. e fegu. Si collega co' Ghi- 
bellini. 77. Inficrifcc contrai 
P. Ivi , e fegu. Rompe t fuo- 
rufciti, e lor collegati. 79. c 
fegu Rinunzia alla Signorìa. 
8 3. Fugge da P. $4. Ne deva- 
Ha il Ciliberto . 85., e fcgu. 
Ricorre al Re Arrigo VII. 
87. Accufato preffo lui da' P. 
91. Dichiarato nimico della 
patria. 91. Sua guerra contro 
la flctt'a . Ivi . Rientra in P. 
95. Ne occupa di nuovo il 
dominio 96. e fegu. Ne dan- 
neggia il diilrctto . 99. e fcgu. 
Sua ingiuflizia . 102. c fegu. 
Sue feconde nozze . 103. Ag- 
grava i P. 104. e fcgu. Im- 
prigionato da Galeazzo Vifc. 
106. e fegu. Mandato a_» 
a Milano. 107. Macchina no- 
vità contro i Vifc. 109. e fegu. 
Si fa forte in Caftcll' Arqua- 
to. 141. Prefo, e rilega co nel 
Cartello di Cremona 148. Sua 
morte. 153. e fegu. 
Sfotti ( Francefco ) eletto in Col- 
lega , e fucceflore di Alberto 
fuo padre nel dominio di P. 
43. e fegu. Dà il guafto alla 



Val di Tidone. 99. e fegu. Sue 
prctenHoni fopra Zavatarello 
ec. zìi. Chiamato dal Papa ad 
Avignone . 146 Toglie alla_j 
Chiefa la Signorìa di P. 254. 
e fegu. Sottomette quafi tutto 
il diftretto P. 255. La rompe 
con Azzo Vifc. 256. Attedia- 
to dallo rteiTo in P. 257. Glie- 
la rende a patti. 260. e fcgu. 
Onori , e vantaggi ad eflo ac- 
cordati. 262. Cede al Vifc. le 
pretensemi fue fopra Firen- 
zuola. 266. 

Scotti ( Francefca ) nata di Al- 
berto , e vedova di Gherardo 
Chiapponi. 212. 

Scotti ( Francefco di Crirtofòro ) 
uccide Beltrando Landi. 344. 
Sue getta fuori di Patria. 345. 
Pod. di Bologna. 384. Di Ver- 
celli . 391. 

Senaccia ( Pinaccio di ) Parmigia- 
no Pod. di P. 50. 

Scr videi ( Roggerino ) da Parma 
Cap. del Pop. io P. 64. Pod. 
in effe Città. 67. 

Serviti ( Frati ) introdotti io P. 
192. e fegu. 

Sefja ( Ugolino da ) Reggiano Pod. 
di P. 116. 

Siccità fi raord inaria nel P. 360. 
e fegu. 

Skna ( S. Catterina da ) alloggia 
nel palagio de' Coati di Sar- 
mato 
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mato in P. 388. 
Soard» ( Gentilino ) da Bergamo 

Pod. di P. 191. 
Sorci devaftano il diftretto di P. 

355- 

Sordi ( Antonino ) P. privilegiato 
da Lodovico il Bavaro. 225. 
Pod. di Mil. 229. 

Sordi (Giovanni) P. V. di Vicen- 
za. 383. Privilegiato da Gian 
Galeazzo Vifc. 391. 

Spettino ( Albertino da ) P. Pod. 
di Alba, e d* Arti. 48. ( Pie- 
tro) Pod. di Tortona. 59. ( O- 
modeo ) interviene alla batta- 
glia di Parabiaco . 171. 273. 
Cap.de» Vifc. 308. (Antonio , 
ovvero ArmannoJ Pod. di Bo- 
logna. Ivi. 

Spinola ( Spinerà degli ; Genove, 
fe Pod. di P. 388. 391. 

Stanga ( Buongio vanni ) Cremo- 
nefe Pod. di P. 63. 

Statuti di P. rinnovati. 277. 

Stefani ( Modenefe degli ) da Mo« 
dena Giud. in P. 199. 

Stradella ( Jacopo dalla ) P. Cap. 
del Pop. in Parma. 76. 

Stretti ( Fra Ruffino degli ) P. 
Domenicano V. di Montema- 
rano, e poi di Caftro . 59. e 
fegu. ( Jacopo ) Amb. de' P. 
al Papa. 234. 

S»*ù ( Siro de- ) Pod. di P. 
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Sudano ( Fra Giovanni da ) P. 
benemerito del Convento di S. 
Lorenzo . 246. Sua morte . 
359. 

T 

Taro ( Borgo Val di ) giura fc 
deità al Marchefc Azzo Vili. 
E(tenfe. z8. 

Tempio ( Chiefa di S. Maria del) 
donata da' Cav. Templari a* 
Frati Domenicani. 57. 

Templarj ( Cavalieri ) imprigiona- 
ti, e accufati di enormi delit- 
ti. 8 1. e fegu. Ordine loro cftin. 
to. 100. e fegu. 

Terr attera ( Fra Giovanni da ) P. 
Sue opere di pietà . 222. c-> 
fegu. 

Terremoto uditofi in P. 290. 
Tocchi , o Toccoli ( Paganino ) da 

Parma Pod. di P. 163. 
Tomba di S. Antonino aperta in 

occasione di ficcità 360. e fegu. 
Tommafo da Modena Cardinale, 

Can. nella Catted., e nella-, 

Chiefa di S. Antonino di P. 

392. 

Tomiello ( Giovanni ) da Nova- 
ra Pod. di P. 301. ( Antoni- 
no ) Pod. di P. 341. 39 1. 

Tonalo grande di Piazza, quan- 
do eretto in P. 269. 

Torre ( Rimondino dalla ) Mil. 

f Pod. 
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Pod. di P. 59. 

Torre ( Guido dalla ; MSI, elet- 
to Signore di P. 71. Mette.» 
pace fra i P. 71. Privato del 
dominio di erta. 75. ( Paperi- 
no ) Pod. di P. 71. 19$. 

Torre ( Pagano dalla ) Patriar- 
ca d* Aquileja, viene a P. 18$. 

Tofabeccbi ( Giovanni ) da Mode- 
na Giud. in P. 301. 

Trotti f Pietro) AleflandrinoPod. 
di P. 23. ( Fraocefco ) Pod. di 
P. 225. 

V 

Vacbem ( Arnaldo ) Pod. di P. 
148. 

Vado ( Giovanni da S. Angelo in) 
U Maiale per la Sede Ap. nel 

P. 375- 378. 
Valois ( Carlo di ) pafla per P. 

li- 

Valverde ( Mon. di S. Maria di ) 
di P. Sua fondazione 1 t.C fegu. 

Valverde ( Mon. di ) cacciate da_j 
quel Sacro Luogo. $52. 

Vajalli ( Jacopo ) Giud. in P. 
iti. 

Verme ( Luchino dal ) Veronefè 
prode Gap. de' Vifc. 326. ( Ja- 
copo ) fue imprefe nel P. 371. 
e fegu. 

Vernaccia ( Pino da ) Cremonefe 
Pod. di P. 62. 



Ve/covi di P. rj. 16. 17. 34. 35. 
e fegu. 149. e fegu. 152. 191. 
267. 309. 310. e fegu. 352. 
368. e fegu. 387. e fegu. 

Vgoni (Ricciardo degli ) da Bre- 
feia Pod. di P. 9. (Egidiolo) 
Pod. di P. 208. 

Vicedomìni ( Albertaccio de' ) P. 
feguace di Alberto Scotti. 65. 
Pod. di Bologna. 213. di Sie- 
na. 219. 

Vicedomini ( Albertino) P. uno de* 
Rett. di P. 85. Partigiano di 
Galeazzo Vifc. 140. ( Gugliel- 
mo ) chiamato dal Pont, ad 
Avignone. 246. 

Vtgoleno ( Cartello di ) diftrutto 
da* P. 63. 

Villata ( Pietro dalia ) Pavcfo 
Pod. di P. 59- 

Vtjconte ( Guelfo ) P. Pod. di 
Lucca. 3. 

Vifconte ( Alberico ) P. V. di P. 
x 7. Trasferito alla Sede di Fer- 
mo. 34. Sue gefta. 57. 

Vijconte ( Matteo ) Mil. Vicario 
Imp. in Lomdardia . 19. Si- 
gnor di Mil. 20. Amico di Al- 
berto Scotti . 2 7. Lo burla . 
33. Deporto dal dominio dì 
Mil. 38. e fegu. Si ricovera.» 
in P. 45. 

Vijconte ( Guidotto ) P. Cap. del 
Pop. in Bologna . 29. ( Ber- 
nardo ) uno de* Rett. di P. 84. 
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Vi/conte ( Galeazzo ) Mi!. Vie. 
Imp. in P. 105. Rimette i 
fuorufeiti in Città. 106. Fa.» 
prigione Alberto Scotti. 107. 
Sconfigge i fuorufeiti. m. e 
fegu. Eletto Signor di P. i 1 $• 
Sue ingiù (tizie , e crudeltà . 
116. e fegu. Perseguita i fuor- 
ufeiti. 118. e fegu. Fabbrica 
una nuova Cittadella in P. 
136. Sue angherìe, ed eftor- 
fioni. 137. e fegu. Sua pace.* 
co' fuorufeiti . 139. e fegu. 

. Sue fpedizioni contra Caftcll* 
Arquato . 141. e fegu. Impo- 
ne taglie , e contribuzioni gra- 
vili] me. 145. Regalato di fel* 
vaggine da* P. 14 7. , e fegu. 
Ottiene Calteli* Arquato. 148. 
Pone nuove taglie , e contri- 
buzioni . 159. e fegu. Scomu- 
nicato. 168. Suo procedo. 169. 
e fegu. Fa guerra a* Guelfi 
fuorufeiti. 171. Brucia molte 
Ville del P. 172. Sconfigge i 
Guelfi preflfo Bardi. 173. S* 
impadronifeedi Cremona. 175. 
Si nimica Vergiufo Landi .177. 
L' attedia nel Caftello di Ri- 
valla . 1 78. Divien Signor di 
Mil. . 179. Perde il dominio 
di P. 180. e fegu. Crociata-» 
contro di lui bandita. 184. 
Sua morte 226. 

Vi/conte ( Lodrifio ) Mil. Vie. 
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Imp. in P. 96. 
Vifcontc ( VifcontinoJ P. milita^» 
al foldo del Com. di Brcfcia . 
144. 

Vifcontc ( Azzo ) Mil. fi falva_» 
nella prefa di P. 182. Soccor- 
re Borgo S. Donnino. 205. 
Vie. Imp. in Italia. 226. A] ir- 
ta i P. malcontenti . 254. e_> 
fegu. Sottomette il diti retto 
di P. 256. e fegu. Attedia la 
Città. 257. L* ottiene. 260. 
e fegu. Sua morte. 274. 

Vifcontc ( Luchino ) Mil. Signor 
di P. 274. Sua morte. 290. 

Vifcontc ( Giovanni ) Mil. V. di 
Novara , Signor di P. 274. 
Arciv. di Mil. 290. Suoi Dc- 
creti per 1' Ecclefiaftica liber-' 
tà. 293. Sua morte. 303. 

Vtfconte ( Bernabò ) Mil. com- 
pra la Rocca d* Olzifio nel 
P. 300. 

Vtfconte ( Matteo ) Mil. Signor 
di P. 303. Sua morte. 308. 

Vtjcontc ( Galeazzo II. ; Mil. Si- 
gnor di P. 308. Aggrava i P. 
con taglie , e contribuzioni . 
328. 332. Fonda 1' Univcrfi- 
tà di Pavia. 333. Sua Lette- 
ra a* P. 343. Fabbrica una~> 
nuova Cittadella in P. 351. e 
fegu. Altre angherie dello 
ftctfb . 356. 362. 363. 378. 
382. 

f f » Sua 
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Sua pace col Pont. 386. Sua 

morte 390. 
Vifcottte ( Gian Galeazzo J Signor 

di P. 390. Sue Nozze con_» 

Maria Vifc. 39*- 
Unicorni ( Pietro ) Pavefc Pod. 

di P. li 8. 



Traghi ( Oberto degli ) da Fonta- 
na r. Nunzio Ap. 368. V. di 
P. Ivi e fegu. 

Zanardi Landi fondatori dell* Ora. 
torio , e dello Spedale di S. 
Elifabcttadi P. z7S- 



Zafu ( Franccfco de) PifanoPod 
di P. 347 361. 388. 

Zavatarello dal Vefcovo di Bob- 
bio dato in feudo a'P. 9. 

Zìaniy o Zi/iatii ( Fra Americo) 
P. Maeftro Generale XII. 
dell* Ordine de* Predicatori . 
21 7. e fegu. 

Ziani ( Girardone degli ) ed altri 
della fletta famiglia privilegia- 
ti con perpetua immunità. 3 7 5. 

Zoboli ( Benedetto degli ) da Par- 
ma Cap. dell' armi in P. 67. 

Zoccbi ( Ilario degli ) da Parma 
Pod. di P. 55. 



\ 
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Die 7. Februar'ù 1759. 

• Illuftriflìmus D. Praspofitus Alexander Mantcgazzi Ccnfor Libro- 
rum vidcat, & referat prò S. Oflìc. 

F. Georgius Maria Tornielli S. O. Piacenti» Inquifit. Gener. &c. 

D' Ordine del Revcrendiflimo Padre Maeftro Tornielli, Inquifi- 
core del Sant' Officio di Piacenza ho letto quello fedo Tomo 
delle Memorie Storiche della Città di Piacenza, compilate dal Sig. 
Propofto Crifloforo Poggiali , Bibliotecario di S. A. R. , ed in e fio non 
ho ritrovato cofa, che ripugni a'Dogmi della noftra Santa Fede, 

s ed a» buoni coftumi. In fede, quello dì io. Marzo 1759, 

Aleflandro Propofto Man tega zzi, Dottor Collegiata in Sagra Teo- 
logìa, Protonotajo Appoftolico, Con/ultore della Sagra Roma- 
na Congregazione dell* Indice , Rcvifore de* Libri , e Teologo 
di S. A. R. 

Die 20. Martii 1759. 

Attenta fupradiéta relatione, & atteftatione &c. 

Inquifitor Generalis S. O. Piacenti* F. Georgius Maria Torniel- 
li &c. Imprimatur. 

P. F. Nicclli Vie. Generalis. 

Vidit J. B. Torti Judex delegatus Camerali*. 
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ERRATA DEL TOMO VI. 

Facciata 3*. lin. ir. e Bonifacio : leggi : e per la feconda volta Bo* 

rifatto . 

34. lin. 11. e Bonifacio : leggi : e per la ter^a volta Bonifacio. 
50. lih. 3. e Bonifacio : leggi : e il foprammentovato Boni» 
fax*. 

59. lin. 8. dopo la parola Paveje aggi ugni : ( appellato 
NobiJis Vir D. Petrus de Villata de Confanoneriis 
in un Rogito del Notajo Arrigo. dalle Banche , fpett an- 
te al dì 23. dei corrente Maggio, onde pur* apparifee , 
che ebbe in fuo Vicario un tal Galvano Brufamantica ) . 

67. lin. ii. de Servideis de Janna : leggi de Servideis de 
Parma. 

71. lin. 21. In vece di probabilmente di patria Bolognefe : 
leggi : di patria Bolognefe, per noi altra volta mentovato. 
229. lin. 17. Antonio : leggi : Antonino. 
361. lin. 11., e 12. dopo le parole Nobile di Pifa .aggìu- 
gni ; che un' altra volta tenuta avea fucila carica. 
» 
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